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PROSPETTO 


« 


DELLA 

CONDIZIONE D’EUROPA 

NEL MEDIO EVO. 


CAPITOLO IX. 


ConOlZIORE DELLA SocIETA’ IR EunOFA NEL MEDIO EvO. 
PARTE PRIMA.- 


Introduzione — Dicadimento delle Lettere nell’ ultimo 
periodo dell’ Imperio Romano — Sue cagioni — Cor- 
ruzione della Lingua Latina — Come ciò avvenne — 
Formazione di nuove Lìngue — Generale Ignoranza de’ 
Secoli oscuri — Scarsezza di Libri — Cagioni che im- 
pedirono la totale estinzione delle Lettere — Prevalenza 
della Superstizione e del Fanatismo — Corrompimcnto 
generale della Religione — Monasteri — Loro effetti — 
Pellegrinaggi — Amore della Caccia — Condizione del- 
r Agricoltura — del Commercio interno ed esterno sino 
alla fine dell’ undecimo secolo. Da quest’ età incomincia 
il Miglioramento d’ Europa. 


Ne’ precedenti capitoli di quest’ opera furono Capitolo IX. 
esporti i rivolgimenti civili degli stati nel periodo • 

del Medio Evo, e investigate j)iù tosto a minuto le loro jcRa S*ocìeiT 
iustituzioni politiche. A compire un simil prospetto 
istorico, e procurare alle nostre idee la copia e chia- 
rezza che nasce dal discorrci'c una materia in molti 
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6 CONDIZIONE DELLA SOCIETÀ’ 
rispetti, rimati tuttavia un gran tratto da riandare; 
La filosofia dell’ istoria comprende più assai che 
non le guerre , gli accordi , le fazioni e gli scaltri- 
menti, congiunti a un ragguaglio politico ordinario. 
Ella si distende a tutto quanto giovi a illustrare il 
carattere della specie umana in un periodo parti- 
colare, i sentimenti, le opinioni, le arti e l’ industria . 
della medesima. Nè la conoscenza di cotesti fatti 
rileva solo al filosofo specolativo. Senza di essa 
1’ nomo di stato giudicherebbe mal sicuro gli eventi, 
e sempre trasviarebbe nello accomodarli alle circo- 
stanze odierne. E in vero assai comune cagione d’ er- 
rore è il trascurare i segni generali de’ tempi e de- 
durre pronostici dal solo coincidere di alcune pan- 
ticolarilà con gli avvenimenti passati ; mentre che 
un più largo confronto de’ fatti che hanno a entrare 
nella materia , ne farebbe svanire tutta la rassem» 
branza. Nulladimeno chi guardi alle cose con occhio 
filosofico non vorrà seguir l’ erudito ne’ suoi rag- 
guagli minuti. £ sebbene a uno spirito avveduto 
ogni più leggiera cosa possa farsi cagione di pensa- 
mento , nonpertanto , in una disquisizione istorica , 
gl’ indagainenti troppo laboriosi intorno soggetti di 
nessun conto, possono sempre dilungarci dai gravi. 
Non mancherà per ventura chi stimi , presentar io 
tal fiala un esempio dell’errore che riprovo. Ma 
nella scelta e disposizione degli argomenti, i quali 
constituLscono il presente articolo, altri furon negletti 
perchè frivoli, altri perchè non collegati con la ma- 
teria principale. E nè pure mi fu lecito particola- 
reggiar molto que’ medesimi che ho discorsi. Però 
convienmi pregare il lettore a ricordare, che certi 
passi, i quali, pigliali da sè, possono non di rado 
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CAPITOLO IX. 7 

aver vista di superficiali, non sono che parti di un 
capitolo solo , come il capitolo istesso non è che 
una parte di tutta P opera. 

Il Medio Evo, secondo la divisione per noi adot- • 
tata, comprende circa mille anni , dalla invasione 
della Francia per Glodoveo a quella di Napoli per 
Carlo Vili. Il qual periodo, considerato rispetto alla 
condizione della società, si giudicò tenebroso a ca- 
gione delP ignoranza, e barbaro a cagione della po- 
vertà e de’ costumi selvaggi. E con tutto che un 
simil carattere sia da riferire assai meno ai due ul- 
timi secoli di cotesto tratto di tempo che agli altri 
i quali ne precederono il cominciamento, nondiman- 
co, in risguardo a tempi di civiltà cosi difettiva e 
progressi si lenti, non possiamo esser tocchi da quel 
sentimento che accompagna un più perfetto disvi- 
lupparsi delle facoltà umane, e più splendidi passi 
nel meglio. La prima metà di que’ dieci secoli è in 
effetto quasi al tutto arida, e presenta poco più che 
una serie di mali. Il disfacimento dell’ imperio ro- 
mano, e il guasto delle sue province, invase da po- 
poli barbari, precederono immediatamente o accom- 
pagnarono il principio del Medio Evo. Noi pigliamo 
la via fra le calamità e le tenebre. E sebbene la 
notte si vada rassottigliando a misura del nostro iu- 
noltrarci; nulladimeno ci resteremo al primo sentire 
1’ aura del mattino, e allo incolorarsi del crepuscolo 
nel dolce lume del giorno. 

Al gittar 1’ occhio ai primi secoli di cotesto pe- Diedimento 

viodo , nessun altro particolare fa cosi colpo come «te'jeleuere 
... t • 1 nell’imperio 

1 Ignoranza profonda nella quale era immersa la so- romano ; 

cietà. £ perchè spezialmente quella sembra aver 

dato origine e forza ai guai morali che alìQisser così 
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8 CONDIZIONE DELLA SOCIETÀ’ 
fatta stagione , le si appartiene occupare il primo 
luogo nell’ ordinamento del presente soggetto. Della 
rovina delle lettere non sono da accagionare affatto 
ì feroci sterminatori dell’ imperio romano. Tutti gli 
studi liberali entrano assai tratto innanzi in uno 
scadimento così graduale, c in vista così inevitabile, 
che mal si potrebbe decidere s’ e’ non si fossero per 
ventura spenti ugualmente, quando bene l’augusto 
trono de’ Cesari non avesse avuto altra cagione di 
consumamento che la debolezza sua propria. Sotto 
il mite governo di Marco Aurelio, il prossimo dibas- 
sare della letteratura sarebbe stato a pena avvertito 
da un osservatore malaccurato. Di vero era facile 
discernere i tempi di lui da quelli d’Augusto. Non 
più 1’ antico genio originale e gusto dilicato e con- 
cepimento vigoroso ed arte esquisita. L’ idioma la- 
tino, e ancora il greco, avea perduto la sì ammirata 
purezza di un tempo. Ma per contrario rendean fa- 
mosa 1’ età istorici, filosofi e giureconsulti gravissimi. 
Eran le lettere in onore: invaloriti coloro che pro- 
fessavanle. E nella vasta estensione dal romano im- 
perio eran forse allora più spiriti culti che non sotto 
il più splendido regno del primo impcradorc. 

Non è guari agevole, io stimo , spiegare compiu- 
tamente la rapida caduta della letteratura fra i tempi 
di Antonino e di Diocleziano. Forse la prospera con- 
dizione dell’imperio da Trajano a Marco Aurelio', 
e ’l favore compartito da que’ buoni principi alle 
lettere, poteron procurare per breve alle medesime 
una salute artificiale , sospeudendo così 1’ azione di 
una malattia , la quale incominciava per ventura a 
logorarne la vita. Forse il vigore intellettuale del 
genere umano non può durar sempre di un modo. 
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CAPITOLO IX. 9 

E nna nazione, la quale si rimanga dal produrre 
spirili originali e inventivi , destinati a vincere gli 
ordinorii confini del sapere e dell’ iitte , andrà di 
passo in passo retrocedendo fino a perdere ancora 
il minor merito dell’ imitazione e dell’ industria. Nel 
giro del terzo secolo non pure non vi ebbero grandi 
scrittori : ma pochi nomi ancor di mezzani potè trae 
fuora la diligenza ' delle investigazioni moderne (i). 
Le leggi neglette : la filosofia pervertita fino al di- 
sprezzo: l’istoria presso che muta: la lingua latina 
imbarbarita: la poesia poco o mal coltivata: l’arte 
viziata ogni dì più : tali erano i segni con che il 
secolo innanzi Costantino annunziava il volgere dcl- 
l’ intelletto umano al basso. E se, come notai, non 
è conceduto render conto pienissimo di quell’ infe- 
lice mutazione , ella è nondimeno da attribuire in 
gran parte al tralignamento in cui venne e Roma e 
l’ Italia per lo sistema di Severo o de’ successori , 
all’ ammissione de’ barbari nelle dignità militari e 
ancora civili dell’ imperio, al nessun incoraggiamento 
dato dai sovrani provinciali e illetterati , e alle ca- 
lamità ebe seguitarono per mezzo secolo la prima 
invasione de’ Goti e la disfatta di Decio. A cotesta 
malaugurata condizione delle lettere non potè il 
quarto secolo provvedere con alcun rimedio dura- 
bile. Con tutto che, sotto la casa di Costantino, gli 
abbattimenti civili o le invasioni de’ barbari tra- 
vagliassero il mondo romano alquanto meno che 


(1) Gli aatori littèrairt de la France ^ X. I, non 

possono trovare nella Gallia (non leggiera parte dell’ imperio ro- 
mano) se non ire scrittori^ da poter ricordare sur una qualche au- 
torità; e due di loro son ora perduti. Nel secolo antecedente orano 
in assai maggior numero. 



IO CONDIZIONE DELLA SOaETA’ 
nell’età precedente; non pertanto ogni altra cagione 
di scadimento per noi noverata , prevalse più che 
mai. E il quarto secolo si compiè tra burrasche, a 
bastanza rovinose in sè stesse , e , foriere de’ mali 
che umiliarono la maestà di Roma all’ aprirsi del 
periodo successivo, condussero l’imperio di occidente 
all’ ultimo disfacimento innanzi la fine di quello. 

La diffusione della letteratura è cosa in tutto di- 
stinta da’ suoi progressi. E quanto sia malagevole 
spiegare gli svariamenti dell’ una , poche e semplici 
sono le cagioni che sembran bastare a render conto 
degli altri. Le cognizioni si distendono sur un po- 
polo a misura delle agevolezze dell’educazione, della 
libera circolazione de’ libri, degli avvantaggi e di- 
stinzioni che ottengono i talenti letterarii, e ancor 
più, del guiderdone che è posto nel generale rispetto 
cd applauso delia società. Il dolce sprone che viene 
dall’ approvamento degli uomini, ha in ogni stagione 
avvalorato il coltivamento delle lettere nelle piccole 
repubbliche più presto che ne’ vasti iroperii: e nelle 
città meglio che altrove. E se coleste sono le fonti 
che alimentan le lettere, sarà naturalmente da cre- 
dere che quelle sieno fatte o aride o scarse quando 
si veggono queste venir manco o morire. Però negli 
ultimi secoli dell’ imperio romano, una generale in- 
differenza in risguardo alle lettere ne segnalò gli 
abitatori. Per verità Costantino, Giuliano, Teodosio 
ed altri imperadori, decretaron leggi, rivolte a in- 
nanimire i dotti e promuovere un’ educazione libe- 
rale. Ma sì fatte leggi , le quali si sarebbono per 
ventura stimate vane in tempi migliori, non valsero 
a scuotere il letargo d’ ignoranza nel quale i mede- 
simi cittadini dell’ imperio eran contenti di riposare. 


CAPITOLO IX. 1 1 

Cotesto alienamento di un popolo dalla letteratura 
nazionale è senza dubbio in alcuna parte da impu- 
tare alla sua condizione scaduta. Un gergo di filo- 
sofia mistica, tra il fanatismo e l’impostura, un’elo- 
quenza sterile ed ampollosa, una filologia frìvola, 
non presentavano alcuno degl’incanti della sapienza, 
valevoli a distorre gli uomini dal piacere, o a scuo- 
terli dall’ indolenza. 

In simigliante disposizione degli spiriti , mal si 
poteano attendere nuove opere eccellenti: e molto 
era da dubitare se si fossero conservate le antiche. 
Dopo il trovamento della stampa non è per verità 
da temere che una scrittura di qualche importanza 
sia per andare affatto perduta. In pochi dì ella som- 
minutra un migliajo di volumi , i quali, sparsi per 
tutta la repubblica d’ Europa, si potrebbono a pena 
distruggere senza 1’ estirpamento de’ suoi abitatori. 
Ma ne’ tempi dell’ antichità i manoscritti eran co- 
piati con dispendio e fatica e indugio. E se il dif- 
fondimento de’ lumi si avesse a misurare dalla mol- 
tiplicazione de’ libri ( maniera di confronto assai giu- 
sta), i più aurei tempi dell’ antica sapienza non si 
potrebbono agguagliare ai tre ultimi secoli. Il guasto 
di poche librerie per cagione di un fuoco acciden- 
tale, il disolamento di alquante province per opera 
di barbari ignoranti e feroci , poteano recare al 
niente ogni vestigio di un autore , o non lasciarne 
che radi esemplari sparsi , cui l’ indifferenza pubblica 
non allettava a moltiplicare allora, e lasciava esposti 
a un’ egual sorte in appresso. 

Buone autorità ne pongono in condizione di as- 
segnare come cagione accessoria di quell’ irreparabil 
rivolgimento la trascuranza della Chiesa Cristiana in 
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risguardo alle lettere profane. Io non sono assai 
erudito negli scrittori ecclesiastici, per giudicare sino 
a che grado una simil trascuranza recavasi , ne mi 
ardirei negare che al male non fosse già più ri- 
medio avanti 1’ innalzamento di Costantino. Par 
tuttavia, che sino dai primi secoli della chiesa, così 
fatta avversione per la letteratura pagana fosse tra 
i cristiani assai generale. Più padri furon per certo 
dottissimi negli studi liberali : e noi dobbiamo ai 
medesimi i preziosi frammenti di varii autori per- 
duti. Ma il carattere letterario della chiesa non è 
da misurare da quello de* suoi capi più illustri. I 
primi cristiani, proscritti c perseguitati, non avean 
forse nè accesso alle scuole pubbliche, nè inclina- 
zione a studi, i quali apparivano (e in vero molto 
scusabilmente) contrarii al carattere della loro pro- 
fessione. Un tal pregiudizio sopravvisse allo stabili- 
mento del cristianesimo. Il quarto concilio tenuto a 
Cartagine nel 3g8, disdisse ai vescovi la lettura di 
libri profani. Girolamo ne condanna chiaramente lo 
studio, salvo per lini pii. Ogni scienza tisica , so- 
vrattutto , era scopertamente avuta in dispregio e 
reputata incompatibile con le verità rivelate. Nè pare 
che fosse renduto mai verun canone in favore de- 
gli studi , o impedita P ordinazione di persone al 
tutto illetterate (i). Nelle controversie del quarto e 
quinto secolo, si spiegava in vero gran copia di ciò 


(1) Moshciin, Ceni, 4. Il Tiraboschi si adopera a levare più allo 
la Icllcratura de’ primi cristiani; t. II, p. 328. Nondimeno Jorlin 
atrrrma, clic, nc’ concili! generali di Efeso e Costanza, molti vescovi 
non sapeano scrii ere i proprii nomi. Remarkt on EceUtitut. Misi. 
voi. Ili p. 4l7. 
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CAPITOLO IX. i3 

che appcllarasi scienza teologica. E coloro che am- 
mirano slmiglianti Jlsputazioni, possono riconoscere 
ne’ principali propugnatori il merito d’avere aumen- 
tato la gloria, o almanco indugiato il dicadimcnto 
della letteratura. Ma io per contrario mi avviso , 
essere i dibattimenti polemici più acconci, non pure 
a corrompere il vero carattere della religione , ma 
eziandio ad abbassare e impoverire le facoltà dello 
spirito. L’amarezza c sottilità che talvolta si acquista 
con sì fatto esercizio , rassembra meglio all’ astuzia 
mondana di chi sol tende a ingannare i vicini, che 
non alla chiara e placida sagacità della filosofia. 
Nonpertanto non sarebbe da porre in dubbio, che 
le controversie le quali occuparon la chiesa in que’ 
due secoli, dovessero distornare gli spirili studiosi 
dalle lettere profane , e ristringer via più la sfera 
delle cognizioni che intendeano ad ottenere. 

Il torrente delle folli superstizioni che nel quinto 
secolo trasse tutto con sù, e ’I progresso dell’ entu- 
siasmo ascetico, ebbero un influsso più ancora de- 
cisamente infesto alle scienze. Di vero io non so 
concepire una condizione di società più contraria 
all’ intellettuale miglioramento degli uomini , che 
quella la quale non ammattea nessun termine medio 
tra una dissolutezza grossolana e una mortificazione 
fanatica. Una morale pubblica, dicevole alla natura 
dell’ uomo c della società , e la quale non secondi 
nè la licenza, nè l’austerità, sembra la meglio ac- 
comodata così all’ ingegno , o almanco alle lettere , 
come al conforto degl’ individui e alla prosperità 
de’ popoli. Appresso l’ introduzione del monachiSmo 
c delle sue massime antisociali , la parte grave c 
pensante del genere umano , ove per consueto si 
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riduce il sapere, pigliò certi abiti, che, a giudicarne 
il meglio, eran lungi dallo eccitare i mezzi intellet- 
tuali. Talché sarebbe malagevole determinare se i 
coltivatori e ammiratori della sana letteratura fosser 
più da trovare fra Io squallore del deserto, o fra i 
corrotti cittadini di Roma e i loro barbari con- 
quistatori. 

Cotesta era dunque la condizione delle lettere in- 
nanzi il dis&cimento dell’ imperio occidentale: con- 
dizione incapace di dar vita ad alcun’ opera egregia, 
anche senza un simil rivolgimento. Del che, pe’ se- 
coli successivi , somministra un esempio la Grecia : 
dove, nonostante la gran cura avuta nel conservare 
i più eccelsi monumenti dell’ antichità, e farne com- 
pilazioni, non si sollevò alcuno scrittore di merito 
eminente. E sebbene la letteratura non fosse quivi 
avvolta nelle tenebre che per picciol tempo, nondi- 
meno si può dire eh’ ella vi andasse languendo iu 
una specie di crepuscolo quasi per mille anni. 

Ma, senza trattenerci in simigliante speculazione , 
il finale stabilimento de’ popoli barbari nella Gallia, 
nella Spagna e nell’Italia, consumò la rovina delle 
lettere. Le loro prime irruzioni furono sempre ac- 
compagnale dal devastamento. E sebbene alcuni re 
goti, appresso la fondazione de’ novelli stati, diven- 
tassero principi umani e civili, nonpertanto la na- 
zione gloriando nella rozzezza primitiva , guardava 
con non Irragionevol disdegno le arti, le quali non 
aveano nè salvo dalla corruzione, nè tolto alla ser- 
vitù chi le coltivava. Teodorico, il più famoso de’ re 
ostrogoti in Italia, non sapea scrivere il suo nome. 
E si narra che impedisse a’ suoi d’ intervenire alle 
scuole di letteratura, con le quali egli, o più presto 
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CAPITOLO IX. i 5 

il tuo ministro Cassiodoro , tentò di 'ravvivare gli 
studi de’ suoi sudditi italiani. A pena uno tra i bar- 
ila ri, sintantoché non si confusero co’ nativi, acquistò 
il più leggiero ornamento di lettere. £ ben presto 
l’ intiera massa de’ laici romani vagheggiò ed ottenne 
r istessa lode d’ ignoranza. Con tutto ciò e’ non 
avrebber potuto deporre compiutamente ogni idea 
de’ medesimi elementi della letteratura , qualora il 
linguaggio, in cui erano scritti , non avesse cessato 
di essere il loro dialetto naturale. La qual notevol 
muUzione nel parlare di Francia, di Spagna c d’Ita- 
lia è più intimamente congiunta con l’ estinzione 
delle lettere. £ la materia è a bastanza oscura e 
importante per meritare una qualche discussione. 

Per poco che si guardi ai linguaggi francese c 
spagnuolo, si conoscerà che questi, ugualmente che 
l’ italiano, ebbero un fonte comune, il latino. Laon- 
de , in qualche tempo , e certo non posteriore allo 
stabilimento de* popoli barbari nella Spagna e nella 
Gallia, quest’ ultima favella debb’ essere stata, negli 
usi ordinari!, sostituita ai dialetti primitivi di quelle 
regioni, i quali, secondo la conjettura comune, fu- 
rono celtici, non discostandosi da quello che si parla 
nella provincia di Galles e nell’ Irlanda. Roma, dice 
Agostino , impose alle nazioni vinte non pure il 
giogo, ma ben anche il linguaggio suo proprio. 11 
riuscimento del qual tentativo è di vero notabilissimo. 
Con tutto che 1 ’ eiTetto naturale della conquista o 
ancora delle relazioni per cagione di trafGco, sia 
quello di annestare alla lingua originale voci nuove 
e idiotismi forestieri 5 nientedimeno l’assoluta disu- 
sanza di essa, e 1’ adottamento di un’ altra, radical- 
mente dissimile, a pena si può operare in un giro 


Corruzione 
della lingua 
latina. 
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i6 CONDIZIONE DELLA SOCIETÀ’ 
di tempo più lungo cl’ assai che non fu quello della 
dominazione de’ Romani nella Gallia. Così, in una 
parte della Brettagna, il popolo parla un linguaggio, 
il quale non sostenne forse alcun’ essenziale altera- 
zione dal rivolgimento di due mila anni. £ noi sap- 
piamo con che tenacità un altro dialetto celtico si 
sia mantenuto nel paese di Galles , nonostante le 
leggi e ’l governo d’Inghilterra, e la lunga linea di 
frontiere che pone i nativi di un tal principato in 
contatto con gl’ Inglesi. Nè i Romani , qual che ne 
fosse l’ intendimento, stabilirono mai la loro favella 
in quest’ isola , secondo che mostra 1’ ostinato par- 
lare de’ Bretoni, sopravrivuto a due conquiste (i). 

Nulladimeno e’ vennero a capo dell’ opera nella 
Gallia c nella Spagna, secondo chela presente con- 
dizione de’ linguaggi francese e spagnuolo fa mani- 
festo; non però in virtù di una innovazione improv- 
visa e arbitraria, come sembrano imaginarc gli autori 
HencAelùm AtW Histoire Littèraire de la Franco ^ 


(I) Gibbon afTerna assai tirancaninite , clic o ta lingua di Vir- 
gilio e di Tallio , comeché con qualche inevitabil mischianza di 
corruzione, fu cosi universalmente adottata in Africa, nella Spagna, 
nella Gallia, nella Gran Brettagna e nella Pannonia, che le poche 
tracce superstiti degl’ idiomi punici o celtici furono conservate so- 
lamente su i monti o fra i contadini ». Decline and Fall, ec. voi. I, 
p. 60: ediz. in 8.° In risguardo alla Brettagna, cita Gibbon ta Fifa 
d’ Agricola , scritta da Tacito. Ma il solo passo di una tal opera , 
acconcio a procurare una qualche verisimiglianza all' asserzione di 
Gibbon , è là ove dice che Agricola cercò d' inspirare ai Ggli de' 
capi bretoni l’amore degli studi liberali. Nel che, animando la loro 
buona disposizione mediante la lode, riuscì cosi bene, ut qui modo 
linguam romanam ainuebant, eloquentiam concupiteerent (,c. 21). 
Par chiaro, ciò esser tutt' altro che P adottamento del Ialino come 
lingua nazionale. 

C2) T. VII. Pré/ace. 
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CAPITOLO IX. 17 

ma solo per gradi. La qual prima opinione non è 
nè possibile in sè stessa, nò conforme al testimonia 
d’ Ireneo , Vescovo di Lione in su la fine del secondo 
secolo , il quale lamenta la necessità d'^ apprendere 
il celtico (i). Ma dalP essersi gli abitatori di coleste 
province recati col volger del tempo a usar così bené 
il latino quasi loro lingua madre , da non si poter forse 
scuoprire nel favellare comune se non pochi vestigi 
delP antico dialetto celtico , non seguo già che coloro 
parlassero con la pura pronunciazione degl’italiani, 
e molto meno eh’ ella corrispondesse ai suoni scritti 
con quell’ esattezza che noi stimiamo essenziale al* 
l’ espressione delle* voci latine. 

Pare che i Romani pronunziassero la propria lin- 
gua come noi di presente , almeno in risguardo al- 
l’enunciazione di ogni consonante, avvegnaché sia 
lecito ammettere , esserci noi dilungati dalla maniera 
classica nella proprietà de’ suoni e nella misura del 
tempo. Con tutto ciò l’esempio del nostro linguaggio 
e del francese ne prova , potere l’ ortografia diventare 
una rappresentazione molto inesatta della pronunzia. 
£ ancora saria facile dimostrare come nc’ secoli della 
più schietta latinità , la lingua scritta diversasse al- 
cun poco dalla parlata. I molti cambiamenti d’ orto- 
grafia , cui presentano le istessc voci nella poesia 
d’ Ennio e di Virgilio, sono meglio chiariti dal sup- 
porre , esser quella stata accomodata alla pronun- 
ciazione corrente. I troppo duri congiugnimciiti di 

(1) Da un pouo del Digesto , citalo da M. Bonamy ( Mèm. de 
l'Àcad. des Inscriplions, t. XXIV, p. 389) , resulta che il celtico 
era parlato nella G.illia, o almeno in alcune parti di essa, ugual- 
mentechè il punico in Africa. 

Usuate Istoria del Medio Evo. Fol. V. a 


Antica prò. 
Dunciazione . 
lalùa: 
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lettere , addolciti dalla celerità del modo o da eufo- 
nìa^ disparvero a poco a poco dalla lingua scrittai 
Così exfregit e adrogavU pigliarono una forma la 
quale ne rappresentò meglio il liquido suono. E au- 
ctor convertito da ultimo in autor fu poi seguitato 
nel parlare francese e italiano. Autor si pronunziò 
per ventura così in ogni tempo ; e 1’ ortograEa fu 
poscia , come si vorrà dir meglio , o rettificata o cor- 
rotta secondo il suono. Noi potremmo su testimo- 
nianze molto autorevoli. asserire , che 1’ m finale si 
pronunciava assai debolmente. Ella era , secondo che 
pare , più presto una breve posa fra due sillabe che 
una lettera articolata. Nè in vero si potrebbe com- 
prendere per qual altra cagione ella si elidesse in- 
nanzi una vocale in verso ; non essendo, da credere, 
che il dilicato orecchio de’ Romani si fosse sotto- 
messo a una capricciosa regola eli versificazione, in. 
favore della quale la Creda non presentava alcuna 
analogia (i). 

Una prova , per mio giudizio, decisiva del soprav- 
venuto deviamento dalle rigorose norme dell’ enun- 
ciazione, cagionato dalla rapidità del discorso ordi- 
nario , è nel metro di Terenzio. Mediante una tal 
massima si possono di leggieri scendere quelli tra’ suoi 
versi che sono assolutamente ribelli alle comuni leggi 


(1) Atqui eadem illa Ultra , quoliet ultima est , et vocaUm. 
perii sequeniis ita contingitf ut in eam bvnsire possit , etùun si 
tcribiUir , ut Hm.TVK illb , e Quaitum hit : adeo ut pene ctt- 
fusdam nova Uterae sonum reddat. Ntque enim tiimilur , sed 
ebscuratur, et tantum aliqua inter duos pocalts pelut nota est, 
ne ipsae cotant. Qoiirm.i4lii Imtitvt. I. IX , c. 4, p. isi; ediz. 
CappcraDÌcr. 
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della prosodìa. Così nel primo allo dell’ //eautontimo- 
rumenos , pigliato a caso , trovo : I. Certe vocali o 
contratte o lasciate in maniera da accorciare la voce 
di una sillaba : in rei , vià , diiitius , ei, solius , eam , 
unius , suam , divitias , senex , volupiatem , i7/ius , se- 
mel: II. Il proceleusmatico, piede composto di quat> 
tro brevi in luogo di un dattilo; scena I, v. 5g, 
j3, 76, 88, 109; scena II, v. 36: III. L’elisione 
dell’ s nelle parole terminato in us y o in is breve , 
c talvolta ancora di tutta la sillaba innanzi una 
voce, la quale incominci con una vocale; scena I, 

V. 3o , 81 , loi , 1 16, 1 19; e scena II, v. a8 : IV. La 
prima sillaba d’i7/e è spessissimo breve : e di vero in 
Terenzio cotesta licenza è molto comune. Da essa 
ne lice ritrarre come una tal voce si prestava al- 
l’ abbreviatura negli articoli francese ed italico : V. 

L’ ultima lettera di apud è soppressa nella scena 1, 

V. 130, e nella scena II, v. 8: VI. Ilodie è usato 
come pirrico , ideila scena 1 1 , ,v. II : VII. Per ulti- 
mo , è un chiaro esempio di una breve , l’ antipe- 
nultima d’’ impulerim , fatta lunga per cagione dell’ac- 
cento, nel ii3.° verso della prima, scena. 

Assai probabilmente sì fatte licenze accadevano ella è eor- 
sovrattutto nel conversare: e certo non si sarebbono 
ammesse nelle pubbliche aringhe , alle quali si ri- 
feriscono per consueto i precetti dei retori. Ma se il 
più elegante linguaggio de’ Romani ( dappoiché è da 
supporre esser quello , messo da Terenzio in bocca 
a’ suoi personaggi principali ) si dilungava cotanto ^ 

dalla loro ortografia nel discorso ordinario, è da 
credere che il volgo se ne dipartisse ancor più. Il 
difetto comune , o , diremmo ancora , invariabile , 
della pronunzia popolaresca , è nello accorciare le 


e dai 
vinciaji. 
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voci, e liquefare le coiuouanti, secondo che è na- 
turale alla celerità dei parlar familiare (i). La gente 
meglio allevata si assicura da sì fatte maniere di 
prouunciazione corrotte , mediante il conoscimento 
dell’ ortografia e dell’ etimologia. Però non manca 
mai una norma che ajuti a rettificare il linguaggio 
ordinario : e a misura che si diffondono i lumi e la 
civiltà , si fa lento e leggiero il discostarsi da quella. 
Ma più assai mutamenti sono da aspettare nelle pro- 
vince lontane, e sovrattutto dove l’istessa lingua 
prò- fu introdotta solamente di corto. E ancora in Francia 
e in Inghilterra vi hanno dialetti provinciali, che 
se fossero scritti con tutte le anomalìe di pronunzia 
e gl’ idiotismi che presentano , discorderebbono stra- 
namente dal linguaggio regolare. E la varietà dei 
dialetti è , come ognun sa , ancora più grande la 
Italia. Ora , in uno stato di società progressivo e 
massime con una sì vigorosa circolazione politica , 
com’ è quella che si vede oggi in Inghilterra , il 
parlare si andrà sempre accostando alP uniformità , 
a misura che le espressioni provinciali saranno ri- 
gettate come scorrette e ineleganti. Ma dove la let- 


ti) B seguente passo di Quiotiliano prova insieme il tralascia- 
mento delle lettere dure e superflue in rìsguardo agli oratori più 
cmioenti, e le corrotte abbreviazioni comuni ai men buoni : Di- 
lucida vera erit pronunciatio primum , ti vtrha tota exegerit , quo- 
rum pars devorari , part desùtui tolti , pUrisqut extremas sylla- 
bat non profirtntibus , dum priorum sono indulgent. Ut est au- 
tem necettaria verborum txplanalio , ita omntt computare , et ve- 
lai adnumerare literas , moìestum et odiosum. — Nam et vocales 
Jrtqutntistimc tunl et consonantium qiutdam. iruequente vocali 
dittimulanlur I utriusque exemplum posuimus ; Multom ille et 
TBsais. yitatur eliam duriorum inter se congrestus f unde pbllezit 
ti co(,LECiT| et quae alio loco dieta sunt. I. Il , c. 3,, p. 696. 
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tenitura ya dibassando , e le calamità pubbliche ri- 
stringono il numero di coloro che intendono al raf- 
finamento , come appunto era il caso negli ultimi 
secoli dell’ imperio romano , cesserà ogni regola fissa 
per la lingua vivente , e, in generale, ogni deside- 
derio di conformarsi a quella , se una pur se ne 
trovi : c così le viziose corruzioni del volgare si di- 
stenderanno per tutto. Le delicatezze dell’ idioma 
antico saranno aflatto perdute^ mentre che nuovi 
altri si andranno formando con le irregolarità gram- 
maticali confermate dall’ uso, Je quali , tra un po- 
polo civile , sarebbono state escluse al primo lor 
comparire. 

Tali par che fossero i progressi della corruzione 
della lingua latina. L’ adottamento di voci tolte molto 
liberamente ai teutonici dialetti de’ barbari , non 
avrebbe per sè solo disfatto il carattere di cotesto 
sermone , del quale macchiava però la schiettezza. 
Il più cattivo latino di una legge del Medio Evo è 
pur sempre latino, avvegnaché i suoi termini bar- 
bari sieno stati piegati a inflessioni regolari. D’altra 
parte si possono scrivere intiere pagine d’ italiano , 
nelle quali ogni parola deriverà senza dubbio dal 
latino, avvegnaché il carattere e la persona della 
lingua (se mi si conceda il modo) saranno in tutto 
dissimili. Ma il solo ostacolo che si frapponga al- 
l’ introduzione di una pronunzia arbitraria e di una 
grammatica erronea, fu, per mio giudicio, tolto via 
dalla perdita della letteratura. Ciascun popolo fece 
innovazioni per capriccio , o per imitazione de’ vi- 
cini , o per alcuna di quelle cagioni indeflinibili , 
che dbpongono gli organi di diverse nazioni a suoni 
diversi. I Frapeesi addolcirono le consonanti di 
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metio; gl’italiani soppressero le finali. Le corrutioni 
dell’ignoranza si niescolaron con quelle della pro- 
nunzia. E in Tcro sarebbe stata cosa straordinaria, 
se abitatori di provincia, illetterati e semibarbari, 
avessero , nell’ usare le inflessioni de’ tempi j mante- 
nuto quell’ esquisita esattezza die non sempre è con- 
ceduta ai medesimi dotti. Il comune parlare di qua- 
lunque popolo, il cui linguaggio sia molto compli- 
cato , abbonderà di solecismi. Le inflessioni francesi 
non sono nè in numero , nè in delicatezza da poter 
agguagliare alle latine. E con tutto ciò il volgo ne 
confonde le forme più ordinarie. 

Ma forse la differenza di simiglianti linguaggi, de- 
rivati dal latino popolare , fu di lunga minore che 
non apparisca. Ne’ secoli della latinità più pura gl’ i- 
stessi cittadini di Roma usavano nbn di rado e ter- 
mini, i quali pareano barbari, e frasi, che noi ri- 
getteremmo come moderne. La sintassi complicatis- 
sima , adoperata dagli scrittori più gravi , era , per 
1’ uso generale , troppo elittica ed oscura , troppo 
manchevole nelle parti congiuntive del discorso. Di 
vero noi non possiamo conoscere sino a qual segno 
il latino volgare diversasse da quello di Cicerone o 
di Seneca. Sarebbe il massimo degli assurdi imagi- 
nare, come fanno alcuni, che- l’italiano moderno si 
parlasse a Roma sotto Augusto (i). Ma io non dubito 
di affermare non solamente che il più delle voci ita- 
liche, le quali ne sembrano incapaci di un’etimologia 

(1) Il Tirabosclii (Storia della LfltfT^tura italiana , l. HI , Pre- 
fazione , p, V. ) allribaisce un siniil paradosso al Bembo e al 
Quadrio. Ma io non credo che nc V uno, né i’' altro potesse man- 
tener ci& in tin temo letterale. ^ 
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Ialina , sono in efletto derivate da altre , usate nel 
secolo di Augusto ; ma eziandio , che assai frasi , le 
quali offendeauo P orecchio più delicato , prevaleano 
nell’ istesso vernacolo , da cui passarono Indi nel 
francese e nell’italiano moderno. Così fatto era, per 
esempio, il frequente uso delle preposizioni, a fine 
d’ indicare un rapporto fra due parti di una sentenza, 
il quale da uno scritlor classico si saria fatto de- 
pendere da sole inflessioni (i). 

La difficoltà di ben ritenere la distinzione de’ tem- 
pi, sembra aver partorito il verbo ausiliare attivo. 
Può darsi che questo fosse tolto dai linguaggi teu- 
tonici de’ barbari , e 'accomodato da loro e dai na- 
tivi a voci di origine latina. La facilità di conferire 
ad ogni specie di tempi la forma passiva, produsse 
l’ausiliare passivo , il quale fu adoperato dai mede- 
simi Greci, e più dai Latini. Non è altrettanto lieve 
comprendere la proprietà degli attivi habeo o teneo 
P uno o r altro , od amendue , adottati da ogni 
favella moderna come ausiliari del verbo. Ma in 
certi esempi una simil analisi non è impropria. E 
lice supporre, che nazioni poco sollecite dell’etimo- 
logia o correzione , applicassero , per una goffa 

(1) M. Bonamy , in un Saggio , stampato nelle Mémoiret de 
P Acadmit dee Inscriptioni , t. XXIV , ne pose avanti assai 
prove , tratte dagli autori classici intorno Pagricoltura e altre 
arti ; eomecbè alcuno de'suoi esempi non sia per vrritii molto fe- 
lice. Un tal Saggio , che, per non so qual accidente , mi era rì- 
maao ascoso fino al tempo ch’io avea quasi compiute le mie oa- 
scrvaxioni nel testo , contiene , parrai il raglio eh’ io vidi intorno 
la maniera con die si operi la conversione del latino in francese 
c in italiano. Nondimeno è d' uopo aggiungervi la Prefaxione al 111 
volume del Tirabosebi , c la XXXJl Dissertazione del Murafori. 
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analogìa , 1' islesso verbo a casi che rigorosamente 
non Io ammettessero (i). 

Appresso i cambiamenti fondati su la pronunzia e 
la sustituzione de’ verbi ausiliari alle inflessioni , l' Uso 
degli articoli definiti e indefiniti, avanti ai nomi, sem- 
bra il più riguardevol passo della trasmutazione del 
latino ne’ linguaggi che ne derivarono. A nessun al* 
tro che al latino mancò mai , credo , una tal parte 
del discorso. E il difetto al quale il costume abituò 
i Romani, sarebbe un ostacolo insuperabile ai po- 
poli che dovessero voltare il loro idioma nazionale 
in latino. Il grossolano compenso delle voci unus, 
ipse o ille , sostituite all’ articolo , fu per ventura un 
volgarismo de’ provinciali non infrequente. E quando 
lo tribù teutoniche ebbero introdotta la grammatica 
loro propria, era naturale che una corruzione, la 
quale suppliva in fatto a una lacuna c vera c im- 
portante, diventasse universale. 

Pronuncia- Sembra cosa generalmente ammessa, che la qnan- 
rcgohudal'u latine sia, nella pronunciazione 

quaniitì. moderna, al tutto negletta, se non forse perduta. 

In vero si può muover dubbio se nel discorso or- 
dinario i Romani antichi distinguessero la mbnra 
delle sillabe con I’ uniforme accuratezza musicale per 
noi figurata , dando una certa durata alle lunghe , 
ed esattamente la metà di essa alle brevi ; comechè 
sia da credere essere stata cotesta la pratica o lo 
studio di ogni lettore di poesia. Nonpertanto è certo 
che alle leggi della quantità, messe in dimenticanza, 

(1) Veggasi Lami, Saggio della Lingua StrusCa, t. I, c. 431. 
Mèm. de Vdcttde des Inscìip. t. XXIV , p, 632. 


/ 
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Ifii sufitituita uua pronunciazione accentuale, avanlichè 
il latino cessasse di essere una lingua virente. 
Commodiano, scrittore cristiano innanzi la fine del 
terzo secolo secondo alcuni , o de’ tempi di Costan- 
tino secondo altri , ne lasciò un lavoro assai curioso 
sotto il rispetto filologico, in una specie di satira 
contra le superstizioni pagane i cui versi (se tali pur 
sono quelli che ne dà l’autore per tali) sono regolati 
dall’accento in luogo della quantità, appunto come 
gl’inglesi leggono di presente Virgilio (i). 


(1) Nessuna descrizione potrebbe procurare di cotesto bizzarro 
coniponiraento un'idea cosi giusta come un breve saggio. Io piglio 
I' introduzione , i cui versi , lasciati da parte i pregiudiùi dell’ e* 
(hicazione , non mancano realmente di una certa armonia : 

Praefatio nostra viam erranti dsmonstrat , 
iiespectumque bonum , cum vtnerit saecula meta , 

Aeternum Jìeii , quod discredunt inscia corda. 

Ergo similiter erravi tempore multo , 

Fona proseqitendo , parentibus intciis ipsis. 

Abstuli me tandem inde, legendo de lege. 

Tesùficor Dominum , doleo , proh ! civica turba 
inscia quod perdit, pergens deos quaerere vanos. 

Ob ea perdoctus ignoros instruo verum. 

Tuttavia Commodiano non mantenne la medesima 'accuratezza 
per tutto. Alcuni de’ suoi versi non sono da poter ridurre ad alcuna 
pronunciazione senz' adottare lo spediente di Procustej come, per 
esempio , 

Paratus ad epulas, et rejuguctre praecepta-, 
ovvero, 

Capillos inficitis , oculos Juligine relinitis. 

È da confessare che il suo testo è sopra modo corrotto: nè io 
sarei fuor di speranza dì vedere un qualche dotto editore riprodurre 
,i versi in esametri regolari. Ha intrattanto lo -si dee considerare 
come al tutto ignaro delle distinzioni metriche, od almeno accorto 
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Non è fuor del probabile che Commodiano' seri— 
▼esse in Africa: nella qual provincia la purezza del 
Ialino era scaduta più che altrove. In sul finire del 
quarto secolo S. Agostino assalì i Donatisti , suoi 
nemici antichi , quasi con le medesime armi usate 
da Commodiano contra il paganesimo. Ma perchè la 
musica varia e raffinata degli esametri non era più 
gustata dal volgo , egli adottò prudentemente un 
diverso ritmo (i). Ogni nazione d’ Europa sembra 
amare il verso trocaico, stato assai frequente su la 
scena greca c romana , e più comune che alcun al- 
tro nella poesia popolare de’ linguaggi moderni. Il 
che procede dalla sua semplicità e vivezza, e dalla 
facilità con la quale si accomoda alla danza ed alla 
musica. Il poema di S: Agostino accoppia alia mi- 
sura trocaica il nuovo allettamento della rima. 

Siccome l’Àfrica area, nel quarto secolo, depo- 
sto ogni riguardo per le regole della prosodia , cosi 
pare che la Gallia non fosse meglio corretta ne’ due 
successivi. Un poema indirizzato al G>nte Arbogasto 

che il volgo , al quale t' iodirinaTa , non le osservava parlando. 
Commodiano fu dato fuora da Dawes in aggiunta alla sua ediiione 
di Mùtucius Felix. Alcuni frammenti sono eitali da Harris nelle 
sue Philological Inquirite. 

(1) Archaelogia, voi- XIV, p. 188. Eccone i primi versi : 
Abundantia Pectatorum eolet fratree conturbare ; 

Propter hoc Dominus noster voluit noe praemonere; 
Comparane regnum caelorum reticulo mieeo in mare, 
Congreganti muUoe piecee, omne genue hinc et inde , 

Quos cum traxistent ad littue, tuiic caeperunt separare, 
Bonos i/l rasa miserunt, reliquos malos in nutre. 

Cotesta rapsodia sembra minore deir ingegno di S. Agostino : ■» 
nou può esser fiosteriore di molto a' tuoi tempt 
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di Auspicio , vcscòvo di Toul ^ e di data pro- 
babilmente anteriore all’invasione di Clodoveo, « 
scritto sene’ alcun rispetto alla quantità (i). Auspicio 
è ricordato da’ suoi contemporanei come un uomo ad- 
dottrinato. È forse da credere eh’ ei non volesse im- 
bar<izzare il barbaro al quale scrivea (perocché Ar- 
bogasto è palesemente un nome barbaro ) , usando 
la misura romana regolare. Nei secolo appresso, 
Gregorio di Tours ne avvba che Chilperico si provò 
a scrivere in versi latini-. Se non che^ avendo con- 
fuso insieme le lunghe e le brevi , li rendè incapaci 
di ogni divisione di piedi (a). Ora Chilperico ^ simile 
ad altri re de’ Franchi , dovea certo avere appreso 
a parlar latino , ed era un semidotto in ogni ma- 
niera di lettere. Però s’ ei non sapea fare simiglianti 
distinzioni , lice conchiudere , che non le osservasser 
nè pure i vescovi e gli altri Romani co’ quali e’ con- 
versava , e i suoi errori di versificazione nascessero 
da ignoranza di regole : le quali , comechè necessarie 
in poesia , eran però . nel latino vivente de’ suoi 
tem[)i , al tutto fuor d’ uso. In effetto la frequenza 

(1) Recueil des Uistoritru, t. I, p. 815. E incomincia coti: 

PraeceUo expectabili bis Arbogaslo corniti 
AuspiciuSy qui diligo^ saluum dico plutimam. 

Magnai caeUsti Dòmino rependo corde gratùu 
Quod te Tullensi proxime magnum in urbe tndimus. 

Multii me tuis artsbus taeiificabas ofitea^ 

Sed nunc Jecistì maximo me exuttate guadio* 

(2) Chilpericus rex.... confecil duos libros, quorum ^>ersieuti 
debiles nullis pedibus subsistere possunt ; in quibus , dum non 
intelligebat , prò lottgis syUabas brtves posuit^ et prò breribus 
longas itatuebatf 1. VK c. 46. 
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di quantità erronee, ancora ne’ poeti del quinto e 
assai più del sesto secolo , è manil'esta. Fortunato 
ne ribocca. Il ebe prora chiaramente che l’ antica 
pronunzia era perduta. Avito ne dice, sino dal co- 
minciare della medesima età , che pochi osservavano 
la misura delle sillal>e nel canto. Nondimeno egli 
era vescovo di Vienna , dove si poteva attendere 
una pronuncìazione più pura che non nelle più lon- 
tane parti della Gallia (i). 

LsNiiKiuro- Ma sebbene il latino fosse divenuto difettivo in 
risguardo alla pronunciazione , esso era tuttavia par- 
tino. lato in Francia nel sesto c settimo secolo. Noi ab- 
biamo alcuni componi menti di quel tempo , destinati 
al popolo , in lingua grammaticale. £ ne rimane 
altresì una canzone rimata , in una misura accen- 
tuata , irregolare , scritta per la vittoria di Clotario II 
su i Sassoni nel 6aa , e manifestamente intesa ad 
essere sparsa tra la gente mezzana (a). Fortunato, 
nella sua vita di St. Aubin d’Angers, dice c)i’ egli 
avrà cura di non usare alcuna espressione non in- 
telligibile al popolo (3). Baudemind , nella sua Vita 
di St. Amand , dichiara, verso la metà del settimo 

(1) Mèm. de VAcad. dee Intcrip. t. XVII. OUt. Liuimirt de 
la France, t. II, p. 28. 

(2) Una aUnu di con Catta canione basterà a mostrare che la 
lingua Utina non era per ancora mutata: 

De Clotario est canere , rege Francorum , 

Qui ivit pugnare cum gtnu Saxonum , 

Quaoi graviter prouenisset mistit Saxonum , 

Si nonjuistet inclitus Faro de gente Burgundionum. 

(3) Praeeavendum est , ne ad auree peculi minus aliquid in- 
telligibile proferalur. Mèm. de l'Acad. t. XVII, p. 712. 
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secolo , eh’ egli scrive in ùtile rustico e plebeo y 
per muovere il lettore ad imitarlo (i). Nè simiglianti 
leggende cran lette dal volgo : chè pochi sapeano : 
ma sì pubblicamente nelle chiese, e forse con una 
pronunsia accomodata alle corrusioni del parlare 
ordinario. Nondimeno la sintassi latina doveva es- 
sere ancora intesa a bastanza. Però è da dire, che 
nel settimo secolo il latino non avesse cessato di 
essere nella Gallia una lingua vivente. Ne’ migliori 
scrittori del perìodo Merovingio , corti’ è Gregorio di 
Tours , occorrono in vero errori continui contra le 
regole dì grammatica , e locuzioni insolite; mentre 
che altre scritture stese da letterati manco esperti, 
si allontanano ancor più dalla purezza delia hv 
quela (a). 

11 corrotto idioma delle province si andò sempre 
più discostando dal latino grammaUcale : e la lingua 
romana rustica (chè così era chiamato il patois vol> 
gare) , ottenne nell’ottavo secolo il carattere dùtinto 
di lingua nuova (3). L’ ortografia latina , che sino 
allora si era conservata intera ne’ libri , comechè 
non sempre nelle carte , lasciò luogo a una maniera 
novella , conforme alla pronunciazione corrente. 


(1) Ruttico tt pUttio sermone propur exemplum et imitaUo- 
nem : ÙL ibid. 

(2) HUtoire LUUraire de la Franco , t. Ili , p. S. Mem. de 
VAcad. t. XXIV, p. 6l7. Nouveau Traili de Diplomatique, t. IV, 
pag. 485. 

(3) HitU Liltèr. de ta France, t. VII, p. 12. Gli editori dicono 
che se ne trova il nome ancora nel settimo secolo : il che é assai 
naturale j essendo la corruzione del Ialino diventata allora gra- 
vissima. 
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Così) nelle formole di Marcolfo , *i trora lui {ler 
Ulius : e , in una liturgia del secolo di Carlomagno, 
Tu lo fava per Tu illum juva. Rotta una volta una 
simil barriera, inondò la lingua un diluvio di neo- 
logismi: ogni segno caratteristico del latino scomparve 
dalla scrittura e dal discorso , e non si potè più 
dubitare di una lingua novella- In un concilio , 
tenuto a Tours nell’ anno 8 1 3 , s’ impose ai vescovi 
di far traslatare certe omelìe de’ santi padri in ro- 
mano rustico, e in tedesco (i). Dopo il qual fatto 
è superfluo addurre altre prove del mutamento al 
quale soggiacque il latino. 

In lulia, la progressiva corruzione della lingua 
latina non dissomigliò da quella che occorse in Fran- 
cia ; tuttoché non apparisca nelle scritture alcun 
testimonio certo di una nuova lingua introdottasi 
così di buon’ ora. Ma le inscruioni antiche , non- 
escluse le istesse del quarto e quinto secolo , riboc- 
cano di solecismi e d’ errori d’ ortografia. Negl’ istro- 
menti legali sotto i re lombardi , si veggono in vero 
adoperate le inflessioni latine ^ ma con sì poco ri- 
guardo alla proprietà, che manifestamente resulta , 
non aver gli scrittori avuto la minima idea di gramma- 
tica. La quale osservazione si distende al più dei 
documenti fino al duodecimo secolo , e riferisce 
così alla Spagna e alla Francia come all’Italia. lu 
simili carte si discuoprono spesso i caratteri parti- 


ci) Min, dt l'Jcad. de$ Inscripl. l. XVil. Vidi in questo vo- 
lume due Me'ffloirei di du Clos e le Beuf , e sovrattuUo dell’ ul- 
timo , non che 1’ altra già citata scrittura del Booamy , t. XXIV , 
pag. i82. 

U* -, iiS' 
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cdarì delP ortografia e grammatica italiansu D’ fi- 
guai modo nelP ottavo secolo veggiamo diveatis per 
debeatis : da per de nelP ablativo : avendi per ha- 
bendi: dava per dabat: cedo a deo e ad ecclesia (i). 

Il latino , come appunto dice un autore de’ tempi 
di Carlomagno, era così rimutato , cfae il popolo noi 
conoscea quasi più. L’ Italia avea di certo sostenuto 
dall’invasione ancora più danno chela Francia, ed 
era tutta imbarbarita : ma gP Italiani , forse a ca- 
gione della pronuncia più chiara, perderon manco 
di loro favella primitiva che i Francesi. Nonper- 
tanto , negli scrittori che trattarono colesta materia , 
non trovo alcuna prova positiva di un linguag- 
gio volgare distinto dal latino , innanzi la fine del 
decimo secolo; allorché nell’ epitaffio di papa Gre- 
gorio V , morto nell’ anno 999 , è detto , aver egli 
ammaestrato il popolo in tre dialetti; il franco, 
il germanico , e il latino (a). 

Quando il latino ebbe così cessalo di essere una Ignortnia re- 
lingua viva, tutto il tesoro del sapere fu chiuso di], del 
agli occhi del popolo. I pochi , i quali avrebbono Utino. 
forse contratto il gusto delle lettere col mezzo de’ 
libri , se a questi si fossero potuto accostare, do- 
verono renunziarc a conoscenze , le quali dimanda- 
vano nn’ educazione non facile da ottenere- Le scuo- 
le , ristrette alle cattedrali e ai monasteri, ed eslu- 
sivamente intese ad oggetti di religione , non 

U) Muratori, Ditsert. I e XLIil. 

(2) Usui Francisca , vulvari, et voce Latina. 

Instìtuit populos eloquio triplici. 

FonUDÌni, Dell'Eloquenza Italiana, p. 15. Muratori, i>ùa(r<. XXXII. 
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presentavano ai laici nè opportunità , nè incoraggia^ ' 
mento (i). Il peggio fu, cl»e siccome le nuove lo- 
quele si usavano a pena nella scrittura , e il latina 
era tuttavia mantenuto in ogni atto legale e corri- 
spoitdenza pubblica, così si dimenticò non pure 
l’ uso de’ lii^ , ma sì ancora delle lettere. A dare 
in una parola un’idea dell’ ignoranza d’ allora, ag- 
giungerò solamente, che per più secoli fu cosa rara 
che un laico, qual che ne fosse il grado, sapesse 
scrivere il proprio nome (a). Avantichè l’ uso del si- 
gillo diventasse generale , si sottoscrivean le carte 
con una croce. Più ancora straordinario era trovar 
uno che fosse ornato di un qualche lume di lette- 
re. £ quando bene si avesse per vero ogni elogio 
contenuto nelle notizie biografiche de’ monaci , appo 
i quali la cognizione del canto fermo era avuta 
in conto di merito letterario (3) , noi potremmo 

<i) Hitu liaér. dt Ut Fntnce , t. VI, p. Sa Mantori , bù- 
ttru XI.UI. 

(?) Nouvtau T’nùU dt Diphmatùfue , t. II, p. 4l9- Coterta 
ignoranza , dicono gU editori , ti rendè manco inioUta intorno la 
6ne de) tertodecimo teooio; perioda Teramente asaai tardo! Alcune 
poche aottetcrizioni ti trovano in atti del quartodecimo secolo: 
più spesso nel suceestivo. liìd^ L' imperadore Federigo Barbarossa 
(Struvio, Cor/nu Hitt. Gtrman. t. I, p. 377), non sapea leggere : 
nè Giovanni, re di Boemia net quattordicesimo secolo ( Sitmondi , 
t. V, p. ?05): nè Filippo t'Ardilo, re di Francia, comeché figlio 
di S. Luigi ( Velley, t. VI, p. 426 ). 

(3) Luigi IV, re di Francia, avendo deriso Foulqucs , conte 
d'Aniou, il quale cantava le antifone tra i coristi di Tonrt, ricevè 
dal suo dotto vassallo questa significantissima epistola : IfoveritU , 
domine, tfttod rex Uliteratus est atinu* coroneUut. Getta Comitum 
Àndtgavensium. TfelP islesso libro , Goffredo , padre d’ Arrigo II 
d' Inghilterra , è detto optime Uieratus. Il che per ventura vuoi 
dire poco più dotto che il suo avo Foulques. 
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raccòrrò pocltissimi dotti. Nessun ullro era di certo 
più segnalato che Garlomagno ed Allrcdo. Ma P uno, 
qualora non si voglia rigettare ini testimonio chia- 
rissimo, era incapace di scrivere (i): l'altro si trovò 
imbarazzato a tradurre P istruzione Pastorale di S. 
Gregorio , non avendo del latino che una cognizione 
imperfetta (a). * 

Laonde, qualunque volta in qiie’ secoli oscuri 
si trovi menzione di scienze c di dotti , è solo da 
intendere di persone appartenenti al clero : il quale 
era per verità non poco disteso , c comprendea molti 
non punto esercenti gli ufhci del culto. Ma per lunga 
stagione il medesimo clero , come corpo , non pre- 
valse guari ai laici non istruiti. Cuopriva tutta la 
chiesa una densa nube d’ ignoranza , la quale era 
a pena rischiarata qua c là da un qualche lampo 
leggiero. Nei sesto secolo i migliori scrittori latini 
eran quasi al tutto negletti (3). E forse in una ge- 
nerale rassegna della letteratura , poca differenza si 
troverebbe dalla metà di quello sino all’ undecimo. 
In Francia, l’oscurità morale venne al colmo in sul 
cominciare dell’ ottavo secolo. L’ Inghilterra era di 
que’ tempi men barbara. Il suo dibassamento non fu 
veramente compiuto che a mezzo il nono. La con- 
dizione delle lettere in Italia c in Inghilterra era 

(1) li passo di Eginliard, il quale generò tante dispute, pa^’la 
da sé: Tentabai et scribere, tabulasque et codicUlos ad hoc in 
Ucticula sub cei'uicaiibus circumfet're solebat, ul, cuoi vacuum 
tempus etsety manum effìgiandis literis assuejàceret\ sed parum 
prospere siiccetsit labor praeposterus ac sero inchoatus. 

(2) Spcimao , b'ita Alfredi. Appendice. 

(3) Hist. Litlèr. de la FrancCf lom. ILI, pag. S. 

Haslam. Istoria del Medio Evo. Fol. V. 
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nel secolo successivo più che mai lacrimabile. Ma 
la Francia sembra avere incominciato a far passi 
uniformi , avvegnaché assai lenti , sino dal regnò di 
Carlomagno (i). 

Di cotesta ignoranza generale è agevole produrre 
testimoni in copia. 1 contratti si usavan fare verbal- 
mente per mancanza dT nota] capaci di stender gli 
atti r e la scrittura di questi era il più delle volle 
sformatamente barbara e scorretta. Per alcuni grandi 
intervalli a pena si conservò nn qualche monumento 
di lettere , salvo poche vote cronache , o povere leg- 
gende di santi , o versi ugualmente nudi di poesia 
e di metro. L’idiotaggine del clero constituisce un og- 
getto di rimprovero in quasi ogni concilio. E in quello 
che fu tenuto nel 992 , si afièrma , che nell’ istessa 
Roma era a pena un solo il quale conoscesse i primi 
-elementi di lettere (2). Intorno l’età di Carlomagno , 
non era nella Spagna un prete su mille il <]uale 
'sapesse indirizzare a un altro una semplice lettera 
di salutazione ( 3 ). Alfredo dichiara , che, al tempo del 
suo innalzamento, non avrebbe potuto indicare al mez- 
zodì del Tamigi (la parte più civile dell’ Inghilterra) 

(1) Questi quattro secoG <li tenebri-, vate a dire, l' ottavo, il 
nono, il decimo e l'undeeinio , empiono cinque grossi volumi in 4.° 
dell’ /^isfoire Liuèraire de la France, de’ Benedettini di S. Mauro. 
Ma la parte più profittabile è contenuta nel prospetto generale con 
che si apre ciascmi tomo. Il resto si compone di notizie biografiche. 

Il Tiraboschi {Storia della leUeratura, tom III) e il Muratori 
(Cuj^toMone 43) sono buone autorità io risguardo aHa condizione 
delle lettere in lulia. Ma io non potrei di leggieri citare ogni li- 
t>ro da me consultato. 

(2) Tiraboschi , tom. Iti , pag. 198. 

(3) Mabilloo, Ve Ji* Viflomatica, pag. SS. 
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un solo ecclesiastico , atto a intendere le preghiere 
ordinarie , o a traslatore dal latino nella lingua 
nativa (i). Nè le cose erano in miglior condizione ai 
tempi di Dunstano , quando , come si narra , nessuno 
del clero era idoneo* a scrivere u tradurre una let- 
tera latina (a). Le omelìe de’ predicatori si compi- 
lavano per proprio uso da qualche vescovo su le 
opere anteriori dell’ istesso genere o su le scritture 
de’ padri. 

Cotesta ignoranza universale era, tra le altre ca-i 
gioni , venduta inevitabile dalla scarsità de’ libri , i 


(1) Speluan, Vita Alfredi, Appendice. Tuttala Prefazione del 
volgarizzamento d'Alfredo è rivolta a mostrare la necessità di tra- 
sportare i libri in inglese , a cagione della generale ignoranza del 
latino. Conforta non poco lo zelo spiegato da quell’ ottimo principe 
per la letteratura, u Si cerchi, e’ dice, che tutta la gioventù in- 
glese , e massime i figli degli uomini Uberi c che possano educarli, 
apprendano a legger l’inglese innanzi di avviarsi in alcuna profes- 
sione. Appresso potrà insUuirsi nel latino chi vuole ». Innanzi i 
Danesi, die’ egli, le chiese erano ben provvedute di libri. Ma i 
preti non ne traevan molto avvantaggio , essendo scritti in una lin- 
gua forestiera da essi non conosciuta. 

(2) Mabillon, De Re Diplomatica, pag. 5i- Orderico Vitale, 
giudice de’ nostri infelici antenati più schietto che non gli altri an- 
nalisti suoi contemporanei, dice, che al tempo della Conquista, 
gl’inglesi eran rozzi e quasi illetterati. Il che ascrive alP invasione 
dei Danesi. Du Chcsne , Ilitt. fform. Script, pag. 318. Nondimeno 
Ingulfus ne là sapere che la libreria di Croylaud, innanzi l’incen- 
dio che distrusse quell’abazia nel 1091, contcnea circa trecento vo- 
lumi. Gale, XV Scriptares , toro. 1, pag. 93. Cosi fatta libreria, 
avuto riguarilo al tempo, era molto straordinaria: e per più secoli 
successivi non ve ii’cbbe forse un’eguale. Ingulfus ricorda nella 
medesima età un nadir ( com’ esso lo chiama ) o planetario , com- 
posto di varii metalli. Ed era un presente offerto nel decimo secolo 
all’abate TurLetul da un re di Francia, e opera senza dubbio di 
Arabi o (orse di Greci. 


Scarsezza de’ 
libri. 
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quali non si potcano procurare se non a gran prez- 
zo. Dal conquisto di Alessandria, (atto dai Saracini 
in sul cominciare del settimo secolo , allorché si 
cessò quasi al tutto di traportare in Europa i pa- 
piri egizi i , tino al chiude^rsi del decimo, nel qual 
torno sembra essersi introdotta l’ arte di far carta 
di cenci , non era altra materia acconcia alla scrit- 
tura che la pergamena , c la cui spesa non poteva 
allettare a usarne di leggieri in semplici oggetti Ict- 
terarii (■). Venne da ciò la sciagurata pratica di 
raschiar via un manoscritto a fine di sustituirne un 
altro su la medesima pelle al che si deve attribuire 
la perdita di molti autori antichi , i quali doverono 
far luogo a leggende di santi o ad altri guazzabugli 
ecclesiastici. 


(1) La pergamena era si scarsa, elle intorno Panno H20 non 
»e nc potè trovare assai per un esemplare alluminato della bibbia. 
WartoD j m*L of English Poetry^ dìsaert. 11. È da supporre che si 
parli ^ul di pelli a bastanza nitide per un tal uso j non essendo da 
credere che mancassero pergamene per gli atti legali. 

I manoscritti in papiro, com’è da pensare per l.i fragilità drlb 
materia e la difficoltà' di procurarne, sono rarissimi. Quello del 
museo britannico , ove si contiene una carta conceduta a una chiesa 
di Ravenna nell’anno 572, è in ogni rispetto il più curioso di tulli, 
ftre che nè Mabillon, né il Muratori, vedessero mai nulla di scritto 
in papiro; avvegnaché seguitasser le tracce dell’uso che se ne fece 
aino all’ undècimo o duodecimo secolo. Mabillon , De Re Diploma- 
tica, h. lì. Muratori, Antichità ItaUane, disscrt. XLIII , pag. 602. 
Ma gli autori del Nouveau Traiti de Diplomatique , ricordano più 
manoacritli in papiro che sono nelle librerie di Francia e d’Italia, 
tom. I, pag. 493. 

Rispetto alla generale scarsezza e al caro prezzo de’ libri nel 
medio evo, Robertson Introduction to Hisl. Charles P, nota X 
e Warton nella dissertazione summentovaU ( senza ciùrc autori 
manco accessibili) hanno raccolto alcuni tra i fatti principali: c a 
questi indirizziamo il letture. ' 
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S« è da dar fede ad alcuni istorici della lettera- 
tura , pare che ne’ secoli più tenebrosi vi> esser uo- 
mini f non pur segnalati fra i loro contemporanei , 
ma eziandio eminenti di sapere e d’ ingegno. I Be- 
nedettini di S. Mauro , nella loro laboriosa Istoria 
letteraria della Francia , il Tiraboschi , e più altri 
autori di tal fatta ( sebbene alquanto meno), inchi- 
nano a levar alto ogni monaco , di cui rimanga qual- 
che lettera o trattato di pietà, ogni vescovo, al quale 
si attribuisca alcuna omelia. Bcda, Alenino, Hinc- 
mar , Rahan, c più altri men conosciuti , diventano, 
sotto la penna di coloro, tanti colossi di scienza. Ma si 
potrebbe affermare a diritto, essere l’ ignoranza il più 
leggiero difetto degli scrittori di que’ secoli senza lu- 
me. Parecchi tra loro aveano forse studiato a bastanza 
ne’ libri : ma nessuno per fermo diè prova di pen- 
sameuti o modi originali. E’ non furono per lo più 
se non compilatori di cose lasciate dai padri , o da 
qualche autore semi-classico , come sono Boezio , Gas- 
siodoro , o Marziano Capella (1). Di vero io non so 
che dai sesto secolo fino alla metà dell’ undecimo 
la repubblica delle lettere possa vantare più di due 
uomini veramente riguardevoli : cioè , Giovanni so- 
prannomato Scoto o Erigena , nativo d’ Irlanda j c 
Gerberlo , stato papa sotto il nome di Silvestro II: 
1 ’ uno , dotato di ardito e perspicace ingegno nella 
metafisica : l’altro ( avuto riguardo all’età in cui visse) 

(1) Siccome si potrebbe credere, essere un simil giudicio troppo 
assoluto, dichiaro non aver io di cotesti scrittori quasi alcuna co- 
noscenza diretta, e fondare la mia censura su l'autorità degli altri, 
c sovrattutto sul consenso di quelli che più inchinano a pigliare il 
tuono del panegirico. Veggasi llisloirt Littéraire de la Fraiice, 
tom. IV, pag. 2S1 e aliti. 


Mancanza 
d' uomini c- 
mìnenli in 
letteratura. 
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eccclltnile nella scienza matematica e nelle inrenzionì 
meccaniche (i). 

A dii ne dimandasse come per un sì lungo inverno 
si poterono mantener vive alcune scintille dell’ an- 
tica sapienza , noi non sapremmo rispondere se non 
con attribuire un simil effetto allo stabilimento del 
cristianesimo. La sola religione , gittando , per così 
dire, un ponte traverso al caos, rannodò insieme i 
due periodi della civiltà antica e moderna. Senza un 
simil principio conservatore , 1’ Europa avrebbe in 
vero potuto risvegliarsi ad esercizii intellettuali , e ’l 
genio de’ tempi recenti non bisognare di avvigorirsi 
nell’imitazione dell’antichità. Ma la memoria de’Greci 
e de’ Romani non sarebbe venuta a noi che debil- 
mente col mezzo della tradizione e , al ricondursi 
della civiltà, i monumenti di quc’poixili avrebbono 
mosso quel vago sentimento di maraviglia col quale 
si contemplano di presente Perscpoli o le Piramidi. 
Simigliante avvantaggio non fu tuttavolta dovuto alla 
religione semplice , ma sì alla religione modi6cata 
com’ ella fu ne’ secoli oscuri. L’ avvicendamento del 
bene e del male nelle dispensazioni della Provvi- 
denza è così fatto , cl»e lice affermare (e il para- 
dosso è solo apparente ) che se la religione si fosse 
mantenuta più pura , avrebbe avuto manco durala ^ 
e ’l cristianesimo fu conservato dalla sua corruzione. 
La speranza delle lettere era tutta posta nella lingua 

(1) Giovanni Scoto , il qn.vle non è da confondere con Dum 
Scoto, metafìsico piA ancora famnso, visse nel regno di Carlo il 
Calvo intorno la meli del nono scroio. Silvestro II mori nel 1003. 
Non pare ben avverato di' egli , secondo è la voce coniane, recnase 
il primo in Europa la numerasione arabica. Almetio ella non fu 
molto io oso se non qualche secolo dopo sua mocie. 
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latina. Ed è da credere che questa si sarebbe perduta, 
se , nel sistema religioso allora dominante , tre cir- 
costanze, comunemente per noi riprovate , non aves- 
sero contribuito a conservarla : to' dire , la supre- 
mazia dei papa, le instituzioni monastiche , e l’uso 
della liturgia latina. I. In virtù della prima , si man- 
teneva una corrÌ 8 |>ondenza continua tra Roma e le 
varie nazioni d’Europa: i vescovi ne ricevean le 
leggi : i suoi legati presedeano ai concilii. Talché un 
linguaggio comune era così necessario nella chiesa 
come lo è di presente nelle relazioni diplomatiche 
de’ reami. II. In tutto il corso del medio evo non 
era il clero secolare nè dotto, nè costumato. Quasi 
ogni uomo di qualche merito era membro di un 
capitolo o di un convento. I monasteri, sottomessi ad 
austere norme di disciplina, erano e più opportuni 
allo studio , e manco esposti alle dissipazioni mon- 
dane. IVla tra gli avvantaggi venuti per essi alle let- 
tere , è massimo quello di avere assicurato il conser- 
vamento de’ libri. Tutti i manoscritti, che abbiamo, 
si mantennero di cotesto modo : e certo assai diffì- 
cilmente poteano arrivar .sino a noi per altro mezzo. 
Imperocché vi ebbero intervalli, ne’ quali non pare 
si conoscesse alcuna libreria nè regìa, nè privata. 
III. Nulladimeno ben poco avrebbono forse i monasteri 
contribuito a tener vive le lettere , se le scritture e 
la liturgia fossero state tradotte dal latino quando 
un simil idioma non fu più intelligibile. Ogni mas- 
sima razionale di culto religioso dimandava un tal 
cambiamento: ma il danno della posterità sarebbe 
stato grandissimo. Si potrebbe presumere ( se coleste 
sottili conjetturc si accordassero con la severa critica 
dell’istoria) che i più dotti e avveduti ecclesiastici 
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di que’ tempi , doplorundo la crescente corruzione 
d«lla lingua Ialina , e ’i pericolo del suo annien- 
tamento, s’inducessero a mantenerla come un idio- 
ma sacro , c , quasi diremmo , il depositario della 
verità e della scienza , le quali si sarebber forse per- 
dute ne’ barbari dialetti dei volgo. iVIa la repugnanza 
all’ innovazione , tutta propria di un clero stabilito^ 
ne porge una spiegazione più semplice. In risguardo 
alla convenienza , non gli mancavan certo pretesti 
eosi plausibili come quelli che sogliono per consueto 
allegarsi dai nemici delle riforme. Era il clero abi- 
tuato al latino di chiesa, divenuto, per simile asso- 
ciamento , il più comodo interprete della divozione, 
e, per maestà, cotanto superiore al gergo romanzo. 
I canti religiosi erano acconci a si fatti suoni , e 
l’elTetto musicale dei loro inni dependea dai ben 
distinti accenti e dalle gagliarde rime cui presenta 
il latino. La Volgata latina della bibbia era ancor 
più veneranda. Ella parca come la copia di un te- 
sto perduto , aifermata da uno de’ padri più insigni 
e dal generale consenso della chiesa. Le quali scuse 
non onestava!) già l’ignoranza nella quale si teneva 
il popolo: chè anzi a una simil politica è da impu- 
tare in gran parte la bassa corruzione del medio 
evo. Ma le lettere , e quindi la religione , ritrasser 
da quella avvantaggi massimk 

In mezzo al bujo di quest’ignoranza nniversale, 
mille superstizioni, simili ai sozzi animali dell^ notte, 
furono e propagate e nutrite. Alcuni tratti staccati 
di un tal quadro non presenterebbono se non un’idea 
imperfetta del vero carattere xli quella stagione , la 
quale è da gindicare .solttgito dalla loro ma.ssa. Saria 
facile trar fuora da ogni età esempi di superstizioni 
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ridicole, le quali, considerate a parte, sembrano 
al>bassarc la specie umana di sotto al grado che ot> 
tenne nella creazione. E forse i contemporanei di 
Swedenhorg o Southeote non hanno diritto di trat- 
tare con molto disprezzo il fanatismo de’ loro ante- 
nati. Vi ha più libri , da cui si ponilo raccogliere 
esempi, valevoli a mostrare, in simil rispetto , 1 ’ as- 
surdità c ignoranza del medio evo. Ma io mi ristrin- 
gerò a due soli, come acconci a porre avanti un 
f testimonio più generale che non qualunque super- 
stizione locale od oscura. Nel decimo secolo era in- 
valsa per tutto 1 ’ opinione che si avvicinasse la fine 
del mondo. Assai carte incominciano con queste pa- 
role : « Siccome il mondo volge al termine , ec.. » 
Un esercito, condotto dall’ imperadore Ottone I, fu 
così spaventato da un’ecclisse del sole che avendola 
come segno dell’ annunziata catastrofe, si sbrancò di 
colpo da ogni parte. Simigliaute opinione, la quale 
sembra aver tratto origine da una qualche confusa 
teoria del Millenario , svanì naturalmente , allorché 
nell’ undecimo secolo si videro le stagioni procedere 
con l’ ordine consueto (i). Una superstizione più 
lunga e notevole fu 1 ’ appello al cielo nelle contro- 
versie giudiziali mediante il combattimento o l’or- 
dalia. La massima di coleste due maniere di ap- 
pello era l’istessa. Ma nella prima ella si congiun- 
geva ad affetti independenti dalla religione : cioè , 
lo sdegno naturale in un uomo prode , accasato ini- 
quamente; e l’incentivo, cui quelle gare di coraggio 

(1) Robertson , IntroductUm to Bittorjr Charles y, nota 13. 
Schmidt, Histoire dts AlUmands, tom. li, pag. 380. Bistoire 
Liltéraire de la France, tom. VI. 
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e destrezza presentavano a un popolo bellicoso. 
Sentimenti sì fatti vennero con lo andar del tempo 
a mandar quasi a dimenticanza il primo carattere 
del combattimento giudiziale , e per ultimo a tramu- 
tarlo nel duello moderno, sciolto per fermo da ogni 
superstizione (i). Ma nelle varie prove dell’ inno- 
cenza , dette ordafìe , la massima dell’ appello al 
cielo fu mantenuta in tutta la sua forza e purezza. 
È inutile descriver qui le eeremonie di simili espe- 
rimenti , conosciute a bastanza. Bisognava pigliare 
in mano un ferro acceso, o infondere il braccio in 
un fluido bollente , o soprannotare o immergersi in 
acqua fredda, o inghiottire un’ostia consacrata. È 
da por mente , che siccome l’intervento del cielo 
si tenea per certo , così rcputavasi cosa quasi indif- 
ferente Io adottare o una prova , la quale, conside- 
rata umanamente , doveva assolvere ogni colpevole, 
o un’altra che aveva a condannare ogni innocente. 


(1) n duello , nel moderno sento della parola , esclusi gli scontri 
accidentali e i singolari alTrontamenli in tempo di guerra, era tea- 
nosciuto innanii il secolo sestodeekno. Ma noi troviamo ua (atto, 
il quale sembra indicare, eh’ e’ tragga P origine dal combattimento 
giudiziale. I duchi di Lancaster e Brunswtc , venuti fra loro a con- 
trasto, si accordarono a deciderlo mediante un duello in presena 
di Giovanni re di Francia. Si preparò quindi la lizza con tutta la 
folennità di un vero certame giudiziale. Ma il re, interpostosi, ne 
impedi PelTetto. Villaret, lom. IX, pag. 71. La barbara pratica di 
portare la spada come parte dell’ abbigliamento domestico, la quale 
contribuì cotanto alla frequenza dei duelli , non s’ introdusse che 
nell’ ultima parte del secolo decimoquinto. Monumtnt de la Mo- 
narchie /ranfdise , di Monlfaucon, io non trovo che un solo inta- 
glio, dove si rappresenti un personaggio con U spada e sena’ arma- 
dura, innanzi Carlo Vili; avvegnaché alcuno ve n’abbia prima di 
Carlo VI , con piccoli pugnali alta cintura. Quel personaggio è 
Carlo VIIj tom. Ili, pag. 47. 
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L’ordalia del ferro infocato, o dell’acqua bollente^ 
era nondimeno la più consueta: e sarebbe assai ma* 
lagerole concepire con che artiGzli si potessero elu- 
dere que’ fieri esperimenti. Certo è che questi po- 
sero la decisione di ogni controversia giudiziale in 
mano del clero , il quale dovea per fernro conoscere 
il secreto di far vedere agli astanti un accusato ma- 
neggiare senza offesa una massa di ferro candente. 
Cotesta maniera d’ investrgaraento fu per più secoli 
in gran voce ; avvegnaché non senza riprovazione di 
alcuni vescovi eminenti. Ed è una macchia alla me- 
moria di Carlomagno 1 ’ esserne stato uno de’ fautori 
più caldi (1). Ma il combattimento giudiziale , che 
si potea riguardare in effetto come una specie di 
ordalia , pose di grado in grado termine al resto. E 
quando la chiesa ebbe ottenuto mi^iori idee di legge 
e un codice suo proprio , ella si levò animosa cou- 
tra tutte quelle barbare superstinoni (a). 

Ma 1 ’ ignoranza religiosa del medio evo proruppe 
talvolta in accessi di entusiasmo contagioso , più 
molto notevoli che non quelle usanze superstiziose, 
benché partorite in fatto dalle istesse cagioni. Per- 
ciocché l’entusiasmo è poco più che la superstizione 
messa in moto : e nasce ugualmente da un’ intensa 
fede in una potenza soprannaturale , senz’ alcun giu- 
sto cooeepiraeuto della sua natura. Né alcun’ altra 
classe di cristiani produsse o confermò pù fanatismo 


(1) Bàluziì Capilularia, pag. 444. Una tal pratica fu abolita da 
Laigi il Buono, uomo, come legislatore, secondo che dicemmo al- 
trove, non inferiore al padre: ibid. pag. -668. 

(2) Nonostante f accennata legge di Luigi, le ordalie non fu- 
rono toHe in Fraoma innanzi l’nndecimo secolo (Bouquet, tom. XI, 
pag. 430), nè in Ingirilterra fino at regno di Arrigo III. 


Accessi di 
entusiasmo. 



44 CONDIZIONE DELLA SOCIETÀ’ 
che la chiesa «li Roma (i). Nulladimcno coleste fre- 
nesie pestilenziali non generarono che un qualche 
tumulto, seblicnc elle fossero alimentate per fermo 
dalla credenza di miracoli perpetui , inculcati dal cle- 
ro, e si avesse nelle crociate un esempio legittimo di 
sollevazione religiosa. Imperocché , uno de’ funesti 
efietli delle crociate fu quello di eccitare nn feroce 
fanatismo il quale signoreggiò per più secoli (a). 

Un simil bollore si manifestò la prima volta con 
forza nel regno di Filippo Augusto , quando le genti 
mercenarie, licenziale da quel principe c da Arri- 
go li , gitUronsi a devastare la Francia meridio- 
nale. Certo Durand , carpentiere , sedotto come si 
narra , da un falso apparimento della Vergine , si 
lanciò alla testa di un esercito di plebei, rivolto al- 
I’ esterminio di que’ malandrini. I suoi seguaci fu- 
rono , dalla tela bianca onde coprivansi il capo , 
appellati Fratelli dal cappuccio bianco. Si obbliga- 
van costoro a lasciare il gioco dei dadi, le taverne, 
e ogni ricercatezza negli abili , e a non ispergiurare, 

(0 Oltre alle Vile originali de' tanti della ciiiesa di Roma, e 
mattime quella di S. Francetro negli Annalts MÌRorum, di Wad- 
ding, il lellore troverà piaeere nell’opera del vescovo Laviugton, 
intitolala; L'Entusiasmo de' Metodisti e de' Papisti, messo a con- 
fronto. 

(2) Il più siitgolare effetto d< cotesto furore per le crociate si 
palesò nel 1211, quando una moltitudine, recata per alcuni a 90,000 
persone, composta il più di fanciulli, e guidala da un garzoncello, 
usci fuora, intesa a recuperar Terra Santa. Trasser coloro la più 
parte dell'Allemagna, e arrivarono a Genova senza danno. Ma tro- 
vando quivi un ostacolo, per imperizia nella geograG.i, non da essi 
antiveduto, si sbandarun subito per diverse vie. Trentamila giun- 
sero a Marsiglia , dove nna parte peri di ferro, un’ altra probabil- 
mente di fame, e il resto fu venduto ai Saracini. Annali di Mu- 
ratori, A. D. 1211. Vclly, Hist. de France, toro. IV, pag. 206. 
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uè recar Dio a testimonio in vano. Dopo alcuni- 
scontri tornati a danno de' saccheggiatori , si irasser 
coloro sino a disdire ai signori di pigliar canoni dai 
vassalli sotto pena d' incorrer lo sdegno della com- 
pagnia. È facile imaginare eh' e' furon presto messi 
in isconGtta : di modo che nessuno si ardi più di- 
chiararsi appartenente a quella strana confrater- 
nita (i). 

Nel tem)>o della prigionia di S. Luigi in Egitto j 
un più lai^o e terribil sollevamento proruppe nelle 
Fiandre , c si distese di là sovra un gran tratto della 
Francia. Un impostore si dichiarò incaricato dalla 
Vergine di bandire una crociala, e non già ai ric- 
chi e ai grandi , cui Dio avea , per la loro super- 
bia , rigettati da se \ ma sì ai poveri. I suoi disce- 
poli furono detti Pastoureaux^ dall’ essere i pastori, 
per cagione della semplicità , stati più leggieramenle 
presi a una tal fraude. In picciol tempo la gente , 
corsa a torme da ogni banda , venne a comporre 
una massa di centomila uomini , partita in compa- 
gnie , con bandiere distinte da una croce e un agnel- 
lo , e condotta dai luogotenenti di quei forsennato : 
il quale, assunto un carattere sacerdotale, si volse 
a predicare, ad assolvere, ad annullar maritaggi. 

Fu esso accolto ad Amiens, aBourges, ad Orléans, 
a Parigi stessa, come un profeta divino. Anche la • 
reggente Bianca si lasciò per alcun tempo traportare 
dall’onda del popolo. Mordcà colui sovrattutio l’igna- 
via e la corrasione del clero : subbictlo gratissimo 
alle orecchie della moltitudine, che da lunga stagione 
faeeva sentire gl’istcssi lamenti. In alcune città i 

(t) Velly, tom. Ili, pag. 29S. Du Cange, V. Capuciali. 
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suoi seguaci trucidarono i preti e dierono il guasto 
ai monasteri. Se non che il governo incominciò da 
ultimo a interporre la sua autorità. Ed essendosi il 
pubblico sdegno rivolto contra gli autori di un tanto 
sconvolgimento, quella pazza marmaglia fu o messa 
a taglio di spada o dispersa (i). Settant’anni dipoi, 
una furia quasi al tutto simile diè fuora sotto l’ islesso 
colore di una crociata. E ancora cotesti nuovi fa- 
natici pigliarono il nome dì Pastounaux : e la breve 
loro carriera fu segnalata da una generale uccisione 
degli Ebrei (a). 

Ma sebbene l’ infezione del fanatismo si diffondesse 
di lunga più presto fra il popol minuto , e a que- 
sto ella si ristringa quasi totalmente a’ dì nostri , 
nonpertanto vi ebbero nel medio evo esempi di un 
contagio religioso , dal quale nessuna classe di gente 
fu scevra. E uno ne occorse intorno l’anno 1260, 
quando si vide una moltitudine di ogiù grado e 
sesso , ed età muovere .processionalmente a due a due 
per le vie pubbliche , e mescolar gemiti e canti di 
doglia al suono de’ flagelli di cuojo co’ quali si per- 
cotea gli omeri ignudi. Da così fatto segno di pe- 
nitenza, che almeno ha tutta l’impronta della sin- 
cerità , e non è insolito alla chiesa di Roma, venne 
a coloro il nome di Flagellanti. È voce che la loro 
carriera incominciasse a Perugia, donde si distesero 
sul resto d’ Italia , nell’ Àllemagna e nella Polonia. 
E siccome cotesto fanatismo spontaneo non ottenne 


(1) Vclly, Hitt. de France, tom. V, pag. 7. Du Cange, V. Pi 
ilorelti. 

(2) Id. tom. Vili , pag. 99- H Conlinualore di Nangìa dice, 
sicut/umus subito evanuit loia illa commolio. Spicilegium, tom. Ili 
pag. 77. 
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incoraggiamento dalia Chiesa , c fu saviamente re- 
presso dal magistrato civile , così durò poco (i). Ma 
è cosa più straordinaria, che un’altra irruzione di 
stravaganza popolaresca si palesasse con particolari 
assolutamente simili, dopo quasi un secolo e mezzo 
di continuo procedimento nella civiltà e ne’ lumi (a). 
Nel mese d’ Agosto 1 399 ( così narra un isterico di 
quella stagione ) si mostrò in tutta l’Italia una sorta 
d’ individui detti Bianchi , dagli abiti di tela bianca 
che portavano. Traevan coloro da provincia a pro- 
vincia , e da città a città , col viso coperto e incli- 
nato verso terra : e recando innanzi un gran croci- 
iìsso , gridavan misericordia ! Il loro canto ordinario 
era Io Stabal Mater. II che durò tre mesi. E qua- 
lunque non interveniva a sì fatte procesùoni , si 
avea per eretico ( 3 ). Quasi ogni scrittore italiano di 
que’ giorni parla de’ Bianchi. £ il Muratori ascrive 
una notabil riforma .di costumi ( avvegnaché certo 
di breve durata ) al loro influsso ( 4 ). Nè solo si ri- 
strinser eglino all’ Italia , sebbene non si segnalas- 
sero altrove con esercizii così meritorii. In Francia 

(1) Velly, toni. V, pag. 279- Du Cange, V. FerbaraUo. 

(2) Alcunché di tal (atta è ricordato da G. Villani sotto Pan- 
no 1310 , I. VIH , c. 122. 

(3) Armai. Mediolan. in Muratori , Script. Rtr. hai. tom. XVI, 
pag. 832. G. Stella, Ann. Genueru. tom. XVII , pag. 1072. Chron. 
Fomlivierui, tom. XIX, pag. 874. Antu Bonincontri , tom. XXI, 
pag. 79 . 

(4) Dissert. 7S. I trapassi improvvisi dalla licenza alPauslerità 
de' costumi cran talmente comuni , che non è da pigliar- maraviglia 
se talvolta si veggano diventare in certa maniera nazionali. Azario, 
cronicisla di Milano , dopo descritta la quasi incredibil dissolutezza 
di Pavia, dà un ragguaglio di una riforma istantanea, operata dalle 
predicazioni di un certo monaco. Il che fu intorno il 1360. Script. 
Ber. hai, tom. XVI, pag. 373. 
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la pratica di coprirsi la faccia agevolò taitnenle ■ 
delitti , che il governo dovè interdirla (i). E noi 
troviamo su i ruoli del primo parlamento di Ar- 
rigo IV , un atto , che vieta a qualunque , u sotto 
pena d’avere incamerati i beni, di ricevere la nuova 
setta in abiti bianchi , la quale ostenta una gran 
santità » (a). Cotesta setta era comparsa di corto 
ne’ paesi stranieri. 

Pretesi mi- La divozione della moltitudine era commossa a 
una tal frenesia dal dominante sistema del clero. 
Quel singolare politeismo che si era innestato al 
lingnaggio più presto che alle massime del cristia- 
nesimo , non presentava particolarità la quale spic- 
casse più che la fede ne’ miracoli perpetui ; se però 
era lecito dar nomedi miracoli a certi avvenimenti, 
il cui frequente rinnovellarsi ancora nelle occasioni 
più frivole parea non trapassare le ordinarie dispen- 
sazioni ddla Provvidenza. Simiglienti superstizioni 
trasser principio dai tempi chiamati per n<ù primi- 
tivi. Nè certo elle son parte del papismo , qualora 
in una tal voce non si comprenda una riferenza 
.speciale alla sede romana. Ma i ciechi secoli succes- 
sivi vennero aumentando sì sformatamente l’ inganno, 
che era così malagevole (e lo si può dire senza in- 
grandimento) riconoscere la vera religione del Van- 
gelo nella popolare credenza dei laici , come la vera 
istoria di Carlomagno nel romanzo di Tarpino. Non 
è da supporre che sì fatte assurdità fossero e gene- 
rate e nutrite dall’ ignoranza. Il più delle volte elle 
erano 1’ opera di un’ impostura deliberata. Ciascuna 

(1) Villaret , lom. Xll, pag. 327. 

(,2) Kol. Pari. v. Ili, 428. 
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cattedrale o monastero avera il suo santo tutelare , 
e ciascun santo la sua leggenda , composta a fine 
d’arricchire le 'chiese sotto la sua guardia, con am- 
plificarne le virtù e i miracoli, e quindi la facoltà di 
servire i fedeli che ne. pagavano lilveralmente il pa- 
trocinio (i). Molti di que’ santi erano enti imaglna- 
rii. Non di rado nn’ inscrizione sbagliata procurava 
al calendario un nome di più : c talvolta un dio 
pagano stupiva della compagnia nella quale si ve- 
dca posto , c de’ riti di cui si onorava (a). 

Non saria confacevole alla natura di questo la- 
voro il distendersi intorno la faccia di una tal re- 
ligione. Ma l’effetto ch’eli’ ebbe su la mente c i 
costumi degli uomini, fu cosi grande, che non sa- 
rebbe conceduto pigliare un’ idea filosofica del me- 
dio evo senza por mente, meglio che oggi non s’usi, 
alla sua istoria ecclesiastica. Non è da dubitare che 
1’ esclusivo culto de’ santi , governato da un sacer- 
dozio avveduto , comechè illetterato , dibassasse non 
poco l’ intendimento , generando una credulità gros- 
solana, e nn fanatismo povero d’ ogni lume. Ma 
questo medesimo culto venne pur anche ad allen- 
tare i legami della religione, e pervertire le massime 
della morale. Qualora si fossero rappresentati co- 
testi abitatori del cielo come vendicatori severi , 


(1) Middclcton, LeUers frotn Rome. Quando bene si disputas- 
sero alcuni tratti del nostro eloquente scrittore, rimarrebbono an- 
cora assai testimoni cattolici a provare la canonizzazione otteiàita 
da santi imaginarii. 

(2) Un tal fatto è dichiarato dagli autori dell’ Huloire Litlè- 
teraire de la France , tom. Il, pag. 4, e da molli scrittori catto- 
lici. Non è mestieri ch’io citi Mosheim, il quale conferma larga- 
"tnente ogni parola del mio testo. 

Hallam. Istori* del Medio Evo. Eoi. V . 4 
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sdegnosi di ogni espiazione leggiera per oilese gravi , 
e pronti a interporre la loro potestà soprannaturale 
a fine di trarre in vista e punire la colpa, una si- 
mil credenza , comunque incompatibile con la pra- 
tica , avrebbe potuto essere un freno salutare a un 
popolo rozzo, o almanco presentare un avvantaggio 
politico : sola scusa che si possa addurre in favore 
di un’impostura religiosa. Per contrarlo, nelle leg- 
gende di quella stagione , non si figurano i santi se 
non come intercessori perpetui , così potenti e be- 
nigni, che un peccatore era ancora di lunga più 
sciocco che non si rappresenti a’ di nostri , se non 
si assicurava da ogni effetto sinistro. Imperocché un 
qualche riguardo ai santi, e massime alla Vergine, 
accompagnato dalla dovuta liberalità verso i loro 
ministri, avea salvato, come gli si affermava, tanti 
fra i malfattori più iniqui, eh’ e’ poteva a diritto en- > 
trare in ispcranza di un successo ugualmente felice. 

Cotesta difforme snperstizione venne in colmo nel 
duodecimo secolo. Perciocché il progresso, fatto dai 
lami , non bastava a contrabbilanciare lo smisurato 
accrescimento de’ monasteri , c le opportunità , cui 
la più sparsa cultura delle lingue moderne veniva 
somministrando alla propagazione delle leggende fa- 
volose. Fu allora che il culto renduto alla Vergine, 
già sino dai primi tempi grandissimo , crebbe a 
un’idolatria quasi esclusiva. E in vero saria malage- 
vole concepire la stupida assurdità e la ributante 
irriverenza delle storie inventate dai monaci in 
onor suo. 

Sarebbe assai malagevole , nè certo io mi ardirei 
decidere affermativamente, se la superstizione fosse 
recala a tale da nuocere al costume pubblico e al 
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ben essere della società più che la mancanza di 
ogni idea religiosa. Tra le corruzioni di una falsa 
pietà si manifestava spesso un salutifero influsso , 
esercitato dallo spirito di una religione più pura. 
Nelle massime primitive degli ordim monastici , e 
nelle regole che doveano almen governarli, era un 
carattere di dolcezza e disinteresse e carità, il quale 
non si potea toglier del tutto. La morale religiosa 
de’ tempi di mezzo inculcava sì fatte virtù, più pre- 
sto che l’ amore della giustizia e del vero. £ si può 
affermare , avere l monaci , nel sollevamento del- 
P indigenza , adempito assai bene il vero ufflcio dì 
loro professione. Il quale spirito di carità distingue 
in vero notabilmente il cristianesimo e ’l maomet- 
tismo dai morali sistemi di Grecia e di Roma, dove 
si guardava sì poco all’ umanità e alla compassione 
verso gl’infelici. Nè, s’io non erro, i tempi antichi 
presentano un solo esempio di quelle pubbliche in- 
stituzioni, dirette al conforto delle miserie umane , 
e sparse già in ogni regione d’Europa. Le virtù, 
de’ monaci pigliavano un carattere ancora più no- 
bile quando eran volle a difender gli oppressi. In 
virtù di una legge , fondata sur una superstizione 
antichissima, il recinto di una chiesa somministrava 
un rifugio agli accusati. Sotto una savia ammini- 
strazione della giustizia , un lai privilegio , secondo 
che si vede ne’ paesi dove tuttavia mantiensi, saria 
stato sempremai pernizioso. Ma , tra la rapina e gli 
sconvolgimenti del medio evo , il diritto del santua- 
rio potea presentar così spesso un asilo all’innocente 
come un’immunità al reo. E in por mente alla fiera 
violenza dominante in que’ tempi, non è da dolere, 
che , in mezzo a un sì aspro deserto , restasse al 
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debole UD qualche ricovero dalla persecuzione. Quanto 
mai un simil diritto non doveva accrescere la re- 
verenza per le instituzioni religiose ! Con che pia- 
cere le vittime delle guerre intestine non doveano , 
dal castello baroniale, spavento e flagello de’ vicini, 
volger 1’ occhio a quelle venerande mura, dove il 
tumulto dell’armi non entrava mai a turbare i canti 
della religione , nè il sacro servigio dell’ altare I 
La difesa di un santuario non era mai sconsentita. 
Avendo un figlio di Chilperico , re di Francia , ri- 
parato in quello di Tours , il padre ne intimò la 
consegnazione , minacciando altramente di recare il 
guasto in tutte le terre della* chiesa. L’ isterico Gre- 
gorio , vescovo della città, replicò in nome del clero, 
che non mai i cristiani si renderebber colpevoli di 
un atto, inaudito ancor fra i pagani. Il re mandò 
le parole ad effetto , e certo non risparmiò i beni 
del clero : ma non si ardi violarne i privilegi. Di 
vero egli avea scritto innanzi a S. Martino una let- 
tera, la quale fu deposta in chiesa su la sua tomba, 
dimandando la permissione di trarre di là il figlio 
a viva forza. Ma il buon santo non rispose (i). 

Le virtù , vere o supposte , le quali aveano in- 
dotto una credula generazione a fornire di beni tanti 
ordini monastici , non si mantenner gran tempo. £ 
se fosse nostro intendimento attenuare la generai 
corruttela di quelle instituzioni , dovremmo , nella 
soprabbondanza dello zelo, rigettare ogni testimonio 
cui ne presenti il medio evo , dalla solenne dichia- 
razione de’concilil, e dai rapporti d’ investigamenti 
giudiziali , sino alla fama comune , attestata nelle 

(1) Schmidt, dea AUemands^ tom. 1) pag- 374. 
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ballale o iie’ romanzi. Indarno divisaransi nuove 
regole di disciplina , e si riformavan le antiche. Molti 
de’ più ributtanti vizii de’ monaci resultavano così 
naturalmente dalla loro maniera di vita , che mal 
si poteano estirpare da una disciplina più rigorosa. 
Tali eran le fraudi già per noi ricordate, e tutto il 
sistema di austerità ipocrite da essi adottato. La loro 
trasmodata licenza era talvolta a pena velata dal 
manto della santità. Ed io non so con che dritto 
sia da negar fede ai ragguagli della visitazione fatta 
sotto Arrigo Vili, i quali presentano cotante accuse 
speci&cate , così probabili nella qualità , come con- 
formi all’opinione del mondo (i). Senza dubbio vi 
ebber molte comunità e persone estranio ad ogni 
rimprovero di tal sorta. Nondimeno , a non consi- 
derare i monasteri che nell’aspetto migliore, e’ sono 
essenzialmente nocevoli ai costumi di un popolo; 
mentre che tolgono all’ esercizio de’ doveri sociali 
gente commendabile per illibatezza di condotta e 
austerità di massime , e lasciano la massa comune 
de’ vizii umani senz’ altra mischianza che la rattem- 
pri. Uomini così fatti sono mai sempre inchinevoli 

(1) Veggasi Fosbrooke, British Monachism , voi. I, pag. 127, 
è voi. II , pag. 6, dove sono altre prove in gran nnmero. Cle'man- 
gii , celebre teologo francese in sul cominciare del quintodecimo 
secolo , parla de’ conventi di monache nel modo die segue ; Quid 
aliud sunt hoc tempore puellarum monasteria, nisi quaedam non 
dico Dei sanctuaria, sed k'eneris execranda prostibula sed lasci- 
rorum et impuslicorum juvenum ad libidinet escplendat recepta- 
culo 1 ul idem sii hodie puellam velare, quod et publice ad scor- 
tandum exponere. William Prynne, voi. II, pag. 229, <tal quale 
Ilo tolto. un tal passo, lo cita in occasione di una carta del re 
Giovanni', per la quale riparti in varii conventi Ueuta monache ili 
Ambrpsbur; , propler vitae lurpitudinem. 
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a compor sistemi di perfezione asceitica, i quali 
non è conceduto mandare ad elTetto se non nel ri- 
tiro. Ma la loro virtù , compressa nelle strette regole 
della vita monastica, e sotto l’influsso di una bassa 
superstizione , perdeva ogni avvantaggio. Cadeau 
eglino ciecamente nelle insidie di preti astuti, che 
della sommessione alia chiesa facean non pure la 
condizione , ma eziandio la misura di tutta la lode. 
« Quello è un buon cristiano « (dice Eligio, sant» 
del settimo secolo), » che frequenta la chiesa, e 
reca un presente da poter offerire a Dio su l’altare, 
e non gusta i frutti della terra , se non dopo averne 
consacrata una parte a Dio , e sa ripetere il credo 
e il pater. Riscattate le anime vostre dalla pena, 
mentre che vi è dato : porgete doni e decime alle 
chiese : accendete ne’ luoghi santi tante candele 
quante i vostri mezzi il consentano; recatevi più 
spesso alla chiesa : implorate il patrocinio de’ santi. 
Che così potrete presentarvi con sicurezza mel giorno 
del giudizio, e dire : Danne or tu, o Signore: chè noi 
ti abbiam dato (i) ». 

Dopo una così fatta delìnizione del carattere di 
cristiano, non è da stupire che tutte le fraudi e in- 
giustizie tornassero ad onore, quand’ elle contribui- 
vano all’ arricchimento e alla gloria del clero. Con 
tutto ciò simiglianti fallacie eran manco odiose che 
il ièroce bacchettonismo con cui quello manienea 
suo intendimento e infettava i laici. In Sassonia , 
in Polonia, in Lituania, e nelle regioni sul Baltico, 


(1) Mosheim, sec. VII, c, 3. Qii»to passo fu citalo da Robcrt- 
•on , al quale io sa sono forse immediaramcnte debKoie. Hist. 
Charlu y, voi. I, note 11. 
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una sanguinosa persecuzione diradicò P idolatria 
primitiva. Gli Ebrei eran per tutto esposti agl’in- 
sulti e oppressore del popolo, e non di rado messi 
ad uccisione in massa , comechè protetti così dalle 
leggi della chiesa , come generalmente dai principi 
temporali (i). In risguardo alle crociate, basta ri- 
petere , esser elle incominciate con un fanatismo 
fuor d’ ogni misura , e non per altro cessate se noti 
perchè quella fiamma non si potea tener sempre 
viva. Un simiglievol influsso partorì la devastazione 
della Linguadoca, e i patiboli e roghi dell’Inquisi- 
zione, e radicò nella teorìa religiosa d’ Europa le 
massime d’ intolleranza eh’ ella andò in vero depo- 
nendo , ma forse compiutamente non mai. 

Nessun’ altra cagione confuse meglio i dettami della 
sana ragione e del sentimento morale degli uomini 
che un sì fatto bacchettonismo teologico. Imperoc- 
ché , siccome dee spesso intervenire eh’ uomini , cui 
l’arroganza di una fazione dominante , accusa d’er- 
rori religiosi, si rendano esempio di tutte le virtù 
morali , così queste scemando a poco a poco il 

(1) M.Turner raccolse assai fatti curiosi raggoarclaoti alla condizio- 
DC degli Ebrei, massime in Inghilterra. Historjr qfEngland, voi. II, 
pag. 95. Altri se ne troveranno sparai nell’ffijt. de France, di Velljr, 
’e non pochi negli scrittori spagnuoli Mariana e Znrita. I seguenti sono 
tratti dall’ istoria di Lingnadoca, di Vaissette. Si usava a Tolosa dare 
ogni Pasqua uno schiaffo a nn ebreo. La qual pratica fu nel duo- 
decimo secolo convertila in un tributo, tom. Il, pag. 151. Un al- 
tro costume prevaleva a Bézieres. Dalla domenica delle Palme 6no 
a Pasqua, si assaltavan le case degli ebrei a colpi di pietra. Non 
ai potea di vero dar di piglio ad altr'arme: ma per consueto non 
si usava mai senza sangue. La marmaglia era regolarmente concitata 
all’ assalto da un sermone del vescovo. Per ultimo un prelato , più 
savio degli altri , aboli una simil usanza : non però senza ricevere 
una buona somma di danaro dagli Ebrei, pag. 4S5. 
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loro eflelto , sono da ultimo tenute a TÌie dai ri- 
gidi ortodossi , come leggeramente prezzabili in-cou- 
fronto della rettezza delle opinioni in materie di dog- 
ma. D’altra parte si scusano irizii in favore di una 
fede intensa. Nel che di vero io parlo assai tempe- 
rato , guardando forse a tempi manco lontani. In 
risguardo a’ secoli tenebrosi , si direbbe meglio che 
si esaltavano i delitti. Gregorio di Tours, uno de’ santi 
della chiesa , dopo riferito un atrocissimo tratto di 
Clodoveo, il quale fece dar morte a un principe, 
già prima da esso instigato al parricidio , continua 
di questo modo: « Iddio sottomise ogni giorno a sua 
mano i nemici, e ne allargò il reame. Imperocché 
esso procedea davanti a lui nel cammino della giu- 
stizia , e operava ciò ch’era grato a’ suoi occhi (i) ». 

Gli scrittori ecclesiastici si lagnano spesso che le 
rigorose penitenze , imposte ai peccatori dai canoni 
primitivi , fossero , in un maggiore rilassamento di 
disciplina , commutate in espiazioni manco severe , 
e da ultimo ancora in danaro (a). Noq dee tutta- 
voUa esser grave che il clero |>erdesse la facoltà di 
costringer gli nomini a ritenersi per quindici anni 
dal mangiar carne , o a restar esposti alla derisione 
del pubblico su la porta di una chiesa. Una som- 
messione sì cieca potea solo generare superstizione 
c Ipocrisia tra i laici , e appianare la via a una ti- 
rannide non manco oppressiva che quella dell’ India 
o dell’Egitto antico. In effetto i due primi esempi 
d’ intervento ecclesiastico ne’ diritti de’ principi ( la 

(1) Greg. Turon. I. II, c. 40. 11 medetimo iatorieo , rifriendosi 
a Teodeberto , nipote di Clodoveo, dice: mognum se et in omni 
honitau praecipuum reddidit. 

(2) Fleuiy, TroUiimt DUy)urt tur VHitloire ecclésiatii^ue. 
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deposizione di Wamba in Ispagna e quella di Luigi 
il Buono ) eran fondati su cotesto austero sistema di 
penitenza. Ma c yero che una penitema che si scon* 
tara col danaro , o si adempiya col mezzo di un 
sostituto , non poterà operare molto salutarmente 
sul peccatore : e alcene maniere di espiazione tra le 
meglio consentite dalla chiesa erano'particolarmenle 
contrarie al costume pubblico. Tra le pratiche più 
consuete erano i pellegrinaggi o a Gerusalemme od 
a Roma , oggetti massimi di devozione j o al reli- 
quicre di un qualche santo nazionale , come sono 
lin Giacomo di Compostella, un David, o un Tom- 
maso Becket. La qual vita vagabonda , tenuta per 
buona, dava luogo a non pochi disordini principal- 
mente tra le femmine. Le nostre dame inglesi, ac- 
cese nel desiderio d' impetrare gli spirituali tesori 
efi Roma , non curarono a bastanza quello eh' era 
commesso alla loro custodia (1). Un capitolare di 
Carlomagno è diretto contro i penitenti ambulanti, 
i quali riguardavan probabilmente la catena di ferro 
che arcano al collo , come un' espiazione delle of- 
fese così passate come future (a). 

Le crociale si possono considerare come gran pel- 
legrinaggi militari il cui generale effetto in risguardo 
al costume sembra essere stato al tutto pernicioso. 
Que' che servivano sotto la bandiera della croce, 
non avrckbono in vero vissuto molto esemplarmente 

(1) lTf*nry, flisl. of En^land^ voi. II, c. 7- 

(2) Dn Cange, V. Peregi'inatio. Non tinantur vagavi iati nudi 
cum ferro y qui dicunt se data poenitentia ire vagantes. Afeliut w- 
fìftury ut si aliqitod imeonsuetum et capitale crimen commiserintf 
in uno loco permaneant labortàites et servientes et poeniteniiam 
agcnies , secundum quod canonice iis impositum sit. 
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a casa : ma la fiducia nel proprio merito , inspirata 
• ai medesimi dall’oggetto di simili spedizioni, deve 
aver aggravato la ferocia e licenza dei loro abiti 
antichi. Parecchi istorici attestano la scostumatezza 
de’ crocesegnati , e de’ reami che si composero de’ loro 
conquisti (i). 

Difetto di Mentre la religione avca così perduto quasi ogni 
qualità confacevole al buon ordine della società , le 
leggi umane erano ancor meno efficaci. Ma intorno 
un simil subbietto essendomi disteso già in altri luoghi 
del presente lavoro , mi ristringerò qui a notare sol- 
tanto la mancanza di subordinazione regolare che 
rendea gli editti legislativi e giudiziali una lettera 
morta , e le interminabili guerre private , fatte le- 
gittime dagli usi del più delle genti continentali. 
I quali atti ostili , congiunti per comune ad opere 
inique e crudeli , venivano di necessità a trasfondere 
un certo spirito di rapace ferocia nella generale 
disposizione di un popolo. E cotesto fu ia efletto 
per più secoli un tratto comune al carattere di ogni 
nazione. 

Dallo stato della religione e del governo civile 
è lecito ritrarre la degradazione della società ne’ se- 
coli oscuri. Per fermo certe grandi massime di mo- 
rale sono così profondamente scolpite nella natura 
umana , che nè la barbarie , nè la più stupida su- 
perstizione può mai recarle al niente. Qualunque 
volta in una particolar società una corruzione tra- 
smodata guastò i sacri archetipi , conceduti a guida 
e freno de’ sentimenti degli uomini, e nell’ ordine 


(1) I. de Viiriaco, in Cuta Dei per Francos, tom. I. Villani, 
l. VII, pag. 144. 
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della Prorviclenza che una tal società si disfaccia 
per le discordie intestine o la spada di un conqui- 
statore. Nelle età più depravate hanno ad essere 
stati in Europa i semi delle virtù sociali , di fedeltà, 
gratitudine e disinteresse , basteroli almeno a con- 
servare P approvazione generarle a massime più pure 
che i costumi pubblici. Senza così fatti elementi, i 
quali non possono mai venir meno , non saria più 
rimaso nè vigor morale , nè altro , su cui la fede , 
la scienza e le leggi ravvivate , avesser potuto eser- 
citare il loro benefibo influsso. Ma l’istoria che pone 
avanti solo i tratti della società più prominenti , non 
può segnalare coteste virtù , le quali erano a pena 
idonee a dar segna di sè in mezzo alle stemperanze 
universali. Chi lamenta i vizii del suo tempo suole 
per comune recar le parole fuori del vero : e gli 
scrittori del medio evo hanno in limil riguardo me- 
stieri di molta indulgenza. Nè in vero par cosa gin-- 
sta dedurre la generale condizione della società da 
singoli esempi di delitti, comunque atroci, sovrattutto 
' quando nascono da passioni violente. Simiglianti 
enormità sono proprie di tutti i tempi , e non som- 
ministrano la misura d’ alcuno. Nonpertanto e’ fanno 
a prima giunta un’ impressione gagliarda , e così 
trovano luogo negli annali de’ contemporanei, donde 
agli scrittori moderni piace trarre quanto giovi a 
figurare i costumi. Laonde io Qii riterrò dal tórre 
ai documenti del medio evo alcun fatto particolare 
di sfrenatezza o crudeltà, a fine di non addebilire una 
proposizione generale mediante un’ induzione man- 
chevole : e mi terrò pago a notare che certi tempi, 
appellati aurei dalla gente, eran, rispetto al costume. 
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di lunga inferiori ai presenti. Merita una men- 
zione particolare un misfatto , che ogni scrittore con- 
corre a iodicare piu caratteristico c universale che 
non alcun altro : ro’ dire lo spergiuro giudiziale. E 
pare che quasi sempre si sottraesse alla giustizia 
umana. Gli ostacoli della superstizione erano in que- 
sto, come in ogni altro caso , troppo deboli per im- 
pedirlo. Assai prove cran comuni non meno agli 
attestatovi che agli accusati. E certo il giudizio per 
via di combattimento fu in gran parte conservato 
in risgnardo alla sperimentata dilBcollà di assicurare 
una causa giusta dal deposto di un testimonio falso, 
lloberto, re di Francia, accorto come lo spergiu- 
rare su le relicpiie de’ santi, fosse frequente, e manco 
per ventura offeso dal misfatto che tlal sacrilegio , 
volle che fosse usalo un reliquiario di cristallo voto, 
onde chi lo toccasse fosse meno colpevole , se non 
nell’ intenzione, almanco nel fatto. Il qual racconto 
fa conoscere a un’ora e l'uomo e i tempi (i). 
Amore dflla I favoriti diporti del medio evo, negl’intervalli 
caccia. (Iella guerra , eran la caccia coi cani e col falcone. 

La prima debb’ essere in ogni contrada un esercizio 
assai dilettevole : ma pare , non averne i Greci e i 
Romani goduto se non con misura. Nei conquistatori 
del settentrione ella era nondimanco più jiresto una 
passione predominante che un sollazzo. La caccia 
n’ era 1’ orgoglio e 1’ ornamento: la materia de’ sogni, 

(1) Vclly, Hisioire de France, tom. Il, pag. 335. Si è osser- 
valo, die Quid morti tine legibut? è una questione cosi giusta 
come quella d’ Orazio, e che le cattive leggi debbono render cat- 
tivi i costumi. La strana pratica di render necessarii assai Irslimoni 
a provare l’innorenza di un accusalo, contribuì visibilmente a mol- 
tiplicare lo spergiuro. 
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P oggetto delle leggi, PalTare delia vita. La falco- 
neria, sconosciuta, come divertimento , agli antichi, 
fu dai quarto secolo in poi , un’ occupazione ugual- 
mente piacevole (i). Dopo la legge salica e gli altri 
barbari codici del quinto secolo fino al chiudersi 
del periodo che per noi si considera, si trovereb- 
bono in ogni età testimoni del generale ardore per 
così fatte maniere di caccia , le quali si appellavan 
talvolta i misteri de’ boschi e de’ fiumi. Di rado un 
cavaliere usciva di casa senza un falcone sul pugno , 
o un cane dietro a sè. Di cotesto modo si rappre- 
sentano Aroldo e i suoi seguaci ne’ famosi arazzi di 
Bayeux. E ne* monumenti di chi morì altrove che 
sul campo di battaglia , gli si vede per consueto o 
un bracco a’ piedi , o un uccello sul pugno. Nè manca 
il falcone su le istesse tombe delle dame. Imperoc- 
ché un simil trattenimento presentando men fatica 
e pericolo che la caccia, era meglio acconcio al 
sesso gentile (a). 

Era impossibile reprimer l’ardore con che il clero, 
massime dopo che la ricchezza de’ vescovadi ebbe 
allettato i barbari ad assumer eglino gli uffici sacri, 
si abbandonava a cotesti diporti secolari. Poco frut- 
tarono i divieti de’ concilii , comechè rinnovati più 
volte. Talora un monastero ottenne una dispensazione 
particolare. Così , nell’ anno 774 , quello di S. Dio- 
nigi rappresentò a Garlomaguo che la carne .degli 
animali presi alla caccia , era salutevole ai monaci 
infermi, e la pelle serviva a coprire i libri nella 

(O Miir.itori, (lissert. 23, tom. I, |Mg. 306. Beckman, Hittoiy 
iif fitventions , voU 1, p«g. 319- yU privte det Franfais, lum. Il, 

|)ig. 1. 

{2) yit privéc dei Franfait, tom. I, pag. 320 : tem. Il , pag. 11. 
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biblioteca (i). È da presumere che ragioni ugual- 
mente buone non mancassero ad altri. E siccome i 
Tescori e gli abati eran veri signori feudali , e spesso 
non si recavano a coscienza di mandare i proprii 
vassalli in campo , così non era da attendere eh’ e’ vo- 
lessero abbandonare una ricreazione innocente. Non 
però era tale quando era pigliata a spese d’ altri. 
Alessandro III , con una lettera indiritta al clero 
della contea di Berke, lo dispensò dal provvedere 
r arcidiacono di cani e falconi nella sua visitazione (^. 
La qual circostanza porgeva agli ecclesiastici , amici 
del piacere , l’opportunità di provar più contrade.' 
Si narra che nel i3ai un arcivescovo di York trasse 
con sè dugento persone , le quali si manteneano 
a spese delle badìe situate sul cammino; e andò 
con una muta di levrieri cacciando di parrocchia in 
parrocchia (3). Il terzo concilio diLatcrano, tenuto 
nel ii8o, avea dbdetto un simil diporto mentre 
che si visitavan le diocesi , e ristretto l’accompa- 
gnamento de’ vescovi a quaranta o cinquanta ca- 
valli (4). 

Sebbene la caccia non si rendesse più necessaria 
al procuramento del vitto , nonpertanto ella era un 
assai convenevol mezzo, da cui dependea così l’ab- 
bondanza e ’l piacere , come il lusso della mensa. 
Avantiebè fossero e migliorate le pasture naturali , 
e scoperti nuovi foraggi pel bestiame , mal si po- 
tean conservare nella fredda stagione gli armenti. 


(1) f'ie privét des Frangait, lom. I, pag. 324. 

(2) Rjmer, lom. 1, pag. 6l. 

(3) Withaker , Hùtory of Crtvm , pag. 304 , e di Whalley , 
pag- 171- 

( 4 ) Vtlljj Hittaire de f rance, tom. Ili, pag. 336. , 
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Però se ne uccideTa o salava sempre ana parte per 
r inverno. Lice supporre , che senz’ altra provvisione 
che di carni salate , si dovesse mangiare con voglia 
ancora la cacciagione. Però il rigore con che ì si- 
gnori dalle foreste e castella custodivano la selvag- 
gina y è forse più da scusare che s' ella si fosse te- 
nuta come un semplice oggetto di piacere. Le leggi 
ragguardanti alla conservazione della medesima, erano 
in più contrade sopra modo severe. Per esse fu com- 
posto in Inghilterra l’ odioso ordinamento di leggi 
su le foreste , il quale segnalò la tirannide dei no- 
stri re normanni. La pena capitale per 1’ uccisione 
di un cervo o d’ un cinghiale , fu non di rado im- 
posta e forse autorizzata dalla legge fino al tempo 
della carta del re Giovanni (i). Il codice di Fran- 
cia era men duro. Ma P istesso Arrigo IV decretò 
la pena di morte contea qualunque avesse cacciato 
due volte il daino nelle foreste reali. Il privilegio 
della caccia fu riservato al grandi sino al regno di 
Luigi IX , che P allargò in certo modo anche alle 
persone di classe inferiore (a). 

L’ immoderata passione per la caccia generò i mali 
a quella ordinarli: vogliam dire un’operosa oziosità, 
schiva di ogni occupazione utile, e uno spirito di 
oppressura in risguardo ai contadini. I devastamenti 
commessi sotto colore di recare a fine gli animali 


(1) Giovanni di Salisbury inveisce conira le leggi della caccia 
dclPeUi sua, e con un trapasso molto bizzarro si conduce dal Van- 
gelo alle Pandette,; Ifte verìti tunt hominem prò una beiliola per- 
dere quem unigenitus Dei Filius sanguine redemit tuo. Quae ferat 
nalurae tunt , et de j/iire occupantium fiunt , tibi audet humana 
temeritas vindicare, etc. Policraticua , pag. 18. 

(2> Le Grand, Fie priv*e dee Franfait , tom. I, pag. 325. 
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salratici, stali già protetti ne’ loro guasti, sono ricor- 
dali per autori gravissimi , e furon o ancora il soggetto 
di ballale popolaresche. E lieve dedurre l’ effetto di 
un simil abuso a danno dell’agricoltura. Il taglio delle 
foreste, il prosciugamento delle paludi, c l’estirpa- 
zione degli animali malefici che vi si annidano , 
sono i primi oggetti , i quali dimandano la fatica 
dell’ uomo quando e’ vuole sottometter la terra 
al proprio uso. £ simiglianti lavori furono inter- 
detti da un’aristocrazia territoriale, che rintuzzava 
a sua voglia i progressi della coltivazione , c non 
avea per ancora appreso a sacrificare il piacere al- 
1’ avarizia. 

Cotesti abiti del ricco e la miserahil condizione 
degli agricoltori , ne rendean l’ ubertà inutile. In 
effetto la servitù prediale, in ogni sua modificazio- 
ne, fu sempre il massimo intoppo al meglio. Nel- 
l’ economia rurale di Roma , il lavoratore , schiavo 
domesUco di qualche senatore opulento, non avea 
ne pure nel suolo quell’ interesse che il tenimento 
il viUanaggio procurava al contadino de’ tempi feu- 
djili. Però l’ Italia , che presentava d’ altronde as- 
saissimi impedimenti naturali , era a pena ridotta a 
coltivazione innanzi la discesa de’ barbari (i). Quel 
rivolgimento distrusse l’agricoltura insieme con tutte 
le altre arti: e le calamità succedutesi per cinque 
o sei secoli., lasciarono le più belle regioni d’ Eu- 
ropa e sterili e disolalc. Non più che due sono le 


(0 Muratori, disscrt. 21. Questa acriUura contiene ampli testi- 
moui delP infelice condizione della coltura in Italia (almanco nelle 
parli scttrntrionali) avauti PirruBÌODe de' barbari ^ e più ancora 
sotto i re lombardi. 
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maniere di aumentare il fruito del terreno' : cioè , 

0 con dissodare l’ inculto , o con render più fertile 
il già lavorato. Quest’ultimo efìetto si ottien sola- 
mente mediante i capitali c l’industria : il che non 
lice sperare nelle età più rozze. Il primo si può , 
fino a un certo segno , conseguire , mentre che re- 
stan terreni inculti. Ma un tal mezzo era intraver- 
sato da leggi nimichc ai miglioramenti , com’ erano 

1 diritti signoriali e comunali in Inghilterra , c dal 
carattere generale de’ costumi. 

Fino al regno di Garlomagno non erano in Ger- 
mania altre città che le poche fabbricate dai Ro- 
mani sul Reno e ’l Danubio. Una casa con le sue 
stalle c dipendenze, chiusa intorno da una siepe o 
da tutt’ altro recinto , chiamavasi corte , o , secondo 
l’espressione usata ne’ nostri libri di legge, curti/nge; 
e , in un dialetto più essenzialmente inglese , loft , 
od homestead. Una di coleste abitazioni, insieme coi 
campi arabili e boschi annessi , si appellava manse 
o villa. Più manses componeano un march ; e più 
marches un pagus o distretto. Da simili clementi , 
nel crescere della popolazione , nacquero i villaggi 
e le città. Certo in Francia vi ebber sempre città di 
qualche importanza. Le parrocchie di campagna com- 
prendeano più manses di terreno arabile , nel cui 
mezzo era un prato comune , dove l’ uso obbligava 
ciascuno a far pascere il suo bestiame. 

Nè il commercio interno era d’ assai più fiorente Del 
che l’agricoltura.'.Per più secoli non si scuoprirebbe ”^ 110 '° 
forse alcun vestigio di una manifattura di qualche 
momento : vo’ dire che non si lavoravan cose di 
avvantaggio comune, oltra il bisogno di un distretto 
liuiZM. Istoria del Medio Evo. Voi. V. 5 
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adjacente (i). I ricchi tenean fra i servidori arti- 
giani domesdci. E ancora i re , nel nono secolo , 
davano a fare i loro abiti alle donne delle proprie 
terre (a). Ma i contadini doveaii certo potersi com- 
prare i vestimenti e gli arnesi da lavoro, c ciascuna 
città avere il tessitore, il ferrajo, e’I conciapelli. 
Ma , per un traffico ampio , erano intoppi quasi in- 
superabili la poca sicurezza de’ beni mobili , la dif- 
ficoltà di accumularne , 1’ ignoranza de’ bisogni 
scambievoli, il pericolo di avere le mercanzie de- 
rubate nel trasportarle, e la certezza delle estor- 
sioni. Si dovea pagare un pedaggio per passare il 
ponte o su la strada maestra o al mercato , nelle 
terre di ciascun signore (3). Così fatte gabelle , giu- 
ste e necessarie in massima , diventarono oppressive 
in pratica , perchè arbitrarie, e rinnovate in ogni 
più piccolo territorio traversato dalla via. Più capi- 
tolari di Carlomagno ricordano i lamenti sollevati 
da coleste esazioni , e sono diretti ad abolire le tasse 
non fondate su la prescrizione (4)* E uno di essi 
dà piacevolmente a conoscere la modestia e mode- 
razione de’ possessori di terreni. « Nessuno ( così 
c quivi dbposto) , sarà obbligato a torcere dalla 

(1) Il solo autore, nel quale io abbia trovato menzione di una 
manifàUura a una data cosi remota come il nono o decimo secolo 
è Schmidt Eli (tom. II, pag. 146).- il quale dice, che le tele della 
Frisia si trasportavano in Inghilterra e in altri paesi. Di vero c* 
non cita alcuna autorità: ma io sono persuaso ebe non avrà man- 
cato di prove. 

(2) Schmidt, tom. I, pag. 4ll; tom. II, pag. l46. 

(3) Do Cange, V. Pedagium, PontoUcum, Telonaim, Merca~ 
tum , Slallagium , tattagium , ec. 

(4) Baluz. Capii, pag. 621, e aUbi. 
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sua via per pagare il passo di on ponte , quando 
gli tornasse meglio varcare il fiume in un luogo di- 
verso (1) ». I quali provvedimenti, simili a più altri 
di quell’età non poteano per ventura produrre un 
efietto compiuto. Nulladimeno i soli che fossercoa* 
tenti al tributo de’ mercatanti , erano i feudatarii più 
temperati. I più rapaci scendean giù dalle proprie 
ròcche a far bottino sul ricco viaggiante o a divi- 
derne le spoglie co’ predoni minori ch’e’difendeano 
c stimolavano. £ ancora negli ultimi periodi del 
medio evo , quando i governi si erano ravvigoriti, e 
la civiltà avea fatto passi notabili , occorrono prove di 
pubblici latrocinii commessi ordinatamente dai grandi. 
Ne’tempi più rudi, innanzi il duodecimo secolo, simi- 
gliane rapine eran forse troppo frequenti perrisve-' 
gliare qualche attenzione. In alcuni luoghi era costume 
tendere aguato ai viaggiatori , e non pure spogliarli, 
ma venderli ancora come schiavi , o costringerli a 
ricomprarsi. Aroldo , figlio di Godwin , avendo 
fatto naufragio su la costa di Pontbieu , fu , secon- 
docbè dice un istorico , incarcerato dal signore della 
terra , giusta l’ usanza del luogo (a). L’ Allemagna 
sembra essere stato il paese , dove i grandi si ab- 
bandonavano a dare scopertamente di piglio all’aL<^ 
trui con manco scrupolo. I loro castelli, fabbricali 
in mezzo ai boschi su vette quasi inaccessibili , pre- 
sentavano un rifugio sicuro alle bande predatrici. 


(1) Ut nuUus cogatur ad pontem ire ad Jlavium tranteundum 
propter telanti cautas quando ille in alio loco comprerutiusius 
illiud Jlumen transire poltst-, pag. 764 e alibi. 

(2) Kadincr, Recueil des Historiens des Gaules, tom. XI, Prr- 
face, pag. 192. Pro ritu illius loci, a domino ferrac captivitati ad- 
dicilur. 
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le quali spargcano il terrore ne’ dintorni. Da cole- 
sti barbari signori de’ secoli tenebrosi è voce che i 
romanzieri traessero , come da un modello vivente, 
i loro giganti ed altri disleali nemici de’ veri cava- 
lieri. 11 furto è in vero il soggetto continuo de’ ca- 
pitolari e delle leggi anglo-sassoniche. Ed è più ca- 
gione di maraviglia il coraggio di alcuni mercatanti, 
indotti dall’ amore del guadagno a cambiare le der- 
rate de’ varii paesi , che non il sì poco dilTuso eser- 
cizio del inanico. 

ed ettemo. Da simil condizione di cose, resulta, ben piccolo 
dover essere stato il commercio dell’ occidente d’Eu- 
ropa col Levante. Essendo 1’ uno , al paragone del- 
1’ altro , sprovveduto di derrate opportune a quelle 
regioni , i grandi mezzi , co’ quali e’ può satisfare 
alle dimando dell’oriente, sono le scoperte e l’in- 
dustria. Finché l’Europa non ebbe manifatture, il 
suo commercio con l’Egitto e con 1’ Asia dovea di 
necessità esser molto leggiero. E per quanto ella 
fo$se vaga delle cose naturali a quelle felici con- 
trade , le mancavano i mezzi di ottenerle. Però , 
sena’ ascrivere la miserabil condizione del commer- 
cio d’ Europa con l’ Oriente ai conquisti de’ Sara- 
cini può bastar la cagione della sua povertà. E , 
in effetto , il picciol traffico superstite si esercitava 
senza gravi difBcoltà con Costantinopoli. Venezia 
mercanteggiò la prima con la Grecia e le contrade 
più orientali (i). Amalfi tenne il secondo luogo nel 

fi) Heeren citò più volte un’opera, divolgata nel 1789 dal Ma- 
noi 9 col tìtolo: Storia civile e politica del Commerzio de* f^eno* 
lianii per la quale sono chiarite non poco le prime relazioni di 
Venezia col Levante, lo non conosco si fatta scrittura; ma un rag- 
guaglio di de Guignes, inserito nel XXXVII volume deW Académic 
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commercio di que’ secoli tenebrosi. Così fatte città 
traevan di fuora , oltre alle derrate del Levante, 
ancora i bei panni di Costantinopoli. Ma perchè un 
simil tralBco sembra essere stato interdetto , e’ non 
fu per ventura assai largo (i). In ricambio elle man- 
davan fuori oro ed argento ( la qual materia certo 
non retrocedea : dal che lice dedurre , che il danaro 
circolante in Europa fosse, ncll’undecima età , mi> 
nore d’ assai che non al tempo della caduta dell’ im- 
perio romano ) : pellicce che si traevano dagli slavi, 
e armi , la cui vendita ai pagani o Saracini fu in- 
darno vietata da Carlomagno e dalla santa sede (2). 
Un traffico più scandaloso, e ancora più meritevole 
del rigore delle leggi repressive , era quel degli schia- 
vi. E veramente era uno scorno dei cristianesimo 
vedere i Veneziani ridotti a comprare le cose di 
lusso dall’ Asia , e provvedere di schiavi i Saraci- 
ni ( 3 ). Forse avrebbon coloro potuto addurre a scusa 

des Intcriptions , intorno al commercio con l'Oriente innanzi Io 
Crociate , è , per difetto della materia , non dell’ autore , arido più 
che mai. 

(1) Nella relazione, fatta da Luilprando, della sua ambasciata 
> Nicèforo Foca a nome dell' imperadore Ottone, si trova un passo 
molto curioso. Udendo egli i Greci dare gran pregio ai proprii ve- 
stimenti, disse loro, che u in Lombardia il popolo minuto non nc 
avea di men belli. E donde se li procura (gli si chiese)? Dai mer- 
catanti di Venezia c d’iimalQ (replicò) ». Del che que’ poveri Greci 
furono cosi scorrucciati, che diliberarono , che ogni mercatante, il 
quale si ardisse d’indi in poi recar fuora i loro panni, sarebbe 
svergheggiato. Luitprandi Opera, pag. 155, ediz. d’Anveraa, 1640. 

(2) Baluz. Capital, pag. 775. Uno de' principali avvantaggi de’ 
popoli cristiani su i Saracini, era il giaco di maglia, ed altre armi 
offensive. Talché un simil divieto si fondava su ragioni politiche 
assai buone. 

(3) Schmidt, HUtoire des AlUmands , tom. li, pag. 146. Hee- 
ren , sur VInJluence des Croisades , pag. 3l6. In Baluze si trova 
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eh’ e’ compra vanii dai pagani vicini. Ma un merca- 
tante di schiavi non badava molto scrupolosamente 
nè alla fede , nè all’ origine della sua vittima. Nè 
cotesto commercio era proprio soltanto di Venezia. 
In Inghilterra , il trasportare schiavi in Irlanda era 
cosa tutta comune ancora dopo la Conquista. Da 
ultimo , nel regno di Arrigo li , gl’ Irlandesi con- 
sentirono a un accordo che ne escludea 1’ introdu- 
zione : e così fu posto fine a una tal pratica. 

Da simile stalo di abhiezione e povertà , tutte le 
contrade di Europa si riebbero con una progressione 
in certi rispetti uniforme e in altri più ineguale. E 
il miglioramento delle medesime , fatto più graduale 
c manco dependente da grandi revoluzioni civili che 
il dicadimenlo, somministra al fdosofo materie d’in- 
vestigazione gravissime. Il principio di cotesto re- 
stauramento si assegnò dai più alla fine dell’nnde- 
cimo secolo ^ avvegnaché non occorra notare , non 
essere il soggetto suscettivo di alcuna specie di ac- 
curatezza cronologica. Però , dei dieci secoli cui la 
presente opera abbraccia , pnò esser talvolta non 
inopportuno distingnere i primi sei col nome di secoli 
oscuri : il qual aggiunto io non distendo nè al duo- 
decimo f nè ai tre successivi. Nel descrivere Io sca- 
dere della società dal disfacimento dell’imperio ro- 
mano in poi , io fui , per un trapasso naturale , 
condotto dall’ ignoranza alla superstizione , dalla su- 
perstizione al vizio , e da questo alla barbarie e mi- 
seria generale. Ora ne rianderò i progressi in un 


una legge di Cartomano, fratello di Carlomagno: Ut mancipia Chri- 
stiana pagania non nendanlur. Capituiaria, toro. I, pag. 150. K 
veggaji parimente a pag. 351. 
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ordine inverso : e de’ varii miglioramenti , segiùti tra 
il duodecimo e il decimoterzo secolo , farò tre classi 
principali , secondo il rapporto che avranno alla 
ricchezza , ai costami c alla letteratura d’ Europa. 
Si polrcbbono per ventura iiiiaginare altri ordina- 
menti ugualmente naturali c convenevoli. Ma, nella 
disposizione di subbictli , i quali non hanno sempre 
tra loro una relazione diretta, nou lice prescrivere 
una maniera meglio scientilica che un'altra. Quella 
che io adottai , mi parve così fìlosofìca c così poco 
bisognosa di transizioni che r|iialiinquc altra. 
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l'AKTE SECONDA. 

l'rogrcs.<;i del commercio in Allemagna, nelle Fiandre, in 
Inghilterra — nell’Europa settentrionale — nelle con- 
trade sul Mediterraneo — Leggi marittime — Usura — 
Banche — Procedimento nella civiltà — Architettura 
domestica — Condizione dell’agricoltura in Inghilter- 
ra — Valore della moneta — Miglioramento del carat- 
tere morale della Società — Sue Cagioni — Buon go- 
verno — Mutamenti nelle idee religiose — Varietà di 
Sette — Cavalleria — suoi Progressi, Carattere e In- 
flusso — Cagioni del miglioramento intellettuale della 
Società Europea — i.® Studio del Diritto civile — a.® In- 
stituzione delle Università — Loro celebrità — Filoso- 
fìa scolastica — 3.® Coltivamento delle lingue moder- 
ne — Poeti Provenzali — Poeti Normanni — Prosatori 
Francesi — Italiani — Primi Poeti italiani — Dante, 
Petrarca . — Lingua inglese — suoi progressi — Chau- 
ccr — 4-” Rinascimento della Letteratura Classica — 
Scrittori Latini del secolo duodecimo — Letteratura del 
secolo quartodecimo — Letteratura Greca — suo Re- 
stauramento in Italia — Invenzione della stampa. 

Capii. IX. La posizione geografica d’ Europa divide natu- 
Pario II. turalmente il suo commercio marittimo in due re- 

Commcrcio gioQì principali: una comprende le contrade che 
europeo. ° 

costeggiano il mar Baltico 1 oceano germanico e 
Atlantico : 1’ altra i paesi posti intorno il mare Me- 
diterraneo. Ne’ quattro secoli che precederono Io 
scuoprimcnto dell’ America , e massime ne’ due pri- 
mi , una simil separazione era meglio notevole che 
di presente: essendoché le loro relazioni per terra 
o per mare eran sopra modo ristrette. Alla prima re- 
gione apparteneano i Paesi-Bassi, le Coste di Francia, 
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P Allemagna , la Scandinavia c i distrctli marittimi 
d’ Inghilterra. Alla seconda si possono assegnare le 
province di Valenza e Catalogna , la Provenza , la 
Linguadoca e tutta l’Italia. 

' I. La parte settentrionale fu prima animata dal 
lavori di lana nella Fiandra. Mal si può invero seno- 
prime i principii o render conto de’ rapidi loro 
avanzamenti. L’ubertà di cotesta provincia e la fa- 
ci! navigazione interiore ne furono al certo le ca- 
gioni necessarie. Ma non poco debbono avervi contri- 
buito eziandio carattere personale de’ principi od 
altre circostanze fortuite. Più testimoni della fiorente 
condizione delle manifatture fiamminghe occorrono 
nel duodecimo secolo : e alcuni se ne ponno tro- 
vare anche prima {i)t Uno scrittore del decimo terzo 
aiTerma che tutti vestivan lana inglese lavorata in 
Fiandra (2). Il qual fatto è senza dubbio esagerato. 
Ma le stoffe dì quella regione si vendean forse per 
tutto , dove o il mare o i fiumi navigabili permet- 
teano di traportarle. Colonia era la prima città di 
commercio sul Reno tei suoi mercatanti, i quali 
richiaraavan già P attenzione fin sotto P imperadore 
Arrigo IV, stabilirono un banco a Londra nel laao. 

1 lavori di lana, nonostante le frequenti guerre e 


Lavori di la- 
na nella 
Fiandra. 


I 




(1) Maepherson, Jnnals cf Commtrce, voi. I, pag. 270. Meyer 
asnivr l'origine del commercio flammingo a Baldovino, conte di 
FiÉliiili'a, nell’ anno il qaale stabiU mercati a Bruges e in al> 
tre città. II traffìco di qoe^ tempi si facea, die* egli, massimamente 
per via di cambi j poco essendo il danaro che circolava nella Fian- 
dra. Annales FlanAriciy ibi. 18 (ediz. 1561). 

(2) Matthew Westraonast. apud Maepherson | Annales of Com- 
merce ^ yol. I, |»ag. 4l5. 
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gl’ improTTidl regolamenti de’ magistrati (i), conti- 
nuarono ad essere in fiore ne’ Paesi Bassi ( percioc- 
ché il Brabante, e Hainault divideva un simil com- 
mercio colla Fiandra), fintantoché l’Inghilterra di- 
ventò non pur atta a provvedere al bisogno suo 
proprio , ma eziandio , a sostenere la concorrenza 
in ogni mercato d’Europa. Tutti i reami cristiani, 
e i Turchi medesimi , dice un istorico del sedi- 
cesimo secolo , lamentarono la disperata guerra che 
ruppe nel i38o tra le città fiamminghe e il loro 
conte Louis. Imperocché di que’ tempi la Fiandra 
era u|i mercato pe’ tralficanti di tutti i paesi. Oltre 
al forestieri che concorreano a Bruges da contrade 
quasi sconosciute , si eran quivi recati ad abitare 
più mercatanti di diciassette regni (a). In sì fatta 
guerra , come in ogni altra occasione , i tessitori 
di Gand e di Bruges palesarono sentimenti demo- 
cratici ; effetto non dubbio del loro esser molti e fe- 
lici (3). Era Gand una delle più vaste città d’Europa, 


(1) Si (atti regolamenti spaventarono i tessitori tiamminghi, i 
ijoali recarono r arte loro in Inghilterra sotto Odoardo 111. Maepher- 
son, pag. 467 , 494, S\6. Più anni appresso, i magistrali di Gand 
(Meycr, Annales Flandrici, fol. 156) imposero una lassa su cia- 
scun mestiere. 

(2) Terra marique mercatura, rerumque commercia et quaestus 
peribant. JVon lolum totius Europae meixatores rtrum ttiam ipsi 
Turcae aliaeque stpositae nationes ob bellum istud Flarulrtae ma- 
gno qfficiebantur dolore. Eral nempe FUndria totius propr m bit 
stabile mercatoribus emporiam. Septemdecim regnorum nrgoliulores 
rum Brugis sua certa habuere domicilia ac sedes, praeler com- 
plures incognitas patne gettles quae undique conjluebant. Meyer , 
fol. 204, ann. 1384. 

(3) Meyer, Froisart, Cornine.». 
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c forse la meglio situata (1). Ma Bruges, comechè 
ili risguardo al circuito , non più che la metà 
di tpiclla , era più splendida negli edifizii , e sede 
di ini commercio di lunga maggiore, come l’empo- 
rio delle mercatanzie del Mediterraneo 0 del Set- 
tentrione (a). Anversa , che al cominciare del sedi- 
' cesimo secolo tolse una parte di cotesto traffico a 
flriiges, non era punto , prima d’ allora, una città 
riguardevole : nè le città di Zelanda e d’ Olanda 
cran note per altro che per le pesche*^ sebbene nel 
■quintodecimo secolo simiglianli province incomincias- 
sero a dar opera a lavori di lana. 

Per due secoli dopo la Conquista, le città ingle- Lana d’ la- 
si , secondo che osservammo altrove , andarono sem- spól^ta fTO- 
premai migliorando, avvegnaché non di vero come *■’ 

1 ’ altre del continente. Il traffico delle medesime si 
l'islringea quasi a mandar fuori la lana , derrata 
principale dell’ Inghilterra , la quale , o greggia o 
lavorata, contribuì più che alcun’ altra alla nostra 
ricchezza. È certo però che una fabbrica di lavori 
di lana era quivi sotto Arrigo II ( 3 ). Di essa è 


(1) Secondo Luisi Guicciardini, ella contenra 85,000 case; e’I 
circuito delle «ue mura era di 45,6^0 piedi romani. Detcrizioue de’ 
Paesi Bassi, pag. 350, ccc. <cdiz. 1609). Una parte di quell’ampio 
recinto era nodo di fabbriche. Il Guicciardini porta gli abitatori di 
Gand a 70,000: ma dc':.uai Icirpi la popol.nzione era oltrcmodo sce- 
mata. Gli scrittori antccinlcnti PaggramUroDO a.ssai. 

(2; Guicciardini, pag. 362. Mimoiret de Comines, 1. V, c. 17. 
Mcycr , pag. 354. Maepherson, Ànnals of Commerce, voi. I, 
p.ig. 647 1 651. 

(3) Blomcfield, istorico di Norfolk, estima che sino d^aHora si 
slabili.'sc una colonia dì Fiaiuujinglii a Worsted, villaggio di quella 
coiìtca, rrndiito famoso dalla sua fabbrica. Ella si distese prc.sto a 
Nonvicli : ma non diventò celebre che sotto il regno di Odoardo U. 
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parlato ne’ regolamenti di Riceardo I. E dall’ intro- 
duzione del guado è lecito ritrarre eh’ ella fiorisse an- 
cora sotto Giovanni. Le perturbazipni del regno ap- 
presso , o forse ancora il rapido innalzamento delle 
città fiamminghe , indugiarono il crescere di cotesto 
ramo d’industria; avvegnaché nel ia6i una legge 
del parlamento di Oxford togliesse di potere man- 
dar fuori la lana c introdurre i panni. La qual' legge, 
mentre che mqp tra il riguardo che i discontenti baroni, 
primeggianti in quell’ assemblea , usarono ai borghesi 
loro confederati , era manifestamente prematuro , e 
quindi incapace di esecuzione. Nondimeno ella condu- 
ce a inferire, che si la voravan drappi in Inghilterra, 
quantunque non a bastanza per lo bisogno del popo- 
lo (i). Eguali divieti, avvegnaché per oggetti differenti 
s’imposero non di rado sul commercio tra l’Inghil- 
terra e la Fiandra da Odoardo I e suo figlio. II 
contegno di que’ principi in risguardo ai mercatanti 
fiamminghi era vario come le loro colleganze poli- 
tiche. Ora concedeano ai medesimi piena facoltà di 
stabilirsi nel reame , ora ne gli sbandeggiavano tutti 
a un tempo (z). La qual vacillazione arbitraria tor- 
nava massimamente ad offesa. I Fiamminghi erano 
in ogni rispetto nostri confederati naturali. Ma, oltre 
all’ unione dei due Odoardi con la Francia stata 


Bislory ofifoìfolh, voi. II. Maepherson la ricorda la prima volta 
nell’anno 1327. Nonpertanto vi erano più compagnie di tessitori 
sotto Arrigo li. Lyttleton, voi. Il, pag. 174. 

(1) Maepherson, Annalt nf Commerce, voi. I, pag. 4l2, se- 
condo Walter Hemingfood. Colesta laboriosa ed util opera , susli- 
tuita all’altra di Anderson, mi somministrò non pochi ragguagli. 

(2) Byraer, tom. Il, pag. 32 , 50 , 737 , 949 , 965; lom. Ili, 
pag. 533, 1106 e aliti. 
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sempre ostile alla Fiandra, il traffico de' Fiammin- 
ghi con la Scozia avea chiamato loro addosso Podio 
degl' Inglesi: c quelli non poteano rcnunziare a ri- 
chiesta del re d'Inghilterra il guadagno che ne ri- 
traevano (i). Antico esempio dello spirito d'interesse 
fra i belligeranti e i neutrali , eh' era destinato ad 
aggravar gli odii e le calamità de' dì nostri (a). 

Un' era più prospera incominciò con Odoardo III, 
cui si può quasi chiamare il padre del commereio 
inglese: titolo manco forse glorioso, ma più degno 
al certo di nostra gratitudine che non quello d'eroe 
di Crécj. Nel i33i , traendo egli avvantaggio dal 
disgusto degli operieri di Fiandra , gli allettò a pas- 
sare ne' suoi dominii (3). Vi recaron coloro l' arte 
di lavorare i panni fini , prima sconosciuta in In- 
ghilterra. Quella scontentezza era partorita dal mo- 
nopolio delle loro corporazioni, le quali opprime- 
vano ogni artigiano che non fosse appartenuto alla 
comunità loro propria. L' istoria di sì fatte corpo- 
razioni ne guida dirittamente a questo vero fonda- 
mentale : ciò è , le instituzioni politiche non avere 
il più delle volte che un’utilitù relativa e momen- 
tanea , e i mezzi che ajutarono prima l' industria 
in una parte del suo sviluppamento , potersi con- 
vertire col tempo in un intoppo gravissimo. Le cor- 
porazioni d' Inghilterra erano animate già da tutto 
lo spirito loro consueto : di modo che non fu a 

(1) Bymer, tom. HI, pag. 759- I Fiammipghi stabilirono un 
banco a Berwick intorno il 1286. Macpliersoii. 

(2) Nel 1295 , Odoardo 1 volle che i capitani delle navi neutrali 
eh’ eran ne’ porti d’ Inghilterra , gli dessero sicurtà che non avreb- 
bono trafficato colla Francia. Rymer, tom. Il, pag. 679. 

(3) Bymef, tom. IV, pag. 491, eoe. 


Lavori di 
Una in In- 
ghilterra. 
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Odoardo opera leggiera proteggere i novelli ospiti 
dalla interessatezza di quelle , e dal pregiudizio del 
volgo (i). L’ emigrazione de’ tessitori fiamminghi in 
Inghilterra continuò in tutto li regno di un tal prin- 
cipe , e noi la troviamo , a intervalli , ricordata per 
più di un secolo. 

Progrrui U commercio divenne allora, dopo la libertà, lo 

del irafBco scopo massimo del parlamento. Chè dall’ innalza- 

uurlcftc. * * 

mento di Odoardo III in poi , il più de’ nostri sta- 
tuti riferisce a cotesta materia. Di vero c’ non sono 
sempre ben divisati o liberali o convenienti : ma in 
simiglianti rispetti , poco è da trovare di meglio 
ne’ successivi. La professione di mercatante diventò 
onorevole : c non ostante la -gelosia naturale delle 
due classi, quello fu in certa maniera agguaglialo 
ai proprietarii territoriali. Mediante Io statuto su 
l’ abbigliamento , promulgato da Odoardo III , ogni 
negoziante e artiere , che avesse il valsente di cin- 
quecento lire sterline in beni mobili, potea vestire 
come uno scudiere (a) di cento lire di rendita: e 
chi piu di tanto , come gli altri di dugento. La lana 
era tuttavia la derrata principale che si mandasse 
fuora , e un mezzo perenne di provento pubblico. 

I sussidii coheeduti su quella da ciascun parlamento, 
erano per cagione della scarsità del danaro , presi 
d’ ordinarlo in natura. E i tanti regolamenti ragguar- 
danti all’ emporio o mercato della lana , in certe 
città , o in Inghilterra , o più spesso sul continente, 




(1) Rymcr, tom. V, pag. 137, 430, 540. 

(2) Titolo di onore io Inghilterra , un grado al di sotto di quello 

I cavaliere. „ 


N. del T. 
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IntcnJeano a impedire la fraude. Là si recava la 
lana , e si ricoglieva la tassa. Nonpertanto mal si 
può comprendere il fine di tutte le disposizioni con- 
cernenti a così fatti mercati , il più delle quali è 
diretto a favorire i trafficanti stranieri a danno de- 
gl' Inglesi. Di grado in grado P uscita della lana la- 
vorata si andò aumentando al segno da scemare non 
poco quella della greggia. Ma sebbene Odoardo IV 
v' imponesse alcune restrizioni , è certo che in tutto 
il tempo, abbracciato dal presente lavoro , 1' uscita 
dell’ ultima non si vietò assolutamente mai. Uno sta- 
tuto pubblicato nell’undecimo anno di Odoardo III, 
c quindi più antico d’assai, dichiarò reo di delitto 
capitale qualunque avesse mandato lana fuor dello 
stato : ma , secondo le sue stesse espressioni , un si- 
mil divieto non dovea durare che sino a quando il 
consiglio avesse provveduto altramente. U re lo re- 
vocò poi quasi subito. 

Un distretto di fabbriche , secondo che veggiamo 
tra noi, manda fuori, per così dire, rampolli in 
tutto il vicinato. Di cotesto modo il lavoraggio della 
lana si distese dalla Fiandra alle rive del Reno , e 
alle province settentrionali della Francia (i). Nondi- 
manco io non intendo seguitarne l’istoria in sì fatte 
regioni. In Allemagna i privilegi conceduti da Ar- 
rigo V alle città libere e massime ai loro artieri , 
avvigoriron l’ industria ; comechè le parti* medie del- 
l’ imperio fossero , per più ragioni, assai malacconce 
agl’ imprendimenti di commercio nel medio evo (a). 

(1) Schmidt, tom. IV, pig. 18. 

(2) Pare che intorno il 1315 fossero in Piceardia manifatture di 
Una assai riguardevoli. Macpherson, adonnum. Capmany, tom. Ili, 
parte li, pag, 151. 


Manifatture 
di Francia e 
di' Allcma- 
gna. 
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Ma le ctUà di Francia noD furono mai così sciolte 
dalla potestà arbitraria come quelle di Allemagna e 
di Fiandra : e la disorbitanzn delle tasse y congiunta 
alle guerre con gl’ Inglesi , contribuirono a indugiare 
i progressi delle manifatture nella Francia. I lavori 
delie tele apparivan quivi manco negletti: ma eran 
forse tuttavia ristretti alle mani delle femmine (i). 

Gommercio Lc manifatture di Francia e d’ Inghilterra trova- 
det Battico. mercato non pure nelle contrade adjacenti, 

ma eziandio in una parte d’Europa, la quale per 
lunga età non si era conosciuta se non per averne 
spavento. Nella metà dell’ undecimo secolo , uno 
scrittore , nativo di' Brema , e superiore al più degli 
altri de’ suoi tempi , ignorava qu^i al tutto la geo- 
graha del Baltico ; mentre che dubitava se alcuno 
fosse mai passato in Russia per mare y c noverava 
1’ Estonia e la Curlandia tra le sue isole (a). Ma 
cento anni appresso, alcuni principi allemanni sotto- 
misero le regioni marittime di Mecklenburg e Po- 
merania , abitate da una tribù di schiavoni pagani ; 
e poco dipoi l’ordine teutonico avéndo conquistala 
la Prussia , distiesc fino al golfo di Finlandia i li-, 
miti di ciò, che, almanco in un senso relativo, si 
può chiamar civiltà. La prima città innalzata su le 


(1) Nel 1253 gli sceriffi iti Wiltshire e di Siissez ebber ordine 
di coraprare per conto dei re 1,000 aune di tela fine, liime teìne 
pulchrae et delicatae. Marpherson suppone eh’ ella fosse di fabbriceV 
inglese: il che di vero non ssria facile a provare. Allora la tela si 
lavorava in Fiandra: e sino al l4l7, la più fine, usata in Inghil- 
terra , si traeva dalla Francia e dai Paesi Bassi. Macpbersoo , da. 
Rymcr, tona. IX, pag. 334. L'' istoria di VcUy non contiene alcun 
ragguaglio intorno il comntercio c le manifatture di Frauda, o al- 
manco non presenta in simil riguardo cosa alcuna che appaglii. 
t,2) Adam Bremenais, de Sitti Daniac, pag- 13. (cdiz. EUevii ). 
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coste del Baltico, fu Lubecca, nel 1 1 4 o , per opera 
d’Adolfo , conte d’ Holstein. Nel decimoterzo secolo, 
dopo molte vicissitudini, ella si condusse a tale da 
non depender più da altri che dall’ imperadore. Am- 
burgo e Brema , situate nell’ altra parte della peni- 
sola cimbrica, emulavano la prosperità di Lubecca. 
La prima comprò l’ independenza dal suo vescovo 
nel I2a5. Intorno il 1192, una colonia venuta da 
Brema fondò Riga in Livonia. La città di Danzica 
incominciò a diventare importante in sul cadere del 
secolo appresso. E nel medesimo tempo, Ottocar, re 
di Boemia , fondò Ronigsberg. 

Ma l’ importanza reale di così fatte città crebbe 
soltanto con la famosa Lega y^nseatica : la cui ori- 
gine sebbene alquanto oscura , può nondimeno esser 
posta intorno la metà del tredicesimo secolo (1) , e 
attribuita al bisogno di una difesa scambievole , cui 
la pirateria per mare e il sacchegglamento per terra 
uvea consigliato ai mercatanti di Allemagna. Tenta- 
rono i nobili d’ intraversare sì fatta lega , per verità 
in gran parte diretta a star contro alle loro oppres- 
sure. Ella mantenne potentemente 1 ’ autorità cui le 
città libere imperiali venivano allora acquistando. 
La Lega .\nseatica era composta di ottanta città fra 
le meglio notabili , c partita in quattro collegi , di 
cui Lubecca, Colonia, Brunswic c Danzica erano i 
capi-luoghi. Lubecca , tra loro principalissima , di- 
venne , per così dire, la sede patriarcale della Le- 
ga. A lei si appartenea presedere ad ogni dibattimento 


(1) Schmìdt, tom. IV, pag> Maepherson, pag. Qucst’ul~ 
timo scrittore pensa, esser ella stata conosciuta solamente più tardi 
sotto il nome di Hanse. 

Hauam, Istoria del Medio &>o. yol. V. 
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generale per oggetli mercanlili , politici o militari 
e maudarne le decisioni ad effetto. La Lega area 
ne’ paesi forestieri quattro banchi primarii: cioè, a 
Londra , a Bruges , a Bergen e Novogorod : ed era 
* dal principi di esse città dotata di assai privilegi, 
ai quali area diritto ogni mercatante di una città 
anseatica (i). In Inghilterra il banco di Allemagna 
fu stabilito per concessione di Arrigo III: e ne’ tempi 
successivi, i trafQcanti che appartencano alla T/anse, 
furono , nelle capricciose vacillazioni della nostra po- 
litica mercantile , favoriti meglio che verun altro (a). 
Gl’ Inglesi avean banchi eziandio su le coste del 
Baltico ugualmente che in Prussia e ne’ dominii di 
Danimarca (3). 

Aipidi prò- Gos'i fatto aprimeuto di un mercato nelle regioni 
gres»! del geitentrionali accelerò sopra modo l’ accrescimento 

commercio i • i- 

in Inghil- della nostra opulenza in fatto di commercio, mas- 
sime dopo che i lavori di lana ebbero incomin- 
ciato a prosperare. Dalla metà del decimoquarto se- 
colo in poi si presentano testimoni continui dei ra- 
pido estendersi della ricchezza tra noi. Cosi , nel 1 363, 
Picard , il quale era stato lord major alquanti anni 
avanti, convitava in sua casa della Vintry Odoar- 
do III, il Principe Nero, ire di Francia di Scozia c 
di Cipro , e molti fra i grandi , e li presentava di 
doni bellissimi (4). Philpot, altro eminente attad ino 
ai tempi di Riccardo II , quando il commercio d’In- 
ghilterra era gravemente travagliato dai corsari , 

(1) Pfeffel , lom. I , pag. 443. Schmidt, tom. IV, pag. 18, tom. V, 
pag. 513. Maepherson , Annali , voi. I , pag. 693. 

(2) Maepheraon , voi. I , passim. 

(3) Byiner, Ioni. Vili, |>ag. 360. 

Ik) Macpbcrsou (il quale cita Slonea), pag. 4l5. 

* 
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assoldò mille uomini armati, e limando sul mare, 
dove presero quindici navi spagnuole col carico (i). 

£ veggiamo alcuni semplici mercatanti e città di 
commercio, somministrare a Riccardo grosse somme 
di danaro. Nel 13^9 egli ebbe 5 ,ooo lire sterline 
da Londra, i,ooo marchi da Bristol, e dalle città 
minori altra moneta in proporzione. Londra diede 
ancora 4tOoo lire sterline nel i 386 , e 10,000 mar- 
chi nel 1397 (a). Arrigo VI ottenne quest’ ultima 
somma ancora al tempo del suo coronamento ( 3 ). 

Nè , guardando all’ alto vàlsente del danaro , erano 
da sprezzare le contribuzioni de’ privati. Nel 1407 > 

Hinde , cittadino di Londra , prestò ad Arrigo IV 
a, 000 lire sterline, e Whittinglon 1,000. I merca- 
tanti dell’ emporio, ne anticiparono 4;000 ( 4 ). Il no- 
stro commercio fece passi rapidi e regolari in tutto 
il secolo decimo quinto. Il famoso Ganjnges di Bri- 
stol , sotto Arrigo VI e Odoardo IV, area navi di 900 
tonnellate ( 5 ). Il tralHco e insieme l’interna ricchezza 
dell’ Inghilterra, si accrebber nel regno di Odoar- 
do IV sì fuori d’ ogni misura antecedente , che ap- 
par chiaro , non avere le guerre di York e di Lan- 
caster recato molta offesa alla prosperità interiore. 

Alcune battaglie furono senza dubbio assai sangui- 
nose. Ma i danni di un abbattimento ostile sono 
presto riparati da una nazione fiorente : e i guasti 
degli eserciti eran solo particolari e momentanei. 

Una relazione di commercio tra sì fatti paesi del Commercio 
settentrione e del mezzogiorno d’ Europa , incominciò 

(1) Walsingham, pag. 211. 

(2) Rymer, tom. VII, pag. 210, 34l j lom. Vili, pag. 9. 

(3) Rymer, tom. X, pag. 46l. 

(.4) Rymer, tom- Vili, pag. 488. 

(i) Maepherion , pag. 667. 
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intorno la prima parte del decimoquarlo secolo , 
o poco tratto innanzi. £ di vero, finché non si co> 
nobbe a bastanza 1’ uso della bussola e 1’ arte dcl- 
1’ architettura marina e della navigazione , i nego- 
zianti italiani non erano in grado ‘di tentar viaggi, 
pericolosi in sè stessi , venduti più formidabili dalle 
difficoltà che si supponean congiunte a una spedi- 
zione oltra le Colonne d’ Ercole. Ma gl’inglesi, con- 
sueti ai loro mari burrascosi , furono sempre i na- 
vigatori più intrepidi e forse eziandio più esperti. 
Avvegnaché, ancora nel decimoquinto secolo , fosse 
raro vedere un nostro legno mercantile nel Medi- 
terraneo j nonpertanto il famoso armamento navale, 
destinato alla crociata di Riccardo I , segnalò in un 
tempo molto remoto l’ industria marittima degl’ In- 
glesi. Nella collezione di Rymer sotto Odoardo II , 
è menzione di legni genovesi, i quali recavansi a 
trafficare in Fiandra c in Inghilterra. 11 figlio di un 
tal principe ebbe molto a cuore l’ amistà di quel- 
1’ opulenta repubblica : e le lettere dirette da lui al 
senato , non che gli ordini dati per lo reixlimento 
di navi prese contro ragione , ne fanno conoscere i 
fatti , lasciati dagl’ istorici malamente da banda. Pisa, 
e sovrattuto Venezia, parliciparono a un simil traf- 
fico. Ma nel decimoquarlo secolo era Genova prin- 
cipalissima nel commercio degl’ Italiani in questi 
mari. Nel successivo il generale dicadimento di quella 
città lasciò più aperto il campo alla coinpclitrice. 
Ma io non so bene se Venezia mantenesse mai re- 
lazioni sì strette con l’Inghilterra. Da Londra e Bru- 
ges , loro massimo emporio , i mercatanti d’Italia e 
di Spagna in Fiandra trasportavano le derrate 
d’ Oriente alle più lontane parti del settentrione : 
Gli abitatori della costa del Baltico furono tocchi 
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dal desiderio di preziosi oggetti di lusso da loro 
non mai conosciuti. E si fatti bisogni, come cbe 
figli dell’ interesse e della frivolilà , sono i mezzi 
dai quali ottengono civiltà i popoli, c valore i frutti 
del terreno. Intendeano a un simil commercio i 
mercatanti della Lega Anseatica, stabiliti in Inghil- 
terra c in Fiandra , e ne traevano avvantaggi , i 
quali venivano arricchendo cotesto contrade. Pare 
che le navi italiane deponessero il carico negli em- 
pori! di Londra e di Bruges , e le mercatanzie de- 
stinate a paesi più settentrionali , passassero quivi 
nelle roani de’ negozianti allemanni. Nel regno di 
Arrigo VI , l’ Inghilterra esercitava un traffico assai 
grande lungo il Mediterraneo, e cambiava la lana 
c i panni con le derrate di quelle regioni. 

Il commercio della parte meridionale, senz’avere 
avuto , com’ io stimo , benefici effetti più grandi su 
gli avanzamenti della società, era più antico c più 
splendido che non l’ altro d’ Inghilterra e de’ paesi 
vicini. Oltre Venezia, già per noi mentovata, Amalfi 
raantenea le relazioni mercantili del cristianesimo 
con le contrade dei Saracini , innanzi la prima 
crociata (i). Era cotesta città destinata a empir. 


(1) Guglielmo d'ipniia descrive gli Amalfìtaiii nel modo qui ap- 
presso (apud Muratori, dissert. 30): 

Urbi haec divei opiim, populoque rejirta videtur, 

Nulla magis lotuplet argento, ueslibus auro. 

Partìbus innumerit ac plurimus urbe moratur 
Nauta, marii caelique vias aperire peritus. 

Huc et Àlexandri diversa feruntur ab urbe. 

Begis et Antiochi. Haec Qeliam?) /reUt plurima transit. 

Hic Arabe! , Indi, Siculi noteuntur , et Afri. 

Haec gens est totum propre nobilitata per orbem , 

Et mercanda ferens , et amani mereata referre. 


Commercio 
delle contra- 
de sul Medi- 
terraneo. 


Amalfi. 
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P intervallo che è Ira due periodi di civiltà, e a non 
segnalarsi in alcuno. A pena conosciuta innanzi il 
sesto secolo , corse Amalfi , come repubblica libera 
e trafficante, un’assai bella carriera sino alla metà 
del duodecimo , allorché fu sottomessa per le armi 
di Ruggero, re di Sicilia. D’ indi in poi , il nome 
di un popolo , che per alcun tempo avea congiunto 
l’Europa con l’Asia, non si pronunziò quasi più, 
salvo quando si ricordarono i due scuoprimen ti della 
bussola c delle pandette , a lei falsamente attribuiti. 

Ge- Ma il resto d’Italia ottenne per lo dibassamento 
d’ Amalfi un compenso larghissimo nella progressiva 
elevazione di Pisa , Genova e Venezia nel duodecimo 
secolo e ne’ successivi. La quale fortuna fu dalle 
città di commercio dovuta immediatamente alle cro- 
ciale. Oltre al guadagno, venuto alle medesime da 
tanti armamenti navali , e dal passaggio continuo 
de’ privati avventurieri che passavano su i loro le- 
gni , elle poterono allargare il traffico del Levante 
più che mai. Quelle tre repubbliche italiane ottcn- 
ner franchigie ne’ principati cristiani della Siria : e 
in Acri, in Tripoli e in altre città possedean rioni 
distinti, e governali dalle leggi e dai magistrati dì 
quelle. Sebbene la condizione dell’industria d’ Eu- 
ropa rendesse i progressi del commercio assai lenti , 
e’ furono tultavolta continui. E ancora gli stabili- 
menti di Palestina cresceano in credito come ban- 
chi ( effetto non certamente antiveduto nè da Gof- 
fredo , nè da Urbano) quando e’ furon perduti per 
la colpa e imprudenza degli abitatori (i). Il Villani 


(1) Gli abitatori d’Acri tran conosciuti per l’eccesso de’ vizii , 
ancora in etk di costumi t»on puri. Nel 1291 , spogliaron coloro 
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lamenta ì danni Tenuti al commercio dalla presa 
d’ Acri ^i). « Però eh’ eli’ era nella frontiera del 
nostro mare e in mezzo di Soria , e quasi nel mezzo 
del mondo abitato, — fontana e porto d’ ogni 
mercatanzia sì di Levante come di Ponente : e di 
tutte le generazioni di gente del mondo v’ erano e 
usavano per fare mercatanzia ». Se non che la per- 
dita fu presto riparata , non già forse da Pisa o da 
Genova , ma sì da Venezia : la quale , coilegatasi 
coi governi de’ Saracini, mantenne per loro consen- 
timento sue relazioni mercantili con la Siria e l’E- 
gitto , comechè per ventura mediante tributi gravis- 
simi. Sanuto , scrittore veneziano in sul cominciare 
del decimo quarto secolo , lasciò un assai curioso 
ragguaglio del commercio fatto allora da’ suol con- 
cittadini col Levante. Si può figurar di leggieri ciò 
eh’ e’ traevan di là. Per contrario, recavano ad Ales- 
sandria legname, latta, piombo, olio , rame, zafTe- 
rano e alcune derrate d’ Italia , e anche lana , e 
drappi (a). L’ Europa area dunque in simil riguardo 
ottenuto avvantaggi notabilissimi. 

Le città di commercio godeano a Costantinopoli 
così grandi franchigie come nella Siria : ed ebbero 
una parte principalissima nelle vicissitudini dell’im- 
perio d’ Oriente. Dopo espugnata Costantinopoli dai 
crocesignati latini , i Veneziani , avendo contribuito 
al conqubto , divenner naturalmente i mercatanti 

tlcQDi sudditi di un principt inaoiuftlano delle vicinanze. Il quale^ 
non avendo ottenulo una rìparazìone conveniente , osteggiò la città.^ 
c la prese d'assalto. Muratori, ad annum. Gtbhon , c. 59- 

(2) Villani, I. VII, c. l44. 

(1) Macpberson , p. 490. 
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prediletti della stirpe novella^ mentre che possedeano 
nella città no rione loro proprio , col magistrato o 
podestà, eletto a Venezia, e dependentc dalla re- 
pubblica madre. Eguali privilegi oltennerQ i Geno- 
vesi, dopo che, per gelosia degli emuli, ebbero 
ajutalo i Greci a recuperare la scile dell’ imperio. 
Quel popolo animoso e gagliardo , ora confederato, 
ora inimico alla corte di Bisanzio , conservò nei 
dccimoquarto secolo l’ indcpcndcnza del suo stabili- 
mento a Pera. Di là spiegò sua bandiera nell’Eu- 
sino : e piantando una colonia a Caffn nella Cri- 
mea , distese fino alle più interne contrade dell’Asia 
sue relazioni mercantili , cui tutta 1’ arte c indu- 
stria de’ nostri tempi non potè ancor ravvivare (i). 


(1) CapTnany, Memorias Historicas y toni. Ili, Prcjaccy p.ig. Il, 
e parte 11, pag. 131, E cita Balducri Fcgalolti, autore fiorentino 
che intoroo il 1340 scrisse un'opera sul commercio, la quale nti è 
sconosciuta. Apparisce dal Balducri che si andava alla China da 
Azoph ad Astrakan, e appresso traversati varii paesi, non indicati 
nelle carte moderne, si arrivava a Cambalu (prohabilmentc Prkin ) 
capitale della China, alla quale assegna cento miglia di circuito. Il 
viaggio per andare e tornare era di otto mesi o poco più *. e af« 
ferma che il cammino era sicurissimo, non pure alle caravanc, raa 
eziaodio a un semplice viaggiatore con due interpreti e un servitore. 
1 Veneziani aveano altresì uno stabilimento nella Crimea: e da un 
passo tli un'epistola del Petrarca resulta ch’e’ trafficavano ancora 
per la Tarlaria. In una lettera , scritta da Venezia , dopo avere 
magnificato fuor di misura il commercio di quella repubblica , ri* 
eorda una nave particolare , la quale aveva appunto allora messo 
alla vela pel Mar Nero. Et ipsa quidem Tanaim il visura y nostri 
errìm snaris navigalo non ultra tenditur ^ eorum vero aliqui y quos 
Jusecjirtf illic iter (instìtuent) eam egretsuriy nec antea suksti- 
turiy qraa/R Gangé et Caucaso superato y ad Indos aique esiremos 
Seres et Orientalent peruenùitur oceanum. En quo ardens et ìnex~ 
plebitis habendi sitis homi mtm mente» rapiti Pelrarcac Opera, 
•enil. II, ep. 3, pag. 760, ediz. 1581. 
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Le provincie di Francia lungo il Mediterraneo par* 
ticiparano agli avvantaggi offerti da una lai posi- 
zione. E non solo Marsiglia, il cui tradico era con- 
tinuato (ino* a un certo segno ne' secoli più rozzi , 
ma eziandio Narbona , Nimes , e sovrattutto Mont- 
pellier, erano segnalate dalla prosperità della mer- 
catura (i). Un moto ancora più grande si mostrava 
*in Catalogna. Dalla metà del decimoquarto secolo 
in poi ( chè non occorrrc pigliarne 1’ istoria dai co- 
minciamenti ) , Barcellona incominciò a emulare le 
città d’Italia nel commercio c nelle forze di mare. 
Tratti in frequenti ed aspre guerre con Genova, e 
talvolta con Costantinopoli, mentre che le loro navi 
trafficavano in ogni parte del Mediterraneo e ancor 
della Manica , i Catalani si possono noverare a di- 
ritto fra le prime nazioni marittime. Il commercio 
ili Barcellona non fu mai sì Borente come nel secolo 
decimoquinto (a) , 

Una manifattura di seta introdotta a Palermo da 
Bugggero Guiscardo nel i i^S , conferì forse il primo 
impulso all’industria d’Italia. In quel torno i Ge- 
novesi saccheggiarono nella Spagna due città mo- 
resche , donde trassero 1 ’ arte medesima. Nel secolo 
sncce.ssivo, la seta diventò una delle principali ma- 
terie di lavoraggio nelle repubbliche lombarda e 
toscana, le cui leggi provvidero efBcacemente alla 
coltura de’ gelsi ( 3 ). Le stoffe di lana, tuttoché il. 

(1) Histnire du Languedoc , lom. Ili, pag. 551 i loro. IV, p. 517. 
Mèm. de l'Acad. dee imerìptions , toni. XX.WII. 

(2) C.ipmany, Memorias Historicas de Barcelona, tom. I, e 
parte II. E reggasi parlirolarraenlc a pag. 36. 

(3) Muratori, dissert. 30. Denina, Riroluzioni d' Italia, 1. XIV, 
c. II. Quest'' ultimo scrittore porta opinione che i gelsi non fossero 


Loro 

fatture. 





lovenzìone 

doUabuMola. 
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commercio ne fosse per Tentara men rigaardevole che 
nella Fiandra , e s’ introducesse da quest’ ultima 
contrada una grossa quantità di panni comuni , non- 
pertanto impiegavano un gran numero* di operieri 
in Italia, in Catalogna e nelle parti meridionali della 
Francia. Tra le diverse compagnie, nelle quali eran 
partite le classi mezzane , quelle che attendeano a 
lavorare la seta e la lana erano le più numerose ed 
onorabili. 

La proprietà di, una sustanza naturale, proprietà 
scoperta per caso, e non conosciuta se non lungo 
tratto appresso aver richiamato l’attenzione a sè 
mediante una particolarità d’altro modo, ebbe ef- 
fetto sn le fortune del genere umano più che tutti i 
ragionamenti della filosofia. Mal si può forse deter- 
minare il tempo , in cui la polarità della calamita 
fu prima renduta padese in Europa. L’ opinione co- 
mune , la quale ne ascrive lo scuoprimento a un 
cittadino d’ Amalfi nel quartodecimo secolo, è senza 
dubbio erronea. Gniot de Provins , poeta francese, 
vivuto intorno il laoo, o al più tardi sotto S. Lui- 
gi, descrive così fatta proprietà con termini i piè 
espressi che mai. Jacopo de Vitry , vescovo di Pa- 
lestina innanzi la metà del decimoterzo secolo , e 
Guido Guìnicelli, poeta italiano del medesimo tem- 
po, ne parlano in modo ugualmente chiarissimo. I 
Francesi , e gl’ Italiani si contendono a vicenda 1’ o- 
nore di quel trovamento. Ma è cosa malagevole 
dar sentenza se lo si debba ad una di simiglianti 


coltivali come un oggello importante fin dopo il 1366 , e neppure 
molto distesamente prima del 1500. 1 mercatanti d'Halia traevano 
il più della seta dalla Spagna e dal Lcraatev. 
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nazioni , o più tosto ai Saracini , da cui elle per av- 
ventura lo apprendessero (i). Ancora cotesto mira- 
bil mezzo nell’ arte della navigazione può forse per 
alcun tempo non essersi adottato dai legni mercan- 
tili del Mediterraneo , avvezzi all’antica maniera di 
osservazioni. Ma quando 1’ uso ne fu meglio stabi- 
lito , dovè naturalmente inspirare più fidanza e ar- 
dire. 1 Genovesi e le altre nazioni intorno quel mare 
dentro terra , non veleggiarono per l’ Atlantico verso 
l’ Inghilterra e la Fiandra se non sul cominciare 
del decimo quarto secolo. Così fatte relazioni con le 


(1) Boucher, traduttore francese del Consolato del Mare, dice 
ctie Edrissi, geografo saracino, tìmuIo intorno il 1100, dà un rag- 
guaglio, benché di vero alquanto confuso, della polarità della ca- 
lamita , tom. Il , pag. 280. Nondimeno i ver.si di Guiot de Provins 
sono decisivi. Hisi. Lillèr. de laFrunce, tom. IX, pag. 199. Mèm. 
de l'Acad. des Inscriptionj , t. XXI , pag. 192 , e più altre opere. 
Guinicelli lia il seguente passo in una canzone citata da Gingueod, 
Hist. Litlèr. de VItalie, tom. I, pag. 4l3. 

» In quelle parti sotto tramontana ■ 

Sono li monti della calamita, 

Che dan virtute all’aere 

Di trarre il ferro: ma perchè lontana, 

Vote di simil pietra aver aita 
A farla adoperare, 

E dirizzar lo ago in ver la stella ». 

L’assurda teoria contenuta in questi versi, non toglie che si ri- 
conosca nell’ultimo la prova positiva dell’avere il poeta conosciuto 
la polarità della calamita. Ma se mai restasse alcun dubbio, il Ti- 
raboschi (tom. IV, pag. 171), Gancheggiato da moltissimi passi, 
dimostrò compiutamente , essere un simil fenomeno stato manifesta 
Gno al secolo decimoterzo : con che pose Gne alle pretensioni di 
Flavio Gioia d' AmalG , se pure esistè mai un uomo di tal nome. 
Veggasi parimente Maepherson, Annals , pag. 364 e 418. E duole 
che uno scrittore come Robertson affermi senza titubanza , essere 
cotesto cittadino d’ AmalG stato l’inventore della bussola , e còti 
porga credilo a un errore fatto palese lungo tempo innanzi. 
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contrade settentrionali ne ravvivarono il commercio' 
col Levante , mediante il cambio di cose mancanti 
alla Spagna e all’Italia, e arricchirono i negozianti, 
col mezzo de’ cui capitali si trasportavano le mer- 
catanzic di Londra ad Alessandria e viceversa. 

I consueti pericoli della navigazione congiunti alle 
spedizioni mercantili, danno luogo in ogni sistema 
di giurisprudenza a varie questioni , le quali , co- 
mechè semprumai da decidere, per quanto sia con» 
ceduto , secondo le massime dell’ equità naturale , 
debbono tnttavolta , in assai casi , dcpcnderc dai 
costumi stnl>iliti. Così fatti costumi di diritto marit- 
timo liirono anticamente ridotti dui Rodiani in un' 
corpo di leggi: e gl’imperadori romani mantennero, 
o l'ifonnarono le constituzioni di cotesta repubblica. 
Non si potria ben dire sino a qual segno la tradi- 
zione di quella prima giurisprudenza sopravvisse al 
dicadcre del traffico ne’ secoli più tenebrosi : ma 
dopo che questo incominciò a riaversi, la necessità 
suggerì , o la memoria somministrò un sistema di re<- 
golamcnti , somiglicvoli in certo modo a quelli del- 
l’ antichità , sebbene di lunga mano più ampli. Co- 
testo sistema fu statuito in un codice scritto , Il 
Consolato del Mare , forse non di molto anteriore 
alla metà del tredicesimo secolo, e la cui promul- 
gazione sembra più presto dovuta ai cittadini di Bar- 
cellona che di Pisa o Venezia , i quali aspiravano 
al vanto di primi legislatori del mare. Oltre a re- 
golamenti non più che mercantili, un simil sistema 
avea determinato i dritti scambievoli delle navi neu- 
trale e belligeranti, c così posto la base del diritto 
positivo de’ popoli ne’ casi più rilevanti e disputali. 
II re di Francia e ’l conte di Provenza consentirono 
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solcnaemenle a sì fatto codice maritlimo , che' di 
tal maniera divenne obbligatorio nel 'Mediterianea: 
e in più rispetti, la 'legge che oggi governa il com- 
mercio d’ Europa , è conforme alle sue disposizioni. 

Molti regolamenti , tolti sovrattutto dal Consolalo 
furono compilati in Francia sotto Lnigi IX, e adot- 
tati ancora in Inghilterra. E si appellarono Le Leggi 
di Oleron , mercè la vana tradizione che fossero de- 
cretate da Riceardo I mentre che la sua spedizione 
a Terra Santa era all’àncora io quell’isola (1). 

E aveva il suo codice particolare di giurispru- 
denza marittima eziandio il settentrione; vo’dire le 
ordinanze di Wisbuj, città nell’isola di Gothland, 
il più compilate su quelle di Oleron, innanzi l’an- 
no i4oo , dalle quali erano governali i mercatanti 
del Baltico. 

Molte ragioni concorreano a stabilire tra le nazioni pirateria, 
marittime una teoria di dritti scambievoli, e ad as- 
sicurare fin dove potessi, la riparazione - delle offese 
col mezzo di tribunali riconosciuti. Nella condi- 
'zione di barbara anarchia i la quale repugnò sì lun- 
gamente all’ autorità coertnliva de’ magistrati civili , 
il mare presentava ancora più incentivo e impunità 
che la terra. E quando le leggi ebbero racquistato 
lor forza , e non si tollerò più nè la rapina , nè 
le guerre private , rimase tuttavia quel gran campo 
comune del genere umano , non preteso da veruu 
re : e la libertà de’ mari non fece che affidare via 
più i ladroni. Un pirata in un leggiero e ben ar- 
mato vascello dovea , parmi , sentire la gioja*disua 


(1) Macpherson , pag. 358. Boucher suppone , non esser quelli 
che uua raccolta di giudizii. 
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ìndependenza più vivamente che non alcun altro 
znasnadiero : e solcando 1’ oceano sotto lo splendore 
del cielo uguale a tutti , potea pigliare a scherno i 
cupi nascondigli e le precipitate fughe del rubatore 
delle foreste. Il mestiere di pirata fu di vero , per 
la civiltà degli ultimi secoli, o ridotto a niente, o 
confinato in regioni lontane. Ma nel decimoterzo e 
decimoqnarto una nave ricca non era mai sicura 
da un assalto : e certo non era da attendere nè re- 
stituzione della roba tolta , nè gastigo de’ rei da go- 
verni che ora torneano il malfattore , ora consenti- 
van seco ad offendere (i). La semplice pirateria non 
era tuttavolta il solo pericolo. Le città marittime di 
Fiandra, Francia e Inghilterra, simiglianti alle re- 
pubbliche libere d’Italia, sosteneano le proprie que- 
rele con l’ armi , senza dimandarne licenza ai prin- 
cipi respetlivi. 

La qual pratica , tutta conforme all’ altra della 
guerra privala nel sistema feudale , trasse più d’ una 
volta i re di Francia e d’ Inghilterra a combattersi 
Ma quando la contesa non procedeva sì oltre da 
trarre decisamente le due città opposte ad atti ni- 
michevoli , una modificazione di quell’antico diritto 
di vendetta constituiva parte delle leggi regolaci 
de’ popoli, sotto il nome di rappresaglia. Qualunque 
era o spoglialo od offeso dall’abitatore di un’ altra 
città , era da’ suoi magistrati messo in balìa di porre 
le mani so l’avere di uno appartenente alla me- 
desima , sino a che non ne fosse compensata la 


(1) Ugo Despenssr catturò una nave geiioveae prezzata 14,000 
inarchi, e la quale non fu mai rciUluita. Bjmer, t. IV, p, 701- 
Macplieraon, A, D. 1336. 
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perdita. Nè colesta legge di ripresaglià si listringeTa 
alle sole piazze marittime. Ella era adottata parimente 
in Lombardia , e forse nelle istesse città di Àlle- 
magna. Così se uno di Bologna levava il suo ad un 
Modenese , questi se ne rammaricava co’ suoi ma- 
gistrati : i quali , rappresentando il caso a que’ di 
Bologna^ ne chiedean reparazione. E se tosto non 
r otteneano , davan fuora lettere di rappresaglia con 
la facoltà di portare a sacco il territorio di Bolo- 
gna , fintantoché la vendita del bottino non avesse 
satisfatto alla parte lesa (1). Nelle leggi di Marsi- 
glia è dichiarato : « Se un forestiere tolga qual- 
che cosa a un cittadino di Marsiglia , e chi ha giu- 
risdizione sul detto debitore o ingiusto detentore, 
noi costringa a ristorarlo del danni, il rettore o i 
consoli , a istanza di esso cittadino , gli consen- 
tiranno la ripresaglia su tutti i beni del debitore 
o detentore , non ehe su i beni degli altri , de- 
pcndenti dalla potestà del magistrato, che doveva 
e non volle render giustizia al detto cittadino di 
Marsiglia (a) ». Odoardo III, in un atto - divulgato 
da Bymer , lamenta certe lettere di marco date dal 
re di Aragona a un Berenger de la Tone , al quale 
un pirata inglese avea tolto 3,000 lire sterline 3 al- 
legando, che siccome egli era stato sempremai pronto 
a satisfare alla parte offesa , così pareva a’ suoi con- 
siglieri mancare una giusta cagione di rappresaglia 
contra le sostanze de’ sudditi deire ( 3 ). Un tal passo 

(1) Muratori , dissert. 53. 

(2) Du Cange, toc. Laudunt. 

(3) Rymer, tom. IV, pag. SVi . Videlur lapientibut et perilis, 
quod causa, de jure , Hon subfuit marcKant seu reprisaliam in 
nostrii , seu subditorum nostrorum, bonis concedendi. Veggasi 
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è molto curioso ; stante che ailerma l’ esistenza di 
un diritto delle genti , la cui cognizione riehiedea 
‘ già una specie di studio. Sir E. Coke parla di co- 
testo diritto di rappresaglie private come se durasse 
tuttavia (i): c in elTetto rihanno esempi di conces< 
sione di sì fatte lettere fin sotto il regno di Carlo I. 

Solidarietà Una pratica fondata su le istesse massime della 

de’ foreiiicn ripresaglis , coroechè meno violenta, era quella di 
pei loro de- ‘ ' • i • i i i- • . 

biti. porre la mano sn i beni o la persona degli stranieri 

presenti pe’debiti de’ loro compatrioti. Per verità un 
tal uso, innanzi lo statuto di Westminster, non si 
ristringeva in Inghilterra ai soli stranieri. Si dichiara 
in quello (I, c. a3 ) , « nessun estranio apparte- 
nente a questo reame, potere, in alcuna città o 
mercato, esser preso per un debito non suo, o con- 
tratto per cagione di malleveria ». Arrigo 111 avea 
prima conceduto una carta ai borghesi di Lubecca, 
nella quale era disposto , che nessun di loro potrebbe 
essere arrestato pe’ debiti di un concittadino , qualora 
ì magistrati di Lubecca non trasouqissero- di costrin- 
ger quest’ultimo al pagamento (a). Ma, in virtù di 
molte concessioni di Odoardo II, i privilegi, con- 
feriti ai sudditi inglesi dallo statuto di Westminster,^ 
furono estesi al più de’ popoli forestieri (i). La quale 


parimente un caso di mercanxìe ncHtrali sopra un vascello nemicOy 
raddouiandate dai padroni, e una distiuzione legale stabilita in fa- 
vore de’’ predatori ; lom. VI, pag. 14. 

(1) 27 E. m, stai. Il, c. 17. 2 Inst. pag. 205. 

(2) Ryoit'r, tom. I, pag. 839* 

(3) Jilentj lom. Ili, pag. 458, 647, 678, et infra. Vedi ancora, 
le ordinanze dclPeroporiu nel 27*^ anno di Odoardo Ili, le quali 
confermano un tal privilegio , e presentano assai testimooi dc^ rW 
guardi usati al commercio nel regno di quel prìncipe. 
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ingiusta guarenlìa non si limitava punto ai casi ci- 
vili. Avendo uno della compagnia de^ mercatanti ita.- 
liani , detta degli Spini, ucciso un uomo, gli ufiziali 
di giustizia presero la persona e Li roba di tutti gli 
altri (i). 

Se malgrado simili difficoltà , opposte da costumi 
barbari , da pregiudizi! nazionali, o da fraudolente e 
arbitrarie ^disposizioni de’ principi , i mercatanti di 
varii paesi vennero in tanta ricchezza , da emular 
quasi la nobiltà antica, lo si deve ascrivere ai grossi 
guadagni fatti nella mercatura. Le compagnie di 
commercio esercitavano un monopolio positivo o vir- 
tuale , e avean le chiavi dell’ Oriente , per le cui 
ricche derrate il progressivo raffinamento de’ costumi 
rendea le dimande sempre maggiori. Di vero mal 
si potrebbe determinare l’ ordinaria misura di simili 
avvantaggi (a) : ma è certo , che per tutto il medio 
evo l’ interesse del danaro fu alto sopra modo. A 
Verona , nel 1 228 , la iegge lo statuì a dodici c 
mezzo per cento; a Modena, nel 1^70, sembra es- 
sersi portato al venti ( 3 ). Larepubblica di Genova, 
verso la fine del decimoquairto secolo, quando l’I- 
talia fu venula in prospero stato , non pagava a’ suoi 
creditori che sette a dieci per cento ( 4 ). 3 la in Francia 

(1) Rj-nier, t. 11, p. 891. Madox,.ff<»r- oj" Exchequer, c. XXII. 5. 7. 

{2) Nel notabii discurso del doge Mocenigo^ citato in altro luogo 
di quest’ 0 }>era ) il guadagno annuo, cui Venezia traeva da' suoi 
capitali di commercio, c coinpiftato a quaranta per cento. 

(3) Muratori, Dis&crt. l6. 

(4) Bizzarri, Hist. Genuens. p. 797- La tassa dello sconto della 
carta, che può non aver corrisposto esattamente alP ordinario in- 
teresse annuale del danaro, era, nel l433 , di dieci per cento a 
Barcellona. Capmany, t. 1, p. 209. 

Hallim. Istoria del Medio Evo, Voi. V. 7 
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e in Inghilterra, la tassa dell’ interesse era di lunga 
più grave. Nel i3ii , un’ordinanza di Filippo il 
Bello consentì venti per cento dopo il primo anno 
del prestito (i). Sotto Arrigo III , secondo Matteo 
Paris , il del>itore pagava dieci per cento ogni due 
mesi (a) : ma non è punto da credere che fosse co- 
testa una pratica generale. Nè un interesse così alto 
era solo dovuto alla scarsità del danaro, ma si an- 
cora allo scoraggiamento , che uno strano pregiudi- 
zio opponeva a un ramo di commercio tra i più 
utili e legittimi. L’ usura , o prestanza a interesse y 
era dai teologi del medio evo condannata come 
peccato. E sebbene la superstizione sia stata diradi- 
cata , nonpertanto la nostra legislatura serba àncora 
un qualche vestigio del pregiudizio. Un sì fallo traf- 
6co di danaro, e in vero il più del commercio in- 
^ Traffico ^di tenore, era in origine caduto nelle mani degli Ebrei, 
aIgirO)rci. notissimi per l’usura fino dal- sesto secolo (3). Per 
più età successive continuaron coloro a impiegare 
di egual modo i capitali e l’inc^stria, poco trava- 
gliati dal clero , che ne tollerò sempremai l’ infe- 
deltà dichiarata , e non di rado eziandio confortati 
dai principi. Talché, nel duodecimo secolo, si veg- 
gono non solo posseder terre in Lioguadoca , e , 
nella loro accademia di Montpellier, coltivare lo 
studio della medicina e della letteratura rabbinica 
sotto la protezione del conte di Tolosa ^ ma ben anche 
esercitare uffizi! civili (4)- Raimondo Roger, visconte 

(lì Do Cange, V. Vtwra. 

(2) Muratori , Dissert. l6. 

(3) Greg. Turon. I. IV. 

(4) Bitt. de Langutdoe, t. II, p. 517: t. Ili, p. 531. 
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dì Carcassonnc, iuiiirlzzò uu’ ordinanza « a’ suoi baili, 
cristiani ed Ebrei (i)». Una delle condizioni , impo- 
ste dalla chiesa al conte di Tolosa, era di non la- 
sciar occupare agli ebrei nessuna magistratura ne’ suoi 
dominii (a). Alcune leggi municipali della Spagna 
gli agguagliavano ai cristiani nella compensazione da 
pagare per la loro vita. E pare non esser costoro 
stati in alcun’ altra contrada d’Europa co.sì nume- 
rosi o riguardevoK (3). La diligenza e destrezza di 
un tal popolo in ogni operazione pecuniaria li rac- 
comandavano ai prìncipi , solleciti di aggrandire lo 
proprie entrate. Nella carta generale de’ privilegi , 
conceduti nel ia83 da Pietro 111 di Aragona , è di- 
sposto , nessun Ebreo poter adempire 1’ ufticio di 
bailo o di giudice. E due re di Castigli'a , Alonzn XI 
e Pietro il Crudele , .si chiamarono addosso gran- 
d’ odio', per avere commessa l’ amministrazione della 
tesoreria ad Ebrei. Ma , in altre parti d’ Europa , 
la condizione de’ medesimi , tra per lo fanatico spi- 
rito delle crociate che rendeva il popolo facile alla 
strage , e per la gelosia eh’ era eccitata dalla loro 
ricchezza, aveva innanzi cominciato a dibassare. Al- 
cuni principi , intesi a guadagnare a un’ ora e da- 
naro e favor popolare , abolirono i debili contratti 
co’figli d’Israele, salvo una parte eh’ e’ ritennero 
come prezzo della loro bontà. Mal si può concepire 
1’ argomentò usalo in un’ ordinanza di S. Luigi , con 
la quale “ per la salute dell’ anima sua e degli an- 
tenati , rimise a lutti i cristiani una terza parte di 


(1) Uisl. ile Langueiloc , t. Ili, p. 12t. 

(2> Ivi , p. 163. 

(3) Marina, Knsayo HislorUo^critico , p. 143. 
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ciò che doreano agli Ebrei (i) ».Non contenti a sì- 
mili editti f i monarchi di Francia ne sbandiron tal- 
volta dal regno l’ intiera nazione occupandone a un 
tempo gli averi. La quale alterna maniera di rigore 
e di tolleranza continuò , fintantoché, sotto Carlo VI, 
c’ (uron da ultimo scacciati fuor del reame , dove 
non ottenner poscia mai più alcuno stabilimento le- 
gale (a). In Inghilterra non furono sottomessi a un 
trattamento sì duro : ma , dopo il tredicesimo secolo, 
le ricchezze dei medesimi divenner maneo notevoli. 
IJn simil dicadimento degli Ebrei era dovuto all’ es- 
sere il traffico del danaro passato in altre mani. 
Nella prima parte del decimoterzo secolo , i merca- 
tanti di Lombardia c delle regioni meridionali di 
Francia (3) , si addossarono di rimetter danaro me- 
diante polizze di cambio (4) , e farne comodo a in- 
teresse. 11 che fu trovato sì utile, massime dal clero 
italiano , il quale potea così ritrarre i proventi 

(1) Martenne, Thesaurus Anecdotorum , t. I, p. 984. 

(2) Velly, l. IV, p. 136. 

(S) La città di Cahors in Quercy, o^gi dipartimento del Lot , 
produste molti banchieri. I Caursini sono ricordati quasi così spesso 
come i Lombardi. Si vegga Du Cange. Asti, città di Lombardia, 
non mollo nota in altri rispetti , era famosa per lo stesso genere di 
commercio. 

(4) Tre erano le specie di carta di credito nelle operazioni de’ 
trafficanti : l.° lettere generali di credito consuete nél Levante, non 
dirette ad alcuno : 2." ordini di pagar danaro a una persona parti- 
colare: 3.” polizie di cambio da poter negoziare. Boiicher, l. II, 
p. 621. Alcuni esempi della prima specie sono mentovati da Mac- 
pherson intorno l’anno 12tXI, p. 367. La seconda fu introdotta da- 
gli Ebrei nel 1183 (Capmany, 1. 1, p. 297): ma non c ben certo se 
le lettere di cambio s’inventassero cosi di buon’ora. Tuttavia in un 
atto del 1364 , recato da Rymer ( t. 6, p. 49^ ) si fa menzione di li- 
terae cambiloriat^ le quali sembrano essere state lettere negoziabili. 
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de’ suoi benefizi! transalpini , che gli usurieri lom- 
bardi , posposto il clamore levatosi contra di loro , 
trassero a fermare dimora in ogni contrada : e il 
generale progresso del commercio venne scemando 
il pregiudizio che ne avea contrariato 1’ ammissione. 
Si fece una distinzione tra l’ interesse temperato e ’l 
disorbitante. £ sebbene un simil regolamento legale 
non fosse approvato dai casisti: nulladimeno, e’ ba- 
stò , ancora in tempi superstiziosi , alla coscienza 
de’ mercatanti avveduti (i). '1 dazi! d’ Inghilterra 
erano spesso dati in mano ai banchieri italiani ^ 


E Del l40O elle erano tratte e conerpute esatlanientc come al di 
d’oggi. MacpbersoD, p. 6l4, e Beckman, oflnvenlions, voi. Ili, 
p. 430 , preteotano la lormola di una polizza di cambio in data 
del l404, tolta da Capmany. 

(1) L'usura fu riguardata con orrore dai nostri teologi inglesi 
lungo tempo dopo la Riforma. Isacco Walton , se ben mi ricordo, 
ne dice, ebe il vescovo Sanderson non voleva interesse del danaro { 
ma dava 100 lire sterline col patto di riceverne 20 per sette annis 
il ebe gli piacea stimar cosa diversa. Fleury, nelle sue Irutitutions 
ttu Droii Ecclèsiastique , t. Il, p. 129, mostrò i sotterfugi, me- 
diante i quali si cercava di eludere im simil divieto. Disgraziata- 
mente una gran parte dell’ attenzione consacrata alle migliori Ira le 
scienze, l’etica e la giurisprudenza, si usò a indebolir massime, Io 
quali non si avrebbono dovuto mai riconoscere. 

Una specie d’usura, importantissima al commercio, fu sempre 
permessa a cagione de’ pericoli ebe lo accompagnano: ed è l’assi- 
curazione marittima , la quale non può essere stata in oso avanti 
che non si fosse avuto il danno oome un mezzo di guadagno. 1 piik 
antichi regolamenti su l’ assicurazione sono quelli^ di Barcellona 
nel l433 : ma la pratica debb' essere anteriore, comecbè non per 
ventura d’assai. Ella non è ricordata nè nel Consolato del Mare, 
nè in alcuna delle leggi anseatiche del secolo decimoquarlo. Beefc- 
mann, voi. I, pag. 388. QnesU autore, ignaro delle leggi di Bar- 
cellona intorno un simil soggetto , pubblicalo da Capmany, suppone 
che i primi provvedimenti raggnardanti ali’assicurazionc marittima, 
si stabilissero a Firenze nel 1523. 
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forse a guarentirne le prestanze, le quali non eran 
sempre pagate puntualmente (i). Nel i 345 i Bardi 
di Firenze, la più gran compagnia d’ Italia, dovendo 
loro- Odoardo III goOjOoo Borini per capitale e in- 
teressi , mancaron di credito. E così pure nel me- 
desimo tempo i Peruzzi per altri 600,000 iiorini , 
somministrati a Odoardo. Il re di Sicilia ne doveva 
'a ciascuno di que’ banchieri 100,000. I quali falli- 
menti trassero naturalmente con sè un gran numero 
di cittadini di Firenze , c si riguardarono come 
un’assai grave calamità per lo stato (a), 
di Si dice , che il più antico banco di deposito , 
stabilito per la comodità de’ semplici mercatanti, 
fosse quello di Barcellona, creato nel i 4 oi ( 3 ), I 
banchi di Venezia e di Genova erano d’ altra natura. 
Avvegnaché il primo abbia 1 ’ avvantaggio di una 
maggiore antichità, essendo, come sì pensa, stato 
inslituito nel duodecimo secolo^ nulladimeno la sua 
istoria non è così chiara come quella di Genova , nè 
l’ importanza politica così riguardevole benché forse 
di origine non differente ( 4 )- Genova , mentre che 
duraron sue guerre nel dcciraoquarto secolo , avea 

(1) Maepherson , pag. 487 e alili. I guailagni di costoro eraii 
probabilmente assai larghi. Nel 1329, si allogarono ai Bardi tulle 
le gabelle d’ IngbiUcn-a a 20 lire sterline il giorno. Nel 1282 un 
tal ramo ne avea renduto 84lli ed era scorso un mezzo secolo di 
grandi miglioramenli. 

(2) Il Villani , parlando di si fatte due case di commercio (1. XII, 
c. 55 e 87 ) , le chiama le colonne che sostenner gran parte del 
traffico del cristianesimo. 

(3) -Capmany, l. I , p. 213. 

(4) Maepherson , p. 34l , da Sanuto. Si crede clic il banco di 
Venezia fosse stabilito nel 1171. 
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{lìgliato a prestanza grosse somme" da cilladini par- 
ticolari ) e obbligato sue rendite per la restituzione. 
La repubblica di Firenze area , nel 1 336 , dato il 
recente, ma poco imitabil esempio di uri prestito 
pubblico , a fine di sovvenire ai bisogni della guerra 
con Mastino della Scala. Le principali case di com- 
mercio e alcuni privati sommiiiistraron danaro, as- 
sicuralo mediante l’ assegnazione delle tasse , al quin- 
dici per cento d’ interesse. Il che sembra oltrepas- 
sasse il segno dell’ usura ordinaria (i). Non fuor 
di ragione si considerava lo stato come un debi- 
tore men buono che alcuni fra i cittadini. Impe- 
rocché in pochi anni sì fatti prestiti furono conso- 
lidati in un fondo generale o monte , con alquanta 
deduzione dal capitale, e molta dall’interesse : tal- 
chi un credito , in origine di cento horini , era ven- 
dutO 'per soli venticinque (a). Ma io non trovai punto 
che sì fatti creditori consliluissero a Firenze una cor- 
porazione , o , come tali , pigliassero parte agli af- 
fari della repubblica. Altro era il caso di Genova. 
I soscrittori ai prestiti del comune aveano, almanco 
a guarentìa del propri* interesse , la permissione di 
ritrarre le tasse col mezzo di collettori loro propri!, 
pagando il soprapplù alla tesoreria. 11 numero e le 
classi distinte di simili soscrittori diventando per ul- 
timo disconvenienti, e’ furono, intorno l’anno i4®7 j 
constituiti in un solo corpo, detto il Banco di S. 
Giorgio , il quale fu d’indi in poi il solo creditore 
nazionale. L’ amministrazione di cotesto baifco fu 


(1) G. Villani, 1. XI, p. 49. . 

C2) Malico Villani, p. 227 (in Muralori , Scriptor. Rer. hai. 
t. XtV). 
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commessa ad otto direttori : c presto e’ crebbe quasi 
indeptendente dallo stato. Ogni senatore, all’atto del- 
1’ ammissione , giuraya di mantenere i privilegi dei 
banco: i Squali furono confermati d^l papa e anche 
dall’ imperadore. Il banco interponeva suo avviso in 
ogni disposizione del governo, c, in generale, a 
utilità del comune. E allestiva eziandio navigli a sue 
spese : per uno de’ quali fu sottomessa l’ isola di 
Corsica. Sì fatto acquisto , simile agli altri della no- 
stra gran Compagnia delle Indie , fu lungamente 
governato da una società di mercatanti senza alcun 
intervento della metropoli (i). 

L’ accrescimento dèlia ricchezza in Europa , ef- 
fetto o de’ miglioramenti interni o del commercio 
con gli estrani , si palesò nel lusso della consuma- 
zione e in un maggiore rafllnamento della vita do- 
mestica. Ma per lungo tratto simiglianti progressi 
furono assai lenti. Ciascuna generazione movea solo 
piccioli passi , i quali si poteano a pena discemere 
da un osservatore accurato. E sembra , non avere 
la società ricevuto un rapido impulso fuorché nella 
seconda metà del secolo decimoterzo. Il governo giu- 
sto e l’ordine ricomposto nel regno di S. Luigi , 
non che la benigna natura del fratello Alfonso , 
conte di Tolosa e di Poitou , lasciarono alla Francia 
il tempo di profittare di sua mirabil fertilità. L’Inghil- 
terra , che a un suolo non forse inferiore a quel 
della Francia accoppiava l’inestimabile avvantaggio 
di una posizione isolata , ed era sovrattutto inga- 
gliardita dalla sua libera constituzione e dalla co- 


( 1 ) Bizzarri, Hist. Genuent. p. 797 (Anversa, 1579 )• Machia- 
velli, Istoria Fiorentina, I. Vili. 
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stante industria dé’ suoi abitatóri , si sollevò al me- 
glio con im moto quasi uniforme , nel regno di 
Odoardo I. L’ Italia , comechè il più delle sue re- 
pubbliche avesse veduto scorrere i suoi giorni mi- 
gliori, passava con una prestezza maravlgliosa dalla 
semplicità al lusso. « Di que’ tempi n ( così dice 
uno scrittore Intorno l’anno i3oo, parlando del 
regno di Federigo II ) » ^ i costumi degl’ Italiani 
erano rozzi. 11 marito e la moglie mangiavano in un 
istesso piatto. Non erano in una casa nè coltelli col 
manico di legno , nè più di una o due tazze per 
bere. Non si conosceano nè candele di cera , nè di 
sego. Un servitore teneva in mano una torcia mentre 
che si cenava. Il vestimento degli uomini era di 
pelle senza fodera , e a pena con alcun poco d’oro 
o d’ argento. II popol minuto si cibava di carne solo 
tre volle la settimana , e la serbava fredda per la 
cena. Molti non bevean vino nell’ estate. Una leg- 
giera provvisione di grano si stimava come una ric- 
chezza. La dote delle femmine era piccola: il ve- 
stire, ancora dopo maritate, semplicissimo. Gli uo- 
mini non ponean ventose non nell’ essere ben prov-* 
veduti d’armi e cavalli: i grandi nel posseder torri 
eccelse , delle quali ogni città d’ Italia era piena. 
Ma oggi la frugalità fece luogo al lusso. Si cerca 
per lo abbigliamento ogni cosa piu esquislta : oro, 
argento , perle, .stoffe di seta , e pelli ricchissime. 
Si vogliono vini forestieri e vini delicati. Quindi 
l’usura, la rapina, la fraude , la tirannide » (i);Cc- 
« 

(1) Kicobaldus Ferrareiists, apud Muratori} dissert. 23. Fran- 
cificus PipinuS} ibidem» Il Muratori si studia d^addebilire rautorità 
di un tal passo, citando altri acriUori più antichi, ì quali lamentano 
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Questo plesso è sostenuto p>er altri testimoni di qncl 
torno. Il conquisto di Napoli p>er Carlo d’ Anjou , 
nel iaa6 , sembra essere stato per tutta l’Italia un 
tempo di lusso crescente. I cavalieri provenzali, con 
gli elmetti piumati e le collane d’ oro , il carro della 
regina coperto di velluto azzurro , e sparso di gigli 
d’oro, colpivano di maraviglia i cittadini di Na- 
poli (i). La Provenza avea goduto di una lunga 
quiete , sorgente naturale della magnificenza e del 
lusso. E l’ Italia , liberata allora dal giogo dell’im- 
perio, ricolse presto il frutto di una condizione me- 
glio tranquilla e felice, non goduta mai per più se- 
coli. Dante piarla is termini quasi simili ai citati 
pur ora , in risguardo ai costumi di Firenze , pias- 
sali dalla semplicità e dalla virtù al raffinamento e 
alla dissolutezza (a). 


Ulio. il lusso de'' loro tempi; e alcuni particolari esempi di sootuo* 
aita e di spesa. Ma il Ricobaldt allude | secondo clic ammette Vi* 
stesso Muratori , alla maniera di vivere delle classi mezzane e non 
delle corti: le quali poterono sempre far mostra di rnagnifirenza. lo 
non veggo nulla che valga a scemare si positiva testimonianza di 
un contemporanco, raOermata nel fatto da molti scrittori del secolo 
appresso, che, secondo la pratica de' crooicisti italiani, copiarono 
quella come se fosse stala loro propria. 

(1) Muratori, Dissert. 23. 

(2) Bellincion Berti vid’io andar cinto 

Di ciiojo e d'osso, e venir dallo speccliio 
La donna sua sanza ’l viso dipinto. 

E vidi quel de’ Nerli, e quel del Vecchio, 

Esser contenti alla pelle scoverta , 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

• Paradiso^ c. XV. 

Veggast ancora il resto del canto. Ma il poeta pose questi versi 
in bocca a Cacciagnida , suo antenato, il quale vìvea nella prima 
metà del duodeciiob secolo. Par nondimeno che il mutamento so* 
pravvenissc dopo il 1250, allorché uicoiuiuciarono A Fìreozc i tempi 
di ricchezza e di turbolenza. 
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Per tatto il quartodecimo secolo conliouò in In- 
ghilterra un progresso rapido e non intermesso di ciò 
che possiam chiamare eleganza, civiltà o lusso.’ E se 
quell’avanzamento fu, per un tempo, sospeso in 
Francia , è da ascrivere alle insolite calamità che af- 
flissero cotesta regione sotto Filippo diValois e suo 
Aglio. Appunto innanzi le guerre rotte con l’Inghil- 
terra, uno stemperato amore della comparsa avea se- 
gnalato in Francia non pure le classi alte , ma ezian- 
dio i borghesi , la cui folle gara indica almeno l’ agiata 
lor condizione (i). Le maniere dell’abbigliamento, 
considerate in se medesime, sono a pena degne di 
ricordazione. Con tutto ciò, siccome il loro universale 
adottamento era un segno di ricchezza diffusa , cosi 
non sono da passare sotto silenzio nè le invettive del 
clero contra le fantastiche stravaganze della moda , nè 
le leggi suntuarie con le quali si cercò di ristringerle. 

La massima delle leggi suntuarie fu in parte de- Leggi 
rivata dalle piccole repubbliche dell’antichità, dove 
lo spirito ' generale c 1’ ugualità dei diritti potean 
forse richiedere una tal guarentìu 5 e in parte dalla 
poco assennata austerità delle dottrine religiose pro- 
pagate dal clero. I quali pregiudizii , rivolti a ren- 
dere odioso sotto il nome di lusso ogni oggetto, di 
comodità , aggiugnendosi a una terza cagione più 
potente che 1’ altre , vale a dire la gelosia inspirata 
ai grandi dall’ imitazione dagl’ inferiori , vennero a 
produrre in Europa una specie di leggi ristrettive. 

(1) Velly, t. Vili, p. 352. Il secondo continuatore di Nangis 
' inveisce acremente contra le lunghe barbe , e i corti calzoni de’ 
suoi tempii dopo introdotte le quali novità (nota egli molto sen- 
satamente) , i Francesi furono assai più disposti che innanzi a ri- 
trarsi davanti airiaìiuico. Spicile^wm, t. Ili; p. 105. 
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Alcuni di cotali regolamenti sono più antichi : ma 
la parte principale fu promulgata in Francia e in 
Inghilterra nel secolo decimoquarto : c si estendeva 
alle spese così della mensa come dell’abbigliamento. 
Nondimanco il primo statuto di simil natura, fatto 
in Inghilterra, si revocò l’anno appresso (i). E le 
altre disposisioni posteriori furono al tutto neglette 
da una nazione , che prezzava troppo la libertà e il 
commercio per obbedire a leggi contrarie ali’ una 
e alF altro. Le leggi dirette .da cotesti governi a 
temperare le stravaganze de’ sudditi, possono in ef- 
fetto giustificare assai bene la grave indignazione 
con che Adamo Smith si scaglia contra qualunque 
intervento nelle spese private. I monarchi di Francia 
c d’ Inghilterra eran certo i più larghi dissipatori 
de’ respettivi reami ; e il loro amore del fasto valse 
meglio a risvegliare nel popolo il gusto della pro- 
digalità , che non le loro ordinanze a reprimerlo. 

Mosso , istorico di Piacenza , ha lasciato un assai 
copioso ragguaglio de’ costumi de’ suoi compatrioti 
intorno l’anno i338 : e oppone il lusso d’ allora 
alla semplice vita de’ suoi antenati scttant’aiwii pri- 
ma , quando , come vedemmo , si eran già molto 
avanzati nella civiltà. Un tal passo è sopra modo 
rilevante: essendoché mostra l’ordinario tenore del- 
P economia domestica in una città italiana , anzi che 

(1) 37 Ed. ni. Rep. 3S. Ed. III. Più altri italuli di fgaal na- 
tnra furono promulgali in queUo regno e nel sucressivó. Iii Francia 
vi ebbero leggi suntuarie così antiche come Carlomagno ; per le 
quali l’uso delle pelli era o disdetto o tassato. Ma il primo rego- 
lamento di una certa estensione si decretò sotto Filippo il Bello. 
Velly, t. Vili, p. 64: t. XI, p. 190. Simili tentativi, rivolti a ri- 
stringere ciò che non può esser rìstretto, continuarono lino al 1700. 
De la Mare , Traili de la Polke, t. I , I, 111. 
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la magnìBcenza di un qualche privato , come si vede 
nel più de’ fatti, raccolti dagli eruditi francesi e in- 
glesi. Ma la sua lunghezza ci ritiene dal riportar- 
lo (1). Forse nessun’altea contrada potea presentare 
un sì bel quadro del medio evo. In (Francia il più 
de’ borghesi e ancora la nobiltà inferiore erano di 
qoe’ tempi in una condizione di povertà, la quale 
cercavano di cuoprire col lusso degli ornamenti. In 
Inghilterra i nostri campagnuoli (yeomen) e merca- 
tanti antiponeano un vitto generoso , che ne ravvi- 
gorisse il corpo , a case ben provvedute , o alla pu- 
litezza ed eleganza (a). Nulladimeno le città di Ger- 
mania aveano con la libertà acquistato ^la disposi- 
zione alla civiltà e all’industria. Da quando ACrigo V 
ammise gli artieri ai privilegi de’ borghesi , elle di- 
vennero sempre più prosp'erevoli. I disavvantaggi , 
nascenti dalla loro posizione dentro terra , erano com- 
pensati dalla perseveranza e frugalità naturali agli 
Allemanni. Spira, Norimberga, Ratisbona e Augu- 
sta non pareggiavano in vero i copiosi mercati di 
Londra e di Bruges , nè i loro cittadini poteano 
emulare i principeschi mercanti d’Italia: ma parti- 
cipavano alle comodità concedute a una numerosa 
classe d’ uomini liberi e operosi : e nel secolo deci- 
moquiuto uno de’ più segnalati italiani potè subli- 
marne le abitazioni, così splendide come ben fornite, 


(O Muratori, Anticltiià italiane, Disacrt. 23, t. I, p. 325. 

(2) Cotesti Inglesi (dissero gli Spagnuoli , venuti in loghilterra 
con Filippo li) hanno le case, fatte di stecchi c di fango; ma per 
consueto vivono cosi hene cerne il re. Harrison , Deicription qf 
Biitain, premessa ad Uolingshed , voi. I, p. 315 (ediz. 1807). 
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il ricco abbigliamento, la lila fucile ed agiata, la 
secartà dei diritti, e l’ugualità delle leggi (i). 

Nell’istoria de’ costumi nazionali, nessun capitolo, 
se sia steso a'dovere, può illustrar così bene i progressi 
della vita sociale come quello che è consacralo al- 
l’ architettura domestica. Le maniere del rcstirc e 
de’ piaceri sono generalmente opera del capriccio, e 


(1) i£i>eas Sylviu», de Moribut Gtrmanorum» Questo trattato 
€ un lungo csaitaiueoto delP Atlrmagna: e contiene più passi molta 
curiosi. Non pero sono da prenderne le parole nel senso più stretto, 
tnirando quiti T autore a persuadere gti Àllemanni, che una si ric#n 
c nobil regione potrà tomministrare un poco di danaro al povero 
papa. CiVilale# tfuae %^canl liberasj cum Imperatore sole subjiciun- 
tttr, cujus jfugnm est instar libertatis'y nec profecto urquum ge/i- 
tium tanta libertas est, quanta fruuntur hujuscemmii ciuitutes. Nam 
populif quos Itali t^oeant liberoSf hi potissimum set^viunt, sive Ke- 
netias inspectee, siue Florentiam aut Caenasy in quibus ciues, prae-> 
ter paucos qui reliquot ducunt ^ loco mancipiorum habentur. Cum 
nec rebus suis tilt, ut libet^ uel Jari quae vclintf et grai^issìmis 
opprimuntur peeuniarum exactioniòus, Apud Germanos omnia laeta 
suntf omnia jucpnda\ nemo suis privatur bonis. Salva cuique sua 
haereditas «il, nulli nisi nocenti magistratus nocent. Nec apiul 
eos facliones sicul apud Italas urbes grassantur. Sunt autem sitpru 
centum civitates hac libertate Jruentes: p. 1058. 

In UD^ altra parte dclPopera , p. 719) dà un ragguaglio di Vienna 
molto specioso, u Le case,» eidice, u hanno le finestre co' vrirì, 
e le porte di ferro », Fenestrae undique vilreae perlucentj et ostia 
plerumque Jerrea. In domibus multa et manda supcllcx. Alte r/o- 
musj magnijicaeque visuntur. Unum id dedecori csty qtiod (erta 
plerumque tigno contegunt , pauca Intere. Caetera edificia muro 
lapideo consistunt. Pictae domus et exterius et interius sple.tulcnt. 
Civitatis populus 50,000 commukicartium ereditar. Io siipponjjo, 
doversi computare tutta la popolazione almeno il doppio. E pas- 
sando a rappresentare i costumi della città, ne porge un'idea ineii 
favorevole, mentre che accusa i cittadini di ghiotlornia c licenza ^ 
ì nobili di oppressura; i giudici di prevaricazione, ccc. Vienna avea 
forse ì vizii di luUc le citta fiorenti. Ma l'amore dell' amplificazione 
che si nota in Enea Silvio, scema il peso del suu tcstimomo, qual 
che aia il senso io cui lo produca. 
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non si possono ridurre a regola. Ma ogni mutamento 
nelle abitazioni degli uomini, dalla^ capanna di le- 
gno più rozza al palazzo più signorile, è stato det- 
tato da qualche massima di convenevole^a di pu- 
lizia , di comodo o di magnificenza. Tuttavolta que- 
sto importantissimo campo d’ investigazioni fu manco 
battuto dai nostri eruditi, che da altri comparati- 
vamente sterili. Io non oso arrogarmi una conoscenza _ 
compiuta di ogni scrittura che guardi a così falla 
materia: ma di vero non saprei nominarne che due: 
una, la quale presenta un ragguaglio dell’ arichitet- 
tura civile de’ nostri maggiori, assai rapido al certo, 
ma delineato con mano maestra: «un’altra, ove il 
soggetto è trattato di un modo particolare. La prima 
è nn capitolo nell’ jippendice dell’ Istoria di Whal- 
lej, del dottore Whitaker: la seconda, i Saggi di 
M. Ring , su i Castelli Antichi , nell’ Archceolo- 
gia (i). E di simigllanti lavori farò uso libero ne’pa- 
ragrafi seguenti. 

1 più antichi edifizii , stati 'eretti In quest’isola 
dopo la partenza de’Bomani, furono torri circolari 
di non gran dimensione. Molte ne restano nella 
Scozia , costruite sur un rialto naturale, o su mon- 
ticelli di terra artifiziali. Tali sono , il castello di 
Conisborough nell’ Yorkshire , e Castleton nel Der- 
bjshire, fabbricati per ventura innanzi la Conquista. 
Le camere basse di quelle oscure torri non riceveau 
1’ aria o la luce che per mezzo di angusti finestrini 
o spiragli aperti nell’ alto. Gli appartamenti supe- 
riori avean finestre regolari. Senza l’ enorme gros- 
sezza de’ muri , e qualche indicio di cura usata per 



II2 CONDIZIONE DELLA SOCIETÀ’ 

la comodità e decorazione di simili edìfizii, noi sa- 
remmo indolii a riguardarli più presto come intesi 
ad assicurare da una passeggera incursione ostile , 
che ad essere l’ordinaria residenza di un capo. Salvo 
la forma circolare c una situazione più isolata, elle 
rassembran molto alle peels , o torri quadrale , ,di 
tre o quattro palchi , le quali veggonsi tuttavia at- 
tigue alle antiche ville de’ signori , e di queste più 
antiche d’assai, nelle nostre contee settentrionali, 
e sembra fossero destinate ad esser luoghi di ri- 
fugio. 

Con lo andar degli anni, i baroni, possessori di 
cotesti castelli , venner desiderando abitazioni me- 
glio gradevoli. La torre fu o allargala di più , o 
abbandonala del tutto come luogo di residenza , 
tranne in tempo d’ assedio. Talvolta si fabbricavau 
camere più convenienti nella torre d’entrata, su la 
porta maggiore, la quale guidava al ballium o corte 
interiore. Così , al castello di Tunbridge , era da 
ciascun Iato eh essa porta una camera di ventolto 
piedi su sédici; due di sopra , dell’ istessa dimen- 
sione, e un’altra intermedia sa l’ingresso: e al se- 
condo piano un ampio appartamento, grande come 
le tre camere del primo, e destinato alle ceremo- 
nie. M. King pone simigliantc edificio al cominciare 
del secolo decimoterzo. Le finestre di così fatti ca- 
stelli non erano a terreno che feriloje: nelle camere 
alle elle erano spesso e larghe c ricche di ornamenti, 
avvegnaché sempre poste ver corte. Odoardo I iii- 
trodu.sse una maniera di castelli più splendida e co- 
moda , con più torri abitabili e camere di comuni- 
cazione. Conway c Carnarvon si possono citare co- 
me esempi. I castelli a foggia di pubuzl vennero 
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appresso. E se Windsor non è forse il modello di tal 
faUa più antico, è certo il più magnifico. Alnwick, 
^aworth , Harcwocd , Spoflorth , Rcnilworth , e 
Warwick , furono lutti fabbricali nel quartodecinto 
secolo sa cotesto 'disegno. Ma i successivi aggrandi- 
meiiti hanno rendalo necessaria molta cautela a di> 
stinguerne gli avanzi primitivi, u La bizzarra mesco- 
lanza » (dice M. King) u di simetria e magnificenza 
con le disposizioni di sicurezza c difesa, e eoo gl’in- 
convenienti del disegno , tracciato innanzi per una 
ròcca chiusa da ogni parte , fu veramente co1[k> n. 
I provvedimenti per la difenkióne divennero allora 
poco meno che vani. S’introdussero larghe finestre 
arcuate : il qual mittamenlo nell’ architettura prova 
ad evidenza la cessazione delle guerre tra i baroni, 
e ’l crescente amore della pompa nel reguo di 
Odoardo HI. 

A simili edificii succederouo le case a . torricelle 
del quintodecirao secolo: come sono, Herstmonceux 
nella contea di Sussex, Iladdon Hall nel Derbjshirc, 
e la più antica parte di Kuowle nella provincia di 
K.ent (i). Elle risembravan castelli afforlificati ncHe 
loro grosse porte d’ ingresso e torricelle merlate , 
alla cui costruzione si richiedeva una licenza regia. 
Ma i mezzi difensivi delle medesime potean solo va- 
lere conira nn colpo di mano, o uno spossossamenlo 
a viva forza, bì fatte case racchiudean sempre una 
• * . ■' * 

(1) Le ruipe di Hcròlmonccux soro, a mio giudizio, »vunzi a 
baslauza autenlici delP dà di Arrigo VI. Ma un aiiliqujrio moderno 
afferina , sol una delle corti dì Haddon-Hall appartenere al secolo 
decimot|uinto. Lysons, Dcrhyshirc. 

Halla.vi. Istoria del Medio Ew. Voi. V. 
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o' due corti. Intorno la prima, quando erau due, ai 
disponean gli unici e le camere de’ servidori : e in- 
torno all’altra gli appartamenti signorili. Nella me- 
desima età si fabbricarono case regolari quadrate , 
senza torricciuole : e sotto Arrigo Vii divennero 
universali nel genere superiore di arichitettura do- 
mestica (i). Si anliponea la forma quadrangolare, 
così per sicurezza e comodità , come per imitazione 
delle case conventuali , che si costruivan sempre sa 
cotesto modello anche quando gli appartamenti oc- 
cupavan solo una delle parti del quadrato , com’ era 
il consueto. Le tre dtre comprendean le stalle e 
varie camerette con muri di comunicazione. Parec- 
chi presbiteri! molto antichi sembrano edificati di sì 
fatto modo (a). Nondimeno è assai malagevole scuo- 
prire frammenti di case abitate da gentiluomini in- 
nanzi il regno di Odoardo III , o ancora trovarli 
negl’ intagli de’ più antichi lavori topografici , non 
solo per gli effetti del tempo , ma eziandio perchè 
pochissime case riguardevoli furono costruite da per- 
sone di celesta classe. Una gran parte dell’ Inghil- 
tqlfm non somministra pietre pe|^ fabbricare : e* si 
usaran più di leggieri a edifizii manco durabili c 
magnifici le foreste di querce, in vero assai vaste , 
ma disgraziatamente non inesauribili* Un’ armadura 
di legno massiccio , simile alla carena di una grossa 
nave rimboccata , presentava per così dire , Io 
scheletro di un castello antico. Le travi principali 
uscivano del terreno naturalmente ricurve, e, con- 
giunte nell’ alto , venivano a comporre un arco 
■ 

> ^ ■ . •» 

(1) Arcìiaeologia f vo\. VI. 

(2) BlomeGetd , ^Norfolk , voi. Ili, p. 242. 


» 
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gotico. Grintcrvalll ti’ erari chiuse da (avole poste 
orizzontalmente. IVIa nelle rabbriclic più antiche , 
almeno in alcune province , nessuna parte delle 
muraglie era di pietra (i). Si sa però, che- alcuui 
cittadini di Londra avean case di pietra ancora nel 
regno di Arrigo II (a). Sì fatte pietre non erano 
per ventura tagliate spesso regolarmente : ma si usa- 
van come o si trovavano sparse sul suolo , o trac- 
vansi dalle cave , unendole insieme con un assai 
forte e durabil cemento, sovraltutto nelle provincic 
occidentali, dov'era più facile procurarsene (3). A 
poco a poco si venne introducendo una simil ma- 
teria ancora nelle fabbriche di legname. Le travi 
maestre levaronsi allora perpendicolarmente a una 
notabile altezza , donde si distaccavano i travicelli 
curvati che sostencano il tetto : c si empirono gl’ in- 
tervalli con muri di pietra, o dove questa era troppo 
dispendiosa, con muri coperti di calcina, c inter- 
secati da travi orizzontali o diagonali che incaslra- 
vansi nelle più grosse (4). Cotesta maniera di fabbricare 
continuò per assai tempo , ed è riconosciuta ancor 
di presente nelle più antiche vie della metropoli e 
d’altre città e in molte parli del reame (5). In sul 

(1) WhiUker, Hisloty of ìVhallty. 

(JZ) LyUlelon , t. IV, p. 130. 

(3) Harrìson (iice^ clic le case della gente mezzana (intorna 
Iranno 1570) salvo qua c là nelle città delle contee occidentali , 
eran di pietra: p. 3l4. 

(4i History of WUailty. 

(5) Le antiche ville e case de' nostri gentiluomini , dice Hai* 
rUon^ sono ancora per la più parte di grosso legname^ nel cui ge* 
nere di costruzione i nostri carpentieri furono sempre, e a diritto» 
da preporre a quelli d'ogni altra nazione. Nondimeno nelle fab* 
briebe moderne si usa il mattone o la pietra dura» o l'uno e VaL 
ira: p. 3l6. ^ 



Mediocrità 
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principio del decimo quarto secolo , 1’ arte di tab- 
bricare con mattoni, che, dopo la dominazione de^ 
Romani , si era perduta , tornò forse a noi dalle 
Fiandre. E sebbene più ediiizii di quella stagione 
sieno costruiti con sì fatta materia ^ tuttavolta l’ uso 
non ne diventò generale che ai tempi di Arri- 
go VI (i). Assai case riguardevoli e fabbriche del 
comune furono, sotto quel principe e OdoardoIV, 
costruite di mattoni, massime nelle provincie orien- 
tali , dove la mancanza di pietre era più manifesta. 
Delle case particolari del decimo quinto secolo fatte 
di mattoni, non restano più che rovine. Ma il col- 
legio della Regina , c Clarc Halle a Cambridge , e 
una {Kirzione del collegio di Eton, attestano tutta- 
via la durata de’ mattoni come usavansi allora. 

£ un errore supporre che i gentiluomini inglesi 
abitassero case molto ampie o ancora di una mi- 
sura conveniente. Le abitazioni de’ medesimi erano 
in generale interiori a quelle de’ loro discendenti 
non manco in risguardo alla capacità che al comodo. 
Ed eccone il compartimento ordinario: un andito 
traversava tutta la casa. Da una parte era una gran 
sala, poi un salotto, con una o due camere supe- 
riori: e dall’altra una cucina, una dispensa, e va- 
rie camerette. Cotali cran le case de’ signori del de- 
ciraoquinto c decimosesto secolo , secondo che ap- 
parisce non pure dai documenti e dagl’ intagli , ma, 
rispetto all’ ultimo di que’ periodi , eziandio dai me- 
desimi edifici, talvolta abitati da famiglie distinte , 
e più spesso convertiti in case di Gttajuoli o tem- 
menti particolari. Fabbriche più vaste s’innalzarono 


U) Archaeologia, l. I, p- l43: t. IV, p. 91. 
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da signori meglio agiati , ne’ regni di Arrigo VI e 
Odoardo IV : ma pochissime ne rimangono di età 
più lontane. E l’ effetto del tempo, ancor più per 
lo sollevarsi o dibassare delle famiglie e il progre- 
dire dell’architettura, che per lo naturale venir 
meno di simili edihzii , fu tale , che mal si potrebbe 
indicare in Inghilterra una casa tuttavia abitata da 
un gentiluomo , e non appartenente all’ordine de’ 
castelli , le principali camere della quale sieno più 
antiche del regno di Arrigo VII. Per fermo gli esempi 
ne sarebber rarissimi. 


Sembra non avere la Francia fatto nell’arcbitet- 
tura domestica maggiori progressi dell’Inghilterra. 
Tranne i castelli affortihcati, io non trovo nell’o- 
pera di un assai vario , ma in apparenza accurato 
scrittore ^1) , ricordata alcun’abitazione ragguarde- 
vole innanzi il regno di Carlo VII, c ben poche 
di data così antica. Jacopo Coeur , mercatante fa- 
moso, iniquamente perseguitato da quel principe, 
aveva una bella casa a Parigi e un’altra a Bcau- 
mont-sur-Oise (2). È manifesto che le lunghe cala- 
mità sostenute dalla Francia innanzi la cacciata de- 
gl’inglesi, doverono indugiare cotesto eminente ramo 
di miglioramento nazionale. 


(1) Paiilmy, Milanget tirit d’une grande Bibliotkèque , t. Ili 
e XXXt. È da dolere che Le Grand d^Atuay non abbia inai termi- 
nato quetta parte delta sua Vie privée dei Francale, la quale do- 
vea comprendere l'istoria dell'architettura civile. Villaret ba dato 
un leggiero ragguaglio di sua condirione intorno il 1380, tom. II, 
pag. l4l. 

(2) Mélanges tirés , etc. , t. III. Intorno la prosperiUi e la ca- 
duta di Jacopo Coeur, reggasi Villaret, t. XVI, p. 11 j ma più 
speaialmeole Mèm. de l'Acad. det Inscript. l. XX, p. 509, 
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E nò pure in Italia, ove per l’ampiezza delle 
città c i sociali raiTinamenti degli abitatori era da 
attendere a diritto più eleganza e splendore negli 
cdiGzii , r architettura domestica del medio evo ot- 
tenne perfezione alcuna. In parecchie città le case 
eran coverte di strame , e quindi esposte ai guasti 
del fuoco. Costanzo , istorìco napoletano fin sul ca- 
dere del dccimosesto secolo , nota il mutamento oc- 
corso ne’ costumi dopo il regno di Giovanna II, vale 
a dire centocinquant’anni innanzi. Sotto la re.gina, 
le grandi famiglie consacravano ogni mezzo alla 
comparsa de’ seguaci , e poncan tutto il vanto nel 
condurli alla guerra. Meschine ti’crano le ahilazioni, 
semplice il vestire, temperata la mensa. La casa di 
Caracciolo, gran sini.scalco di quella principessa, e 
uno de’ più potenti sudditi che mai fossero, essendo 
caduta nelle mani di persone incomparabilmente 
minori per grado , fu da cs.se allargata come uon 
bastevole alle loro comodità (i). E se così era a 
Napoli al cominciare del quintodccimo secolo , si 
può inferire quanto piccole eran le case nelle parli 
d’ Europa manco civili. 

I due più essenziali miglioramenti ottenuti dal- 
l’architettura in cotesto periodo (uno de’ quali era 
sfuggito alla sagneilà della Grecia e di Roma) , fu- 
rono i cammini c i vetri per le finestre. Nulla è in 
apparenza più semplice dei primi. Contuttociò la 
saviezza de’ tempi antichi era stata contenta a la- 
sciar uscire il fumo per un’ apertura , fatta nel 
mezzo della camera. £ una scoperta , della quale 
Vltruvio non ebbe alcun lume, si fece per avventura 

(1) Giaonone, Istoria di Napoli, t III, p. 2B0 
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in iDgliillcrra da un qiialdie semibarbaro di nessun 
conto. Intorno la metà del decimoquarlo secolo , 

P uso dei cammini e chiaramente ricordato in In- 
ghilterra e in Italia ; ma in varii de’ nostri castelli 
ve n’ ha di una data molto più antica. L’ InghiL 
terra sembra avere perduto assai di buon’ora l’arte 
di fare i vetri , la quale si conservò in Francia , 
donde nel settimo secolo si' chiamarono artefici a 
guarnire le finestre di alcune chiese novelle (i). Si 
dice che nel regno d’ Arrigo HI , pochi edifizii ec- 
clesiastici avessero le finestre co’ vetri ( 2 ). Nonper- 
tanto Suger aveva un secolo innanzi abbellito la 
sua grand’opera, l’ Abbadia di Saint-Denis , con fi- 
nestre non pure invetriate, ma eziandio dipinte (3). 
Ed io stimo che le altre chiese dell’istesso ordine, 
così in Francia come in Inghilterra, massime dopo 
che alia finestra in punta sottentrò un’altra di di- 
mensioni più ampie , fossero , in generale , ornate 
di egual modo. Nulladimeno si dice , non essersi 
usato il vetro nell’ architettura domestica di Francia 
prima del decimoquarto secolo (4) , nè introdotto in 
Inghilterra più presto. Nè in fatto fu quivi general- 
mente in uso in tutto il periodo del medio evo. Le 
finestre co’ vetri consideravansi quasi ornamenti mo- 
bili, ed erano probabilmente assai care. Nell’istesso 
regno di Elisabetta, quando i conti di Northumberland 


(1) Du Cange , V. Vitreae. Bentham , History of Ely, p. 22. 

(2) Mail. Pari*, f'itne Abbatum St. Alb. p. 122. 

(3) Kecueil des llitL t. Xtl, p. 101. 

(4) Paulmy, t. Ili, p. 132. Villaret, t. XI, p. l4l. Maepher- 
son, p. 179- 



120 CONDIZIONE DELLA SOCIETÀ’ 
lasciavano 11 loro castello di AInwick, togllevansi le 
finestre dai tela], c si custodivano con gran cura (i). 

Mobili ilrlle. Ma se gti.edilìzii domestici del decimoquinto se- 
colo non sembrano di presente nè ampi, nè como- 
di, assai meno la molle generazione odierna si tcr- 
rebl>e contenta all’ ordinamento interiore. Una casa 
di un gentiluomo con tre o quattro letti era straor- 
dinariamente ben provveduta. Poche ne avean forse 
più di due. Per consueto i muri cran nudi senza tavo- 
lato e non punto intonicati, salvo alcune gran case 
ornate di tapezzcrie ^ e ancora non più presto del 
regno di Odoardo IV. È inutile aggiungere che tra 
i mobili non computavansi nè i libri, nè i quadri. 
L’argenteria era rarissima , c non usata guari che 
per la tavola. Un qualche inventario di mobili che 
riman tuttavia, mostra come le case ne scarseggias- 
sero. II qual difetto era di lunga maggiore nelle 
case de’ semplici gentiluomini che de’ cittadini , e 
spezialmente de’ mercatanti forestieri. Da un inven- 
tario de’ mobili di una casa , posta in S. Botolph 
Lane , c appartenente a Contarini, ricco negoziante 
veneziano (A.D. i48i), apparisce, non aver con- 
tenuto meno di dieci letti ; e sovrattutto essersi le 
finestre co’ vetri computate fra i mobili. Non però 
« fàtta quivi alcuna menzione nè di seggiole nè di 
specchi. E qualora si agguagli un simile inventario, 
comunque per noi leggerissimo, a un altro de’ mo- 
bili del castello di Sklptou, il gran vanto de’ conti 

(1) NorthiimberlaDt) , Household Bookj Pref. p. i6. Il vescovo 
Perey, fiancheggiato dalPautorita di HarrUon, dice, che al tempo 
d'Arrigo Vili il vetro non era punto comune. 
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di Cpinberlaiu], c una tra le più splendide magioni 
del nord , non già nell’ istesso periodo ( che • non 
mi riuscì trovare alcnn inrentario di una famiglia 
nobile, cosi an^co) , ma sì nel iS’ji , dopo quasi 
un secolo di progressi continui , non si potrà non 
maravigliare la tanto minor suppellettile che guar- 
niva la residenza di un barone. Non erano in co- 
testo gran castello più di sette od otto letti: e nes- 
suna delle camere area nè seggiole, nè tappeti, nè 
specchi. Nel qual senso è probabilmente da inten- 
dere Enea Silvio, s’ei volle esprimer altro che il 
disgusto di un viaggiatore , quando dichiara che i 
re di Scozia si terrebbono lieti di essere alloggiati 
sì bene come i cittadini di Norimberga di seconda 
classe (i). Io stimo che pochi abitatori di così fatta 
città avessero case uguali ai palagi di Duniferlin o 
di Stirling : ma non è inverisimile eh’ elle fosser 
meglio compiute di mobili. 

La costruzione delle case da contadini e delle Case da fon- 
capanne , e massime di quest’ ultime , soggiacque **‘^*'“ *®»' 
forse a pochi mutamenti : i quali sarebbe altronde ^ 
più malagevole seguitare. Nou è da supporre che 
duri tuttavia alcuna di cot%ste fabbriche di una data 
si antica , che non trapassi i confini del presente 
lavoro. Ed io non so se rispetto all’architettura in- 
feriore dell’Inghilterra si abbia alcun documento così 
da prezzare , come quello cui citò Paulmy per quella 
«li Francia ^ avvegnaché forse più rigorosamente 
ragguardi all’Italia. Ed è un manoscritto alluminato 

(1) Cuperenl lam egregie Scotorum reges quum mediocres Nu- 
remhergae habitare. ^n. Sjlv. apud Srhmidt, Bitt. dee dU 
lem. l. V, p. 510. 
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del decimoquarlo secolo, il quale presenta una tra' 
dazione dell’opera di Crescenzio intorno l’agricoU 
tura , e nc fa conoscere i costumi c le abitazioni 
de’ lavoratori de’ campi. Secondo Paulmj, non è, 
tra una casa da contadino antica e moderna, altra 
dilTerenza che quella de’ tegoli (i). Nell’opera ori- 
ginale di Crescenzio , nativo di Bologna , il quale 
compose un simil trattato su le faccende rurali, in- 
torno l’ anno 1 3oo , le case agresti d’ Italia , o 
quelle almeno che accordavansi al suo disegno, 
sembra fossero non men comode per capacità che 
per compartimento (a). In Inghilterra le capanne si 
componcano per comune di una sola camera a pian 
terreno. I cammini furono in simili abitazioni sco- 
nosciuti fino alla prima parte del regno di Elisa- 
betta , quando un assai rapido e sensibil migliora- 
mento si palesò nella condizione della nostra gente 
di campagna (3). 

È da ricordare , aver io introdotto colesta disfa- 
vorevol rappresentazione dell’ architettura civile , 
soltanto come un testimonio della povertà generale, 
e della lentezza con che la civiltà procedea. Con- 
siderata nelle sue parti più elevate , una tal arte 


(lì T. Ili, p. 127. 

(2) Crocentiua in Commodo Buraliam ( Lovaniac , abtque anno'}. 
Qursta vecchia edisione contiene molte cattive intaglialare in legno, 
tolte forse dai disegni colorati , trovati da Paulmy nel suo mano- 
scritto. 

(3) Harrison nell’ .Icconnt qf England, premesso alle cronache 
di Hollingsbcd. I cammini non furono usati nelle case de’ conta- 
dini del Cbesbire, se non circa quarant’anni innanzi la pubblica- 
zione del VaU-royal, di King (1636). Il fuoco era nel mezzo della 
casa contro un murieciuolo d’argilla: e ’l bestiame si accoglieva sotto 
il medesimo tetto. Whitakor, Cnvtn, p. 334; 
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coDslitHÌsce il Tanto principale del medio evo. Gli 
ed ifizii comuni , massime i pubblici, erano costruiti 
con molta perìzia e veduta alla durata. Il che si 
mostra sovrattutto nelle fabbriche incastellale. I mezzi 
rispondono quivi ali’ oggetto : e la loro imponente 
grandezza , comechè spezialmente resultante dalla 
solidità e dalie memorie che rivegliano , annunzia 
talvolta un certo genio architettonico nel concepi- 
mento. Ma le più notevoli opere di colai arte sono 
gli edificii religiosi innalzati nel duodecimo secolo e 
ne’ tre successivi. Così fatte strutture, che alla bel- 
lezza della varietà e della forma, alla complicazione 
delle parti, ai ben intesi o almeno fortunati eifetti 
dell’ombra e della luce, e tal fiata a conoscenze 
meccaniche straordinarie , accoppiano la sublimità 
della composizione generale , sono naturalmente atte 
a inspirare agli antiquarii, che più le contemplano, 
una troppo alta idea dei tempi che le videro sor- 
gere. Certamente non guardan coloro che il miglior 
lato del quadro. Il favorito e più onorahil uso delle 
ricchezze ecclesiastiche, era quello d’ innalzare, di- 
stendere , restaurare, abbellire, le chiese cattedrali 
e conventuali. Immensa debb’ esser quindi stata la 
somma , spesa di tal mudo in Inghilterra tra la 
Conquista e la Riforma. Ed è cosa piacevole osser- 
vare come i semi del genio , nascosi per così dire, 
sotto il gelo di quel tetro inverno, incominciassero 
a dar fuori al primo raggio di Sole che li riscaldò. 
Nel più oscuro periodo del medio evo, e spezial- 
mente appresso le incursioni degli Scandinavi in 
Francia e in Inghilterra, l’architettura ecclesiastica, 
avvegnaché sempre supcriore d’assai alle altre arti, 
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accusava la rozzexza c povertà dei tempi. latorno 
l’ ultima parte dell' undecimo secolo , allorché la 
tranquillità , almeno in risguardo ai nemici esterni, 
fu restaurata , e le scienze mandarono un qualche 
lume, ella incominciò a pigliare una sembianza più 
nobile. Di que' giorni, le cattedrali anglo-normanne 
avanzavan forse le altre opere degli uomini come i 
più splendidi edifizii d’età posteriori. La scienza , 
che in quelle si mostra , non è però assai grande : 
e lo stile comechè non punto difettivo di bellezze 
minori , è nel complesso una goffa imitazione del- 
l’ architettura romana, o forse più immediatamente 
delle fabbriche de’ Saracini nella Spagna, e di quelle 
del Basso-Imperio. Ma verso la metà del duodecimo 
secolo una sì fatta maniera incominciò a dar luogo 
all’altra, impropriamente denominata architettura 
gotica: della quale si stimò caratteristico l’arco acu- 
to , formato dall’intersecazione dei segmenti di due 
semicerchi , descritti da due punti equidistanti dal 
centro di un diametro comune. Poco rileva inve- 
stigar di presente se una maniera sì fatta apparisse 
prima in Francia o in Allemagna , in Italia o in 
Inghilterra , mentre che si usò per fermo quasi ad 
un tempo in tutte coteste regioni^ e nè pure don- 
d’ ella traesse principio : questione altronde molto 
spinosa. Io vorrò solo arrischiarmi a porre avanti , 
che qualunque sia l’ origine dell’ arco acuto ( e se 
ne potrebbe indicare più d’una), è da riconoscere 
un carattere molto orientale nella gran profusione 
degli ornamenti, massime al di fuora: il che, ugual- 
mente che gli archi , è un segno distintivo del ge- 
nere gotico , e contribuisce più che mai alle sue 
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bellezze e a’ suoi diretti. La quale osserrazione ri- 
ferisce in vero più presto ai primi che agli ultimi 
passi dell’ architettura , e meglio alle chiese del con* 
tinente che d’Inghilterra. La cattedrale d’Amiens è 
di uno stile più fiorilo che quella di Salisbury, seb- 
bene contemporanee. Pensa taluno, che l’architet- 
tura gotica, riguardata come oggetto di gusto, toc- 
casse la perfezione intorno la metà dei decimoquarto 
secolo, o almanco volgesse alcun poco al basso verso 
la metà del successivo : elTetto del suo primo e ra- 
pido coltivamento : attesoché le arti , non diverse 
dagli uomini, hanno il loro naturai progresso e di- 
cadimento. Nonpertanto , se in così fatta osserva- 
zione è alcunché di vero, ella é da riferire soltanto 
all’ Inghilterra. Imperocché le cattedrali di Colonia 
e di Milano , e forse i più insigni monumenti di 
una simile architettura , appartengono al secolo de- 
cimoquinto. L’ esecuzione meccanica si andò ancora 
affinando. E io vero ella sembra vincer cotanto le 
apparenti facoltà intellettuali di quella stagione, che 
alcuni ascrissero le principali fabbriche ecclesiastiche 
alla compagnia de’ franchi-muratori , depositaria di 
una scienza recondita e tradizionale. La qual opi- 
nione non manca per ventura di fondamento. E se 
rimanessero gli antichi archivii di quella società mi- 
steriosa , e’ potrebber chiarire i procedimenti del- 
l’architettura gotica, e forse discuoprirne l’origine. 

La notabile , e quasi contemporanea introduzione 
di quel nuovo stile in ogni parte d’ Europa , non 
si può attribuire né ad alcuna circostanza locale , 
né al gusto, né al capriccio di un popolo solo. 

Tornerebbe molto a grado tracciare con bastante L’agricol. 
esattezza il lento e quasi insensibil progresso del- 
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l’agricoltura, e i migliorainenli ioleriori, ncH’-ultima 
parte del medio evo. Ma nessuoa diligenza varrebbe 
a recuperare l’obbliata istoria di un solo villaggio. 
Ancora non ha guari , quegli antiquarii , che , seb- 
bene mostrino alcuna volta di sprezzare la filosofia 
moderna , tutUvia sono , senz’ avvedersene , guidati 
dal suo lume, volsero premurosi lo studio a un si- 
mil soggetto : ma senza frutto. Io notai già la mi- 
serabil condizione dell’ agricoltura mentre che pre- 
valsero i tenimenti feudali , e ancora innanzi eh’ e’ 
fossero stabiliti generalmente (i). Nonpertanto, nelle 
medesime età manco civili , la coltivazione non 
mancò punto di confortameuti particolari : e ’l prin- 
cipio dello avanzarsi in meglio , inerente all’ indu- 
stria umana ebbe a combattere contra le rovinose 

(1) Io non »o irsUlere al piacere tli Iraterivcre un vivo e«t elo- 
quente paHo del dottor WhitaLer. u ^i supponga che un curioso 
osservatore de’ nostri giorni potesse recarsi nova o dieci secoli ad- 
dietro , e scorrendo la sommità del Pendle , ragguardara da una 
parte la forcuta vallo del Calder, c dall’altra le alte rive della 
Kibble e dell’ lladder. In luogo di città e ville piene di popolo , 
de’ castelli, delle antiche magioni turrite, delle eleganti abitazioni 
moderne, delle piantagioni artiBciali, de’ parchi e vasti giardini 
chiusi , e de’ non interrotti recinti , i quali cacciarono la sterilità 
poco meno che alta vetta delle montagne , qual contrasto non lo 
colpirebbe, allorché, quelle scorrendo ben lungi o immediatamente 
al di sotto, non vedesse che vasti tratti di padulL c foreste, ove il 
toro salvatico , il capriolo , il cervo e il lupo riconosceano a pena 
la supremazia dell’ uomo; e dirizzando lo sguardo agli spazii inter- 
medii , alle sinuosità delle vallee , o alla pianura che si distende al 
basso, non diseuoprissc che poco terrtspo coltivato, e qua e là un 
casale di povere capsmne , tra le quali una rozva casa di legno a 
pena da poter agguagliare nel comodo a un tugurio moderno, ina 
sorgente allora superba sul resto, dove il sassone signore, circon- 
dato da’ suoi fedeli vassalli , godea di un’ agreste c solitaria inde- 
pendenza, non avendo altri per superiore che il suo monarca, n 
Hist. of JFkallejf, p. 133. 
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revoluzioni e gli sconci della barbarie. I derasla- 
menli della guerra dal quinto all’ undecimo secolo, 
renderon la terra il men dispendioso tra i doni j 
comcchc ella sia pur sempre di un valore più reale 
e durabile. Motte donazioni fatte ai monasteri , le 
quali a noi sembrano smisurate , erano di terreni 
ai tutto infecondi , i quali non si potcan forse al- 
tramente rimettere in buono stato. La restaurazione 
dell’ agricoltura' in una gran parte d’Europa è do- 
vuta ai monaci. L’amore della solitudine li traeva 
in regioni romite, le quali coltivavano con l’opera 
delle proprie mani. Restan più carte in virtù deUe 
quali alcuni conventi , e anche laici , ottennero in 
dono terreni , prima deserti , e messi da loro a coU 
tivamento dopo i guasti de’ Saracini. Yarli distretti 
furono assegnati a una colonia di Spagnuoli, emi- 
grati , nel regno di Luigi il Buono, in cerca di un 
principe cristiano (i). Nè questo è il solo esempio 
di colonie d’ agricoltori. Carlomagno traspiantù in 
Fiandra , paese allora quasi spopolato , una parte 
de’ Sassoni da lui sottomessi. E lungo tratto appresso 
vi ebbe un assai notabil riflusso dall’istessa contra- 
da , o più presto dall’ Olanda , alle coste del Bal- 
tico. Nel duodecimo secolo una torma di coloni 
olandesi fermò stanza lungo tutta la linea che è tra 
l’ Ems e la Vistola : ottenne concessioni di terre in- 
colte , .col carico di una rendita fissa, e la permis- 
sione di governarsi con leggi proprie , e magistrati 
di sua scelta. 

(1) lo debbo un tal fatto al sig. IIccrcD, Essai sur Vlnjluenct 
des Croisades , p. 226. 
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. Nessun’ altra prova della mtserabil condisione del- 
l’agricoltura inglese nell’ undecimo secolo, può fare 
più colpo che quella cui somministra il Domesday- 
hook. Sebbene quasi tutU l’ Inghilterra fosse colti- 
vata, e, salvo che nella parte settentrionale, nove- 
rasse quasi le medesime ville che sono oggidì 5 nul- 
ladimeno la valuta ed estensione delle terre lavo- 
rale cran piccole sopra modo. E guardati ancora 
come inesatti e parziali coloro i quali compilarono 
quel famoso catasto (1), non si può non esser tocco 
di maraviglia in vedere ad ogni tratto stimare qua- 
ranta scellini il frutto annovaie di due o tre ara- 
toli (a) , con Jblklands occupati da dieci o dodici 
contadini , vale a dire il prodotto di una fattoria , 
la quale darebbe a un gentiluomo odierno una ren- 
dita conveniente. Quando bene il Domesdety non 


(1) Ingulfus rìfeniee, che i couimetsaTii , iacaricali «li un si- 
mil lavoro, ebbero, in favore del monastero di Croyland, k 
pietà di coaiérire a' tuoi possessi uba misura e una stima non vere : 
iton ad ftrum />retiwn, nte ad verum spatiunt nostrum monasté- 
rium librabant misericordiUr , praecavenUs in faturum regis exa- 
ctionibus: p. 79- Debbo notare di passaggio, che il senso, già di- 
sputato, della voce Domesdajr (*) , fu spiegato assai bone da In- 
golfos. Egli dice che il libro del catasto, si chiamava cosi, prò sua 
generilate omnia tenementa totius terrae integre continente ; vale 
a dire, che «piello era cosi generale e decisivo come lo sarà il Giorno 
del Giudizio. 

(2) Spazio di terra che si può lavorare eoo iiu aratro in un 
anno. 

a. del T. 


(*) La parola Doomsday o Domsdajr, significa Giorno del Giu- 
dizio. 


JV. del r. 
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non contenesse che una stima approssimallra del 
valsente de’ terreni, non sarebbe men certo, avere 
l’agricoltura, ne’ quattro secoli successivi, fatto passi 
essenzialissimi. Il che tuttavolta è renduto probabile 
per altri documenti. E l’istesso Ingulfus , abate di 
Grojland sotto il Conquistatore, ne somministra un 
testimonio non meno importante che antico. Rio- 
cardo de Rules, signore di Ueeping, e' dice, ‘essendo 
appassionalo per l’agricoltura, ottenne dall’ Abbadia 
la permissione di rinserrare un ampio tratto di ter- 
reno paludoso, all’oggetto di farne un pascolo se- 
parato. Dopo di che allontanato il Wellaud mediante 
una grossa diga, edificò su questa una città, e tta- 
sformò quelle paludi in un giardino d’£den(i). A 
imitazione di quello zelante coltivatore, gli abitanti 
di Spalding' e di alcuni villaggi finittimi si partirono 
per comune accordo que’ lagumi tra loro. Molti fu- 
rono messi a coltivazione : alcuni serbati a prato : 
altri lasciati a pascolo come prima : e il suolo fu . 
trovato per tutto fecondo e rispondente ad ogni uso. 
L’Abbazia di Croyland , e i villaggi vicini fecero 
altrettanto (a). Il qual antico esempio di recinto par- 
rocchiale non è da pretermettere nell’istoria de’ pro- 
cedimenti sociali. Secondo lo statuto di Merton , 
nel 20 .® anno del regno di Arrigo III , il signore 
avea la facoltà di approp'are, vale adire, rinchiuder 
le terre incolte de’ suoi possessi, purché lasciasse un 

(1) G»1e, 15 Script, p. 77. 

(2) Communi plebiscito riritim inter te diriserunt , et t/uidam 
suat portionee agricolantet , quidam ad foenum conservantes , qui- 
dam ut priut ad pasturam tuorum animalium separaliter jacere 
ptrmittentes , terram pinguem et uberem repererunt : p. 94. 

lliUAM. hlorìa del Medio Evo. Voi. V- 9 ’ 
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LastcToI pascolo comune al liberi possessori. Iligden, 
il quale scriveva intorno il regno di Riccardo II , 
afTcrma, che in Inghilterra il numero àe^'hydes e 
villaggi era più grande a’ tempi suoi che della Con- 
quista : del quale accrescimento eran cagione i bo- 
schi abbattuti, e i terreni messi a lavoro (i). E la- 
sciando ogni altra prova, è cosa naturale presumere 
che molta fosse una tal opera nel lungo tratto che 
la casa de’ Plantageneti si mantenne sul trono. Dalle 
mappe delle fattorie de’ signori , non che da più 
atti relativi, apparisce, essersi in alcuni luoghi col- 
tivato sotto Odoardó 111 tanto terreno quanto al di 
d’oggi. Nonpertanto la condizione delle varie contee 
si mostrava di lunga men prospera. E in generale 
le parti settentrionali e occidentali dell’ Inghilterra 
erano le più addietro. 

La coltura della terra arabile era molto difettiva. 
Fleta alTerma, che, nel regno di Odoardo 1 o d’O- 
doardo II, se un jugero non avesse dato più di sei staja 
di grano, il fittajuolo saria stato perdente, e la terra 
non avrebbe rendalo nulla (a). E sir Giovanni Cul- 
lum ritrasse da ragguagli molto minuti, che il som- 
mo prodotto di un jugero di biada era di nove o 
dieci staja. La qual coltivazione imperfetta era , a 
mio giudicio, da attribuire alla prodigiosa estensione 
di* terreni messi a lavoro. In Hawsted , per atto 

(1) Gale XV Script, p. 201. 

(2) Intorno la condizione antica dell'agricoltura, assai partico- 
lari somminiòtra Cullum nell' /storia diHawtUdàt Norfolk., scritta 
da Blomcfìcld, e, in simil rispetto, una delle istorie locali da te- 
nere più in pregio. Sir Federico Eden, nella prima parte della sua 
eccellente opera su i poveri , ha raccolto più fatti importanti. 
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d’ésempio , sotto Odoardo I , eran mille trecento o 
mille quattrocento- jugeri di terra arabile, e solo 
quarantacinque di prati. Sì fatta sproporzione oc- 
corre quasi sempre in ogni documento che resta (i}. 
Il che pare incompatibile col basso prezzo del be- 
stiame. Ma è da ricordare che in sì fatti particolari 
statistici non era compreso il pascolo comune , il 
quale consti tuira spesso la più vasta parte di una 
fattoria, o almanco non era bene specificata la esten- 
sione. Molta doveva esser certo la differenza nel 
prodotto del terreno. Sembra che nel 1 3.“ secolo, la 
tassa consueta delle terre arabili fosse di circa sei 
soldi steriini il jugero (a) ; dove che un jugero di' 
prato valeva il doppio o ’l triplo. Ma i possessori 
avean cura di aumentare una rendita, la quale di- 
ventava ogni giorno piu insufficiente ai loro dispen- 
dii. Però si volsero più daddovero all’ agricoltura : 
e presto si avvidero, che l'alto prezzo delle derrate 
contra il quale i loro avi manco illuminati soleau 
levare lamento, avrebbono procacciato ai loro scr» 
gni più danaro che non ne trasse fuora. L’ uscita 
del grano era assolutamente interdetta. Ma lo Sta- 
tuto del iS.” anno del regno di Arrigo VI, c. 2 , 
dichiarando , che <• a cagione di nu simil divieto , 
i fittajuoli ed altri, dati all’agricoltura, non potean, 
con danno massimo del reame, vendere il grano » 
che a vii prezzo , concedè che lo si mandasse per 
tutto (salvo ai nemici del principe), fintantoché il 

(1) l. II, p. 8. , 

(2) In Inghilterra il iugero è di I 60 pertiche ; e la pertica di 
sedici piedi e mezro. 



Sui conJi- 
zione inF ran- 
cia e in Italia. 
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qtiarler (i) di frumento non eccedesse i 6 scelKoI 
e 8 denari stcrlini, c quello dell’orzo i 3 scellini. 
11 prezzo della lana fu stabilito nel 3a.° anno del 
medesimo regno a un minimum , di sotto al quale 
nessuno potea Tenderne : comechè in vero fosse 
lecito chieder di più (a) : disposizione non savia , 
nè equa, ma palesemente consigliala dall’ istessa c«- 
gionc. Io non mi sono avvisto che la rendita delle 
terre si aumentasse per un simil provvedimento. Ciò 
segui sovraltullo nel regno di Arrigo Vili, o poco 
dipoi (3). L’ ordinaria tassa de’ terreni sotto Odoar- 
do IV, sembra fosse uguale al frutto di dieci anni (4). 

È facile supporre , ben pochi ragguagli poter dare 
uno scrittore inglese intorno la condizione dell’agri- 
coltura in contrade straniere. Nei lavori su cotesta 
materia concernenti alla Francia, da me coneullati, 
poco trovai veramente di buono : ne io pretendo 
statuire, se la naturale tendenza degli uomini a ren- 
dere il proprio stato migliore , contribuisse meglio 
a promuovere 1’ agricoltura , o i vizii congiunti al 
presente ordine della società, e le calamità pubbliche, 


(1; Uo quafler, equivale a jiO libbre, in peio di marco. 

N. del T. 

(2) Io traggo ciò da motti passi di Blomcfield, Cullum, e altri 
•crKlori. llearoe dice che un jugero si chiamava spessa Molidate 
terraet perchè l’annua rcudita di un jugero della^tei-ra migliore, 
era di uno scellino. Lib. Nig. Scacc. p. 31. 

(3) Un passo del vescovo Latimcr mostra, che, intorno la 6iie 
del lj.° secolo, le terre erano allogate a un prezzo assai mite. Suo 
padre, die’ egli, tenea sei contadini, e nutriva trenta vacche sur 
tin terreno di tre o quattro lire sterline d’alGtto. Di vero non è 
da stupire eh’ e* vivesse così abbondevolmente come suo Bglio de- 
scrive. 

C‘1) Bymcr, l. XII, p. 20^. 
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alle quali fu esposta quella regione , a ritar- 
darla (i). Tult’allra era la condizione d’Italia. Le 
ricche pianure delia Lombardia, rcnduie ancora piùt 
fertili dalia irrigazione , divennero un giardino : e 
l’agricoltura sembra aver quivi ottenuto l’eccellenza 
che vi mantien tuttavia. 1 guerreggiamenti continui 
delle città propinque non sono in vero assai favo- 
revoli all’ industria. Però è lecito recare il massimo 
progresso dell’ agricoltura in Lombardia a un’ età 
posteriore al reggimento republdicano. Ma il primo 
impulso le venne da questo. E senza la sommcssiune 
dell’aristocrazia feudale, e l’aumento perpetuo ri- 
chiesto alla feracità della terra da una popolazione 
sempre crescente , la valle del Po non avrebbe ri- 
sposto alla fatica degli uomini meglio che più secoli 
innanzi (a). Avvegnaché ne’ secoli i3." e 14 .“ la Lom- 
bardia fosse popolosissima ; nonpertanto ella man- 
dava fuori grano in copia (3). 11 curioso trattato di 
Crescenzio presenta molti ragguagli intorno 1’ agri- 
coltura d’Italia nel i3oo, e può somministrare un 
assai bel confronto a chi ne conosce la condizione 
presente. La quale, in più lati d’Italia, non mo- 
stra ili vero alcun segno di decadenza: ma certo il 
misterioso influsso del suolo o del clima , il quale 
sparse i semi della morte su le contrade occidentali 

della Toscana , non si era punto manifestato nel 

1 

(1) Velly e Vilkrct banno a pena indicalo un *imil soggellot 
e t.e Grand ne dice sollanlo che P agricoltura era in tutto negletta. 
Ma i particolari di una tal arlCi ancora ne) auo stato di abbaodo» 
nnmento, polrebbono essere intcrcssaoti. 

(2) Miiralori, disscrt. 21. i 

(,3) Denina, 1. XI, c. 7. 
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medio evo. In mezzo a squallide pianure il viaggia- 
tore ò colpito dalle ruine d’ innumerabili castelli e 
villaggi , monumenti di quando la pestilenza o era 
quivi sconosciuta, o almanco non impediva agli uo- 
mini di abitarvi. Volterra , le cui diserte mura si- 
gnoreggiano quella guasta solitudine , era già una 
repubblica , piccola sì , ma libera. Siena , manco 
povera di gente , ma intorno cui si aggira del pari 
quel maligno influsso, era un tempo quasi l’emula 
di Firenze. Un così tristo , e in apparenza irrepu- 
gnabil dicadimento della coltura e della popolazione, 
dovuto a cagioni iisiclie , il quale sembra essersi a 
poco a poco disteso sur un’ampia parte d’Italia, 
non si sperimentò per ventura in alcun’ultra regione 
d’Europa, qualora non si eccettui l’ Islanda. 

Giardinaggio. Pare che gl’ Italiani del decimoquarto secolo ri- 
volgessero alcun poco l’ attenzione a un’ arte , la 
quale , in riguardo alla coltivazione e all’ architet- 
tura, fu ai nostri antenati quasi affatto sconosciuta. 
Crescenzio si estende alla coltura degli orti , e dà 
un assai lungo catalogo di piante nutritive e medi- 
cinali (i). Le sue nozioni intorno la parte che rag- 
guarda all’ ornamentò , trapassano ciò che si avea 
ragione di aspettare. Ed io non credo che il suo 
disegno per un giardino a fiori si potesse migliorare 
d’ assai. Le sue disposizioni generali , particolareg- 
giate da lui con gran minutezza ed amore, parreh- 
boDO oggidì troppo simelriche 5 avvegnaché in vero 
ben meno che l’altre de’ tempi venuti dipoi. E seb- 
bene e’ conoscesse l’arte di allevare o tagliar gli 

(1) Lib. VI. 
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alberi in forme regolari^ non par tuttarolta che tra- 
scorresse alla stravaganza. Secondo Paulroy, non si 
fecero in Francia giardini regolari fino al i6.° o 17.“ 
secolo (1). Nulladiineno si afferma, uno esserne stato 
nel Louvre molto innanzi quella stagione (a). Io 
credo che P Inghilterra non avesse nulla di tal ge- 
nere salvo arbori disposti con simetria nel pometo 
di' un qualche monastero. £ neppure si era colti- 
vata con gran cura la comune arte degli orti per 
piante da mangiare; comechè la menzione, che del 
prodotto ^de’ giardini si trova fatta in alcun atto an- 
tico , ne avvisi ch'ella non era negletta del tutto (3). 
I legumi ora più in uso, furono introdotti al tempo 
di Elisabetta , e alcune specie molto più tardi. 

Io lascerei questo leggiero abozzo d' istoria eco- 
nomica ancor più imperfetto , qualora ^ non aggiu- 
gnessi una qualche osservazione intorno i valori re- 
lativi del 'danaro. Senza alcune idee a bastanza 
chiare su cotesta materia , ogni iovestigamento sta- 
tistico non fa che generar confusioni ed errori. Ma 
gravi difficoltà vanno congiunte a una simil disa- 
mina. E due massimamente ne sono le cagioni : 
I." la poca accuratezza, o i parziali ragguagli degli 
istorici, ai quali si suole porger fede troppo cieca: 
a.° il mutamento de’ costumi , il quale i^nde la 
somma , necessaria a provvedere i medesimi oggetti 
di consumazione, manco proporzionata . ai nostri bi- 
sogni che nelle età precedute. 

(1) Tom. Ili, p. 145: t. XXXI, p. 258. 

C2) De II M.ii'C, Traiti de la Police, t. Ili, p. 380. 

(3) Edea, Stale of Poor, voi. I, p. 51. 


Cambiamen- 
to nel valore 
del denaro. 
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Il primo di simili intoppi si può tórre mediante 
un cauto uso delle autorità. Quando una tal parte 
dell’istoria statistica incominciò a muorere l’atten- 
zione ( il che fu per avventura a pena innanzi il 
divolgamento del Chronieon Preciosum , del vescovo 
Fleetwood), si erano divolgati così pochi documenti 
autentici intorno i prezzi, che gl’indagatori de’ fatti, 
i quali era parato ai medesimi di riferire , si tenner 
contenti alle parole degl’ istorici ancora non contem- 
poranei. Ma questi eran tal fiala troppo lontani dai 
tempi de’ quali scriveano, e in generale troppo ne- 
gligenti, per meritare una bastevol fiducia. E an- 
cora i contemporanei eran sovente e creduli e stra- 
nieri ai negozi! del mondo , e , in ogni caso, più 
idonei a registrare un qualche straordinario esem- 
pio di allo o basso prezzo negli oggetti di consu- 
mazione , che il loro corso comune. 11 testimonio 
de’ primi è, per mio giudicio, assolutamente da ri- 
gettare : quello degli altri , da non ammettere se 
non parcamente e con diffidenza. Imperocché nou 
è oramai più necessario dar fede ad attestatorf cosi 
poco sicuri. Nel giro dell’ ultimo secolo , un’ assai 
laudabil industria mostrarono gli antiquarii nel pub- 
blicare libri di spesa di persone privale, registri di 
conventi, mercuriali di mercati, valutazioni di mer- 
catanzie, note di taverne, insomma ogni documento, 
comunque frivolo, il quale giovasse all’jllustrazione 
di questa importante materia. Un discreto numero 
di simili autorità, per le quali fosse mostrato l’or- 
dinario andamento , anziché una qutilche straordi- 
naria variazione , de’ prezzi , saria la vera base di 
una tavola , mercè cui si potrebbe mburare ogni 


/ 
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cambiamento nel valore del danaro. Nè io dubito 
punto, che. mediante i materiali che abbiamo, non 
si potesse comporre una tavola sì fatta con bastante 
esattezza, o almeno acconcia a tener luogo di un'al» 
tra, sovente citata dagli economisti politici, ma fon* 
data , secondo che pare , su indagazioni molto su- 
perficiali ed erronee (i). 

Non è punto necessario che io porga (^i un tal 
quadro di valori:. il quale mi presenterebbe altronde 
difficoltà molto gravi rispetto all’Inghilterra, e al 
tutto insuperabili in risguardo ad ogni altra con- 
trada. Ma un lettore non avvezzo a simili investi- 
gazioni abbisogna di un qualche «juto per aggua- 
gliare i prezzi antichi a quelli dell’età sua. Però, 
senza tentare di ascender molf’alto (essendoché noi 
non nbbiam veramente dati bastevoli per ciò che 
cagguarda al periodo immediatamente successivo alla 
Conquista, e ancor meno all’altro che precedè), 
cercherò di determinare una lassa approssimativa 
pe’ secoli decimoterzo e decimoquinto. Ne’ regni di 
Arrigo III e Odoardo I, avanti la prima alterazio- 
ne, a cui quest’ultimo sottomise la moneta nel i 3 oi, 
l’ordinario' prezzo di un quarter di grano par che 
fosse di circa quattro scellini: e quello dell’orzo e 
della vena in proporzione. Una pecora, venduta 

« 

(1) La tavola de' valori coinparaliri, di Sir Giorgio Shuckburgh 
(^Philosoph. Transact. per 1’ auno 1793 , pag. I 68 ) , è al tutto 
incompalibilc co' resultati ai quali mi condusse la lettura mia pro- 
pria. È colesìa I’ affrettata opera di un nomo assuefatto a studii 
d' altra maniera : e non gli si può perdonare la prosunziont di of- 
ferire al pubblico un' opera cosi difettiva intorno un soggetto che 
richiedea la massima diligenza , nè 1' affettazione con la quale si 
scusa di discender! dalla dignità della JìlosnJia, 
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uno scellino , era cara anzi che <no : e si polca 
porre un bore a dieci o dodici. Il valore del be- 
stiame depende naturalmente dalia sua razza e con- 
dizione. Noi non abbiamo disgraziatamente alcun’an- 
tica nota di carne da macello : ma qualora si vo- 
gliano pareggiare i prezzi del tredicesimo secolo a 
quelli d’ oggidì, non si avrà a moltiplicare per meno 
che per trenta rispetto alla carne, e diciotto o venti 
per la blhda. Combinando poi sì fatte due molti- 
plicazioni, e opponendo la comparativa carezza del 
drappo al basso prezzo delle legne e di molti altri 
articoli , noi potremo reputare ogni somma data sotto 
Arrigo III e Odoerdo I, come equivalente in gene- 
rale , per la compra delle cose di consumazione, a 
circa ventiquattro o venticinque volte l’ istesso va- 
lore nominale a’ dì nostri. Sotto Arrigo VI, la mo- 
neta ave, a perduto un terzo del suo peso in argento; 
il che fu cagione di un proporzionato aumento ne’ 
prezzi. Ma, secondo ch'io stimo, il valore di cote- 
sto metallo non era soggiaciuto .a veruna diminu- 
zione. Pochi ragguagli ne restano intorno la fecon- 
dità delle miniere che provvedean l’ Europa nel 
medio evo: ma è probabile che l’uscita dell’argento 
verso il Levante, congiunta al lusso e allo splendore 
delle corti , ne assorbisse tutto il prodotto ordinario. 
Lo statuto del i5.° anno del regno di Arrigo VI , 
c. 2 , determina il prezzo, al quale si poteano man- 
dar fuoru le biade, a sei scellini e otto soldi; val- 
sente senza dubbio maggiore del corso medio. E i 
documenti privati di quella stagione , a bastanza 
numerosi , conducono a un egual resultato. Sedici 
sarà un conveniente moltiplicatore, quando vorrerivo 
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recare il valor generale del danaro sotto cotesto 
regno alla misura de’ tempi nostri (1). 

Ma , dopo avere così stabilito i valori proporzio- 
nali del denaro in vani tempi mediante un aggna- 
glio de’ prezzi d’ alcuno tra i principali articoli di 
spesa ( la qual maniera di processo è la sola con- 
veniente ) , ne metteranno talvolta maraviglia certi 
singoli fatti di cotesta specie , i quali non sembran 
capaci di regola alcuna. Simiglianti dilBcoltà proce- 
dono non tanto dalla relativa scarsezza di derrate 
particolari , che nel più degli oggetti è facile spie- 
gare , quanto dal mutamento sopravvenuto ne’ co- 
stumi e nell’ordinaria forma di vivere. Noi traemmo 
in questo secolo sì oltre nel lusso, che a fatica pos- 
siamj^o credere o comprendere la frugalità de’ tempi 


(1) Io pongo qui la tavola comparativa delta moneta inglese , 
■ccondo Sir Federigo Eden. L' nniU, o vaiata attuale , è stabilita 
su quella dello- acellinp innanzi 1’ ultimo monetaggio. 


Conquista .... 
Ì28 , Odoardo I . 
Ig, Odoardò 111 
20, Odoardo lìl 
27 , Odoardo 111 
13, Arrigo IV . 

4, Odoardo IV 

' 18, Arrigo Vili 

34, Arrigo Vili 

36, Arrigo Vili 

37 , Arrigo Vili 

5, Odoardo VI 

6, Odoardo VI 

1 , Maria ■ . . . 

2 , Fdisabf Ita . 
43, Elisabetta . 



Falere della 
lira sterlina in 
moneta attuale. 

Propor- 

zione. 

• • 1066 

2 . 

18. 1 lj2 

2. 906 

• • 1300 

2 . 

17. 5 

2 . 871 

• • 1344 

2 . 

12. 5 1?4 

2. 622 

• • 1346 

2 . 

11. 8 

2. 58.3 

. • 1353 

2 . 

6. 6 

2. 325 

. . 1412 

1 . 

18. 9 

1- 937 

. . 1464 

1 . 

11. 0 

1. 55 

. . 1527 

1 . 

7. 6 3/4 

1. W8 

. . 1543 

1 . 

3. 3 1/4 

1. 163 

. . 1545 

0 . 

13. 11 1;2 

0 698 

. . 1546 

0 . 


0 466 

. . 1551 

0 . 

s 

4. 7 3/4 

0- 232 

. . 1552 

1 . 

0. 6 3/4 

1. 028 

. . 1553 

1 . 

0. 5 3/4 

1. 024 

. . 1560 

1 . 

0. 8 

1. 033 

. . 1601 

1 . 

0. 0 

1. 000 
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antichi: c in generale pigliammo un’idea falsa delle 
abituali spese d’ allora. Assuefatti a giudicare de’ 
secoli feudali e ca\ullercschi su lavori di finzione, 
od istorici, consueti ad abbellire le proprie scritture 
con ragguagli di feste o torneamenti accidentali , e 
tal fiata a bastanza disattenti per trasferire i costumi 
del secolo al i8.“, poco sospettiamo la vita 
semplice de' gentiluomini nel regno di Odoardo I , 

0 ancora di Arrigo VI. Bevean essi poco vino: non 
conoscean cose di lusso forestiero: rado o non mai 
teneano servitori maschi, tranne per l’agricoltura; 

1 loro cavalli , a giudicarne dal prezzo , erano in 
tutto comuni: e poco viaggiavan fuori della respel- 
tiva contea. E ancora l’ospitalità de’ medesimi deb*^ 
b’ essere stata molto ristretta, se il valor reulo^delle 
loro ville non oltrepassava quello che si trova indi- 
cato in più catasti particolari. II numero ventiquat- 
tro sembra un moltiplicatore sullGcienle, per ridurre 
una somma qualunque , ricordata da uno scrittore- 
sotto Odoardo I, all’istesso valore reale espresso in 
moneta d’ oggidì. Ma una rendita di dieci o venti 
lire sterline si stimava come un patrimonio discreto 
per un gentiluomo. Raramente o almanco il signore 
di una sola villa ne avea di più. Un cavaliere del 
provento di i5o lire sterline annovali rcpulavasi 
ricco sopra modo (i). Nonpertanto una tal somma, 
avendo considerazione al prezzo delle cose , non 
equivaleva a quattromila lire de’ tempi nostri. Ma 
una sì fatta rendita era comparativamente immune 
da gravezze , e la spesa alleggerita dall’ opera de’ 
servi. Un tal uomo era perciò da noverare tra i 

Cl' Mac))limoD, Annali-, p. 424; da Matt. Paria. 
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possessori più opuleiilt. Sir Gloranni Fortescuc parla 
di un’entrata di cinque lire sterline, eome « di nn 
mezzo bastevole a un yeoman; » della qual classe 
di, gente ei non era certo propenso a scemare la 
importanza (i). Cosi quando si vede sir Guglielmo 
Drury , uno de’ più ricchi abitatori dì Suflblk , la- 
sciare nel <493 cinquanta marchi a ciascuna delle 
sue figlie , non è punto da credere che una tal 
somma valesse più di quattro o cinquecento lire 
sterline odierne; ma si che l’orgoglio della famiglia, 
e la penuria del danaro , traessero i possessori gen- 
tiluomini ad abbandonare i figli più giovani al bi- , 
sogno (a). Parimente, se si legga, che nel i 5 i 4 la 
spesa di uno studente all’università era di sole cin- 
que lire annue , sarebbe erroneo supporre che il suo 
mantenimento fosse così largo come quello che a’ dì 
nostri si reputa indispensabile: ma, guardando a 
ciò che si potrebbe avere con circa sessanta lire, si 
andrà molto appresso alla proporzione. Che dunque 
direbbe un avvocalo moderno in leggendo il seguente 
articolo ne’ conti della Fabbrica di S. Margherita, 
a Westminster, per l’anno 1476: « /tem, pagato 
al giurista Ruggero Fylpott per una consultazione , 
tre scellini e otto soldi , con quattro soldi per la 
mensa » ? ( 3 ). Così fatte mercedi , moltipllcale per 
quindici, non parrebbono forse indiscrete: ma dif- 
ficilmente cinque scellini sarebbono assai alla tavola 
di un giureconsulto, quando bene la sdegnosa de- 
licatezza de’ nostri costumi ammettesse una simil 


<1) Difptrtntt nf lìmiied and absoluU Monarchjr, p. 133. 
(2) Hitlory of flawsud, p. l4l. 

(3; NicboIU, lUuitralions, p. 2. 
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oflerla. Ma colesta schifiltà, la quale considera certe 
guise di rimunerazione poco dicevoli a un uomo di 
condizione liberale , era sconosciuta alla semplicità 
di que’ tempi. Più tosto parrebbe strano che una 
damigella fosse mandata ad apprendere i lavori del* 

' P ago e le maniere civili in una famiglia di grado 

* superiore , pagando una dozzina. Con tutto ciò era 
questo il costume del decimoquinlo e ancora del 
decimoscsto secolo , secondo che ne fanno conoscere 
le Lettere di Paston , ed anche autorità più re- 
centi (i). 

Glioperieri *A qualunque attenda alla materia de’ prezzi in- 
che**iir"pre- Osservare che la classe de’ lavoranti e spe- 

KDte. zialmente di que’ che servono all’agricoltura, fosse 
meglio provveduta nel regno di Odoardo III o di 
Arrigo VI , che non al presente. Nel decimoquarto 
secolo , sir Giovanni Cullum osserva , che un mieti- 
tore avea quattro pence il giorno: il che lo poneva 
in condizione di comprare ' in una settimana un 
comb (a) di grano : dove che ora ( i ^84 ) per una 
sì fatta misura occorrono dieci o dodici giornate di 
lavoro (3). Cosi, sotto Arrigo VI, se la carne va- 
leva un farthing e mezzo la libbra (4) ( n’era que- 

• sto , io credo , il prezzo all’ incirca ) , un operiere , 
guadagnando tre pence il giorno, o diciotto pence 


(1) Paston, teneri, voi. I, p. 244. Cnllum, Ilawslcd, p. 182. 

(2) ATiaura di quattro sta}a. 

W. del T. 

(3) History of Hawsted, p. 258. 

(4) Il farthing è il qu.irto di un pennjr o denaro stcrlino : do- 
dici denari o pence fanno uno scellino: e venti scellini conslilui- 
scono la lira sterlina. 

W. del T. 


Digitized by Google 



CAPITOLO IX. ! i43 

la settimana, polca comprare un bushel o slajo di 
grano a sci scellini il quartef , e Tcntiquattro libbre 
di carne , per la sua famiglia. Oggi un lavorante 
che guadagni dodici scellini la settimana , non può 
comprare che una mina di biada a ottanta scellini 
il quarter , e dodici libbre di carne a sette pence. 
piu atti del parlamento hanno regolato la mercede 
da pagare ai diversi opera). Così lo statuto del i 35 o, 
concernente ai lavoranti, pose la giornata de' mie- 
titori nel tempo della messe, a tre pence il giorno 
senza il vitto : il che equivale a cinque scellini 
odierni. L’ altro del 33.° anno del regno di Arri- 
go VI , c. 13 , nel 1 444 ) stabilì la mercede dei 
mietitori a cinque pence , e quella dè’ muratori co- 
muni a tre e mezzo ; rispondenti a sei scellini e 
otto pence f e a quattro scellini e Otto pence d’ og- 
gidì. Lo statuto dell’ II.” anno d’Arrigo VII, eoa, 
nel 1496, lascia la giornata de’ mietitori com’era 
innanzi^ ma aumenta quella degli altri operieri. Gli 
antichi stipendii annuali di un pastore erano stabi- 
liti nel >444 ^ sterlina e quattro scellini, 

eguali a circa lire ao odierne , e la mercede degli 
altri, usati nel lavoro de’ campi, a diciotto scellini 
e quattro pence, oltre al maugiàre ed al bere. Se 
non che quella fu aumentata alcun poco dallo sta- 
tuto del 1 496. Con tutto ciò , sebbene simigliami 
mercedi sieno regolate come un maximum in forz.a 
di atti del parlamento, i quali, com’è da credere, 
dovean intender più presto a sminuire che a rinca- 
rare il prezzo corrente ^ nulladimeno io non sono 
a pieno persuaso ch’elle noi trapassassero un poco. 
Certo è almeno , che alcuni ragguagli privati non 
corrispondono sempre a quelli degli statuti. Ld è 
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da ricordare che i’iiicertezza dell’impiego, naturale 
a una così difettiva coiAlizionc dell’ agricoltura, deve 
avere scemato i mezzi di sussistenza de’ lavoranti. 
Spesso era la gente esposta alla fame, non più per 
le stagioni contrarie che per la consumazione im- 
provvida. Ma nonostante ogni consideramento di lai 
fatta, mi parrebbe diibcilc escludere la conclusione, 
che sebbene l’ operiere ritragga ora un manifesto 
avvantaggio dal buon mercato delle cose levorate e 
da tante invenzioni di utilità pubblica ; tuttavia ei 
non è così in grado di mantenere una famiglia co- 
me i suoi antenati di tre o quattro secoli addietro. 
Veramente io non so perché taluno abbia supposto 
che la carne fosse un oggetto di lusso raramente ot- 
tenuto dal lavoratore. Per fermo ei non avrebbe 
potuto proeurarsene a suo senno. Ma siccome il 
bestiame era in proporzione men caro che il grano ^ 
così sembra seguirne, che per lo vitto ordinario e’ 
consumava più carne che a’ dì nostri. Notò sir Gio- 
vanni Fortescue, che gl’inglesi usavano più sostanza 
animale che non i Francesi loro emuli: ed era na- 
turale ascrivere a una simil cagione la maggior forza 
e coraggio che hanno. Io sarei molto contento se 
potessi persuadermi, non essm« le classi faticanti 
peggiorate di condizione. Nonp^tanto io stimo non 
dover ciò sembrare straordinario a chi pensa , che 
nel i3j 7 l’intera popolazione d’Inghilterra non ec- 
cedeva a,3oo,ooo anime: vtAe a dire circa il quinto 
de’.rcsullati dell’ultima enumerazione: e altronde 
non è da supporre che i frutti della terra si sicno 
moltiplicati nell’istessa misura. ' 

Il secondo capo al quale furono da me riferiti 
i miglioramenti della società europea nell’ ultimo 
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periodo del medio evo, abbracciava più routazioai, 
le quali , senza esser sempre congiunte l’ una con 
l’altra, concorrono a inspirare un sentimento mo- 
rale più elevato , o almanco a ristringere il numero 
dei delitti. Ma il generale elTetto di quelle sul ca- 
rattere degli uomini non si può esporre così distin- 
tamente, nè ordinare con tanto riguardo alla cro- 
nologia , come i progressi della ricchezza proveniente 
dal tralBco o delle arti che da questo dependono. 
L’esperienza del passato ci ritieue dal secondare la 
piacevol idea di una relazione uniforme e costante 
tra le forze morali e intellettuali , e le virtù c la 
civiltà degli uomini. Nè lo scioglimento di alcun 
problema congiunto all’ istoria filosofica è più ma- 
lagevole che il confronto de’ caratteri relativi delle 
diverse generazioni , massime se un simil esame si 
estenda a un’ ampia superficie geografica. Ha la ci- 
viltà i suoi mali come la barbarie. Le virtù che 
onorano un popolo in un secolo , trapassano nel 
susseguente ad un altro. Rimutano i vizii la forma 
senza perder l’ essenza. E i tratti piu alti di un ca- 
rattere individuale, disegnati nell’istoria quasi in 
rilievo , falsano il nostro gtudicio in risguardo al 
generale andamento de’ costumi : mentre che i ri- 
volgimenti politici e una cattiva constituzione di go- 
verno ponilo sempre o distruggere o sovvertire i 
miglioramenti generati da circostanze meglio propi- 
zie. Laonde , agguagliando il secolo deciraoqainto 
col duodecimo , nessuno vorrebbe negare il gran 
progresso della navigazione e delle manifatture , il 
molto raffinamento de’ costumi, e l’ancora maggior 
diffusione delle lettere. Ma se io aiTcrmassi , essersi 
llsiLAu.' Istoria del Medio Evo. Voi. V. 
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l’uomo tollevato, nell’ ultimo periodo, sul dibassa- 
mento morale di un’ età più barbara , mi si po- 
trebbe chiedere se l’ istoria segnalasse più fieri ec- 
cessi d’ inamanità e rapina che que’ delle guerre di 
Francia e d’ Inghilterra sotto Carlo VIII , o se il 
rude amore di patria e le violente passioni de’ Lom- 
bardi nel duodecimo secolo , non fossero da pre- 
porre all’ordinata perfidia de’ loro discendenti ser- 
vili trecento anni appresso. Però la proposizione 
debb’ essere assai limitata. Nonpertanto , guardando 
a un- prospetto più vasto , potremmo a pena indu- 
giare ad ammettere , essere intervenuti ne’ quattro 
ultimi secoli del medio evo più mutamenti , i quali 
concorsero naturalmente a produrre , e nella sfera 
di loro operazione produssero in parte, effetti felici 
sul carattere morale della società. 

La prima c forse più importante di simili muta- 
zioni fu il graduale rinnalzamcnto di quelli che 
iniqui sistemi di politica aveano lungamente depressi 
(vo’dire del popolo istesso , ’^come opposto al picco! 
numero de’ ricchi e de’ nobili ) , mediante 1’ aboli- 
zione o disusanza della servitù domestica e prediale 
e i privilegi estesi alle città incorporale. La condi- 
zione di schiavo è in vero a pieno compatibile con 
l’osservanza de’ doveri morali. Nulladimeno la ra- 
gione e l’ esperienza fìancheggeranno la sentenza 
d’ Omero , che quegli che perde la libertà perde 
mezza la virtù. Chi ottenne o può sperar di otte- 
nere alcunché di suo, è più inchinevole a rispettare 
l’ altrui; chi è protetto dalla legge quasi da madre, 
le presta più volentieri un’ obbedienza filiale : chi 
per ultimo ha molto da guadagnare dalla benlvo- 
glienza de’ suoi concittadini , è meglio impegnato a 
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mantenere un carattere onorabile. In più parti del 
presente laroro io fui condotto a considerare co- 
teste grandi revoluzioni’ nell’ordine della società in 
risguardo a tutt’ altro che all’elBcacia morale. Quindi 
non Torrò su quelle attenermi di più; spezialmente 
per essere una simigliante elBcacia indeterminata , 
comechè , per mio avviso, non dubbia, e più pre- 
sto da poter inferire da pensamenti generali , che 
dimostrate per via di fatti particolari. 

Tra le cagioni del miglioramento morale, si può Buon go- 
porre in secondo luogo una più regolare ammini- 
strazione della giustizia, diretta da leggi determinate 
e da interni regolamenti più elBcaci. Le corti di 
giudicatura, guidale o dai costumi feudali, o dalla 
legge romana, doveano risolvere le controversie de’ 
litiganti con esattezza e uniformità. Quindi si veni- 
Tano- a grado a grado apprendendo più chiare idee 
di cqùità e buona fede: e il sentimento morale dc> 
gli uomini , che , in cotesla materia , giova spesso 
rettificare , fu corretto da ragionamenti c induzioni 
meglio fondate. Altronde , sebbene la violenza del 
furto non fosse , al terminare del secolo decimo- 
quinto , compiulamenté repressa: nonpertanto l’e- 
mendazione si rcndea palese per tutto. La guerra 
privata, e le rapine, concedute da’ costumi feudali, 
cran , per opera dei re di Francia , e massime di 
S. Luigi, soggiaciute a tante modificazioni, che mal 
si potrebbe trovarne vestigi posteriori al quarlode- 
cimo secolo. Sì fatte pratiche durarono più lunga- 
mente in . Germania e in Ispagna. Ma le varie asso* 
dazioni , dirette a mantenere la tranquillità nella 
prima di quelle contrade , ne aveano temperalo di 
mollo le furie innanzi la Pace Pubblica, quel solenne 
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provTcdiménlo nazionale, adottalo da Massimiliano. 
Gli arbitrarli impeli de’ potenti si renderon più radi 
a misura che il governo esecutivo ottenea più forza 
a punirli. Noi leggiamo, che S. Luigi, rottiino tra 
i monarchi di Francia, impose una multa al signore 
di Vernon per avere lasciato spogliare nel suo di- 
stretto un mercatante fra il levare e il cader del 
Sole. Imperocché la legge municipale , tuttoché in 
generale mal osservata , obbligava il signore a tenere 
fra il giorno le vie libere da’ malandrini, avuto ri- 
guardo al pedaggio eh’ e’ ricevea dai viandanti. £ a 
gran fatica si ritenne il medesimo principe dal pro- 
nunziare un giudicio di morte contra Enguerrand 
de fcoucy, barone di Francia, reo di omicidio. Carlo 
il Bello mandò al supplizio, nonostante l’interces- 


sione de’ grandi della provincia, un nobile di Lin- 
guadoca, sentenziato per ruberie. Le città provvi- 
dero particolarmente alla sicurezza interna, e si ren- 
derono formidabili ai ladroni delle vicinanze. Da 
ultimo , verso il regno di Luigi XI , si stabili una 
forza armala, rivolta al mantenimento dell’ordine. 
Più mezzi furono adottati in Inghilterra per impe- 
dire i ladronecci , i quali non eran quivi per verità 
sì comuni a persone di alto grado come sul conti- 
nente. Nessuna di slmiglianti disposizioni tornò per 
ventura così profittabile come le frequenti sessioni 
de’ giudici , incaricati di sgombrare le carceri. Ma 
gl’ Inglesi non sostennero mai que’ mezzi coercitivi , 
i quali , in vista de’ molesti regolamenti e del di- 
scretivo esercizio della potestà, sono al tutto incom- 
patibili con la libertà personale. Un colai modo è 
un sicuro stromcnto della tiranuide 5 mentre che 
rende i privilegi civili non meno incerti che vani , 
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e fa comprar troppo cari aicnni arrantaggi reali 
congiunti alla sua disciplina serbile. 

Non senza qualche difBcollà trapasso ora a un’al- 
tra cagione di miglioramento morale in questo pe- 
riodo 5 vo’ dire la propagazione di certe opinioni re- 
ligiose j contrarie a quelle della chiesa stabilita. Mi 
sgomenta la molta oscurità della materia, e lo stem- 
perato fanatismo che impegnava molte di quello 
eresie. Ma elle preoccuparono così profondamente le 
classi inferiori e più numerose , e , in generale , 
hanno un rapporto così immediato con la condi- 
zione de’ costumi , e giovan cotanto a chiarire il 
grande e memorabil rivolgimento commosso da loro 
nel secolo decimosesto , che mi è forza noverarle 
tra i fenomeni più importanti nel progresso della 
società europea. 

Trascorser più secoli, ne’ quali non occorse alcun 
notabil esempio di deviamento dalla fede prescritta. 
E il pio cattolico si conforta in pensare , che in 
que’ tempi d’ ignoranza i suoi antenati dormissero 
almeno il sonno dell’ortodossìa, e le loro tenebre 
non fossero interrotte da verun falso ‘lume di ra- 
gione umana (i). Ma dopo il duodecimo secolo 
tacque in essi ogni vanto sì fatto. In quell’età pro- 
ruppe contro la chiesa una furia di eresie, cui nes- 
suna contrarietà valse a reprimere , fintantoché da 
ultimo si distese su la metà dell’Europa. Di cote- 
sta innovazione religiosa è da cercare il comincia- 
mento in un’altra parte del globo. I Manichei som- 
ministrano un testimonio insigne di quel durabile 
attaccamento a una credenza tradizionale, cui tante 

(1) Fteury, 3."*' Discours tur VHist. EccUt. 
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sette antiohe, massime nell’ oriente, poterono con- 
scrrare per mezzo alle vicissitudini de’ secoli, nono- 
stante la persecuzione e ’l disprezzo. 11 sistema de’ 
medesimi, plausibile in sè stesso c diffuso ben lungi, 
era stato in origine congiunto al nome di cristiane- 
simo, comunque incompatibile con le dottrine e l’i- 
storia di esso. Dopo un’ oscurità molto lunga , la 
teoria de’ Manichei ricomparve con qualche modi- 
^ficazione nelle parti occidentali dell’Armenia: e nel- 
1’ ottavo c nono secolo fu propagata da una setta 
chiamata de’ Pauliciani. Non sarebbe cosa nè sicura, 
nè provvida , ricogliere i domml di costoro dalla 
bocca' degli avversari! , tanto più che non resta di 
loro alcuna difesa. Par nondimeno comprovato a 
bastanza che i Pauliciani, comechè professassero di 
riconoscere e ancora di studiare le scritture degli 
apostoli, attribuissero la creazione del mondo a una 
divinità malefica , la quale supponeano parimente 
autrice della legge giudaica. Però rigettavan tutto 
il Testamento Vecchio. Credendo con gli antichi 
Gnostici , che il nostro Salvatore vestisse in terra 
un corpo celeste e impassibile , negavan coloro la 
realtà di sua morte e risurrezione. Simili errori gli 
esposero a travagli lunghi e crudeli , nel corso de’ 
quali un grosso numero de’ medesimi fu da un im- 
pcrador greco traspiantato in Bulgaria (i) : e di là 
propagarono in silenzio la dottrina manichea nelle 
regioni occidentali della cristianità. Il piu del com- 
mercio di quelle contrade con Costantinopoli si fece 
nel giro di vari! secoli per mezzo del Danubio. Il che 
aperse un’immediata corrispondenza co’ Pauliciani , 

(t) Gibbon, c. 54. 
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de’ quali si può seguitare la traccia lungo la riva 
di quei fiume traverso 1’ Ungheria e la Baviera , o 
talvolta pigliando la strada della Lombardia verso 
la Svizzera e la Francia. Divenner coloro famosi ia 
quest’ ultima regione , e massime nelle province a 
levante e a mezzodì, ove furono conosciuti sotto i 
* diversi nomi di ‘Catarisli , Piccardi , Paterini, ma 
spezialmente di Albigesi. Molti di simiglianti settarii 
trasser di fermo origine dai Pauliciani. Eran eglino 
distintamente indicati sotto il nome di Bulgari , e , 
secondo alcuni scrittori , riconoscevano un primate 
O patriarca residente in Bulgaria (i). I dorami at- 
tribuiti ai medesimi da tutte le autorità contempo- 
ranee coincidon cotanto con quelli che professavansi 
dai Pauliciani, e, più addietro, dai Manichei, che 
non veggiamo come si possa ragionevolmente negare 
un fatto , confermato da testimoni separati , e non 
punto contraddetti, e accompagnato da ogni parti- 
colare che II renda probabile. 

Ma sebbene la provenienza di cotesti eretici, detti 
Albigesi , dalla Bulgaria , sia bastevolmente pro- 
vata , non è punto da conchiudere che qualunque 
si era meritato la medesima accusa, avesse derivato 
sua fede dall’istessa contrada, o adottato la teoria 
manichea de’ Pauliciani. Ancora dalle invettive de’ 
loro nemici e dagli atti della inquisizione , appari- 
sce , che tra que' dissidenti era ogni gradazione 

(1) Matt. Paris, p. 267 (A. D. 1223). Circa dies istos , haretici 
jéliigcnies constituerunl sibi Antipapam in finibus Bulgarorum , 
Croatice et Dalmalits , nomine Bartholomieum, ec. BuonS autorità 
ne assicurano che, a mezzo il secolo 15.°, la Bosnia riboccava an- 
cora di Manichei e d’Ariaui. i£ncas Sylvius , p. 407. Spondanua , 
ad ann. 1460. Mosheim, 



i 5 a CONDIZIONE DELLA SOCIETÀ’ 

deir eterodossìa , non esclusa quella che si ristrin> 
geva a una semplice protestazione centra la ricchezza 
e oppressura del clero. Coloro che erano al tutto 
Vildeii. liberi da manicheismo, si chiamavan Yaldesi : nome 
confuso dipoi continuamente cou l’altro di Albigesi^ 
ma inteso a distinguere una setta , forse di origine 
separala , o almanco di dommi diversi. Così fatti 
scttarii, giusta il più degli scrittori, pigliarono l’ap* 
pcllazione da Pietro Valdo , mercatante di Lione , 
c intorno l’anno 1160 fondatore di una congrega- 
zione di dissidenti , la quale si stese rapidamente in 
Francia, e in Àllemagna. Secondo altri , i Valdesi 
primitivi erano una stirpe di pastori incorrotti, che 
nelle valli delle Alpi arcano o scosso o forse non 
mai conosciuto il giogo delle superstizioni, a cui la 
chiesa cattolica doveva le sue fortune. Io non sono 
ben certo se della esistenza di costoro si possano 
scuoprir tracce assai chiara avanti le predicazioni di 
Valdo : ma è indubitato , avere i Valdesi avuto 
lungamente lor sede continua in certe valli del Pie- 
monte. Pare che cotesti pii e innocenti scttarii, com- 
mendali nelle istorie scritte dagl’istessi monaci, ri- 
traessero molto de’ Moravi d’ oggidì. Essi avean mi- 
nistri di loro elezione , e negavano la legittimità 
de’ giuramenti e della pena capitale. In altri rispetti, 
le opinioni di coloro non eran forse guari lontane 
da quelle che appellansi protestanti. Un tal popolo 
si segnalava con la semplicità del vestire , e mas- 
sime con l’ uso degli zoccoli. • 

Io riferii già la fiera persecuzione, che, al cadere 
del duodecimo secolo, recò quasi ad esterminio gli 
Albigesi di Linguadoca , e involse nella rovina i 
conti di Tolosa. I Catarisli, congregazione dcll’islcssa 
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orìgine pauliciana, più sparsa che gli Alhìgcsi, aveano 
sostenuto innanzi un’egual prova. La loro credenza 
era certo una strana n^escolanza di verità e d’ er- 
rori: ma rannobilivano qualità di gran lunga su- 
periori all’ ortodossìa : vo’ dire, una sincerità , una 
pietà e un fervore che purificarono quasi l’età nella 
quale viveano. Rileva sempre notare che quelle alte 
virtù morali non sono necessariamente congiunte a 
verità speculative. Per lo che io fui tanto più in- 
chinevole a stabilir chiaramente il reale manichei- 
smo degli Alhigesi , quanto che gli scrittori prote- 
stanti , considerando ogni nemico di Roma come 
loro amico, presentarono spesso le opinioni di que’ 
settarii in juna luce al tutto falsa. Certo, se gl’in- 
quisitori si fossero abbandonati alla naturale azione 
del tempo , il sistema pauliciano avrebbe ceduto a 
un più accurato studio delle scritture , e alle co- 
gnizioni che gli Àlbigesi avrebbono tratto dalla chiesa 
medesima. £ in effetto resulta , che i dommi parti- 
colari del manicheismo disparvero dopo la metà del 
tredicesimo secolo , sebbene uno spirito di opposi- 
zione alla fede stabilita si manifestasse più volte 
nelle due età successive. 

A noi mancano in generale testimoni! positivi per’ 
tener dietro ai rivolgimenti delle opinioni popolari. 
Laonde molto è da lasciare alla conjettura. Ma io 
propendo ad attribuire alle predicazioni di cotesti 
eretici un effetto amplissimo. Si mostran coloro in 
varie contrade quasi nell’istesso periodo: nella Spa- 
gna , in Lombardia , in Allemagna , in Fiandra e 
in Inghilterra , ugualmentechè in Francia. Si narra 
che trenta disgraziati , convinti di negare i sacra- 
menti , perisser di freddo e di fame ad Oxford nel 
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regno di Arrigo II. Pare che in ogni regione le 
nuove sette si spargessero massiraamenle fra il po- 
pol minuto. Il qual particolare , mentre che fa co* 
noscere per una parte le imperfette notizie degl’ i- 
storici*, indica per 1’ altra un più reale influsso su 
la condizione morale della società, che non la con* 
versione di pochi nobili, od ecclesiastici. 

Ma que’ medesimi i quali non si arrolavano as- 
solutamente sotto le bandiere di una setta nuova , 
erano dalla natura del secolo sospinti a una più 
calda e independente discussione del proprio sistema 
religioso. Di che un’epistola d’Innocenzio 111 som- 
ministra un ragguaglio molto curioso. Il vescovo di 
Metz aveva informalo quel pontefice , secondo che 
fa conoscere al clero della diocesi , un non piccol 
numero di laici e di femmine essersi fatto tradurre 
in francese i Vangeli , le epistole di S. Paolo , il 
Salterio, Giobbe, e altri libri della Scrittura: quello 
raccogliersi in conventicole secrete a udirne la let- 
tura , e predicare a vicenda : schifare la compagnia 
di chi non pigliava parte alla loro divozione; e am- 
monito da qualche prete della loro parrocchia , 
avere persistito nel fatto, allegando argomenti tratti 
dalle Scritture, in virtù de’ quali non poteva essere 
contrariata: alcuni di essi deridere ancora l’igno- 
ranza de’ propri! ministri , e mantenere che i loro 
libri gli ammaestrano meglio che i predicanti ; av- 
vegnaché il desiderio di leggere le Scritture meriti 
meno riprensione che lode ^ nulladimeuo esser co- 
loro da biasimare perchè frequentano assemblee se- 
grete , e usurpan l’ufficio de’ predicatori , e scher- 
niscono i loro ministri, ed hanno a vile il consorzio 
di chi dissente da simili novità. Però incalza il 
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TescoTO e ’l capitolo a scuoprìre l’autore di si fatta 
Tersione , il quale non può non essere letterato: 
quali ne sieno le intenzioni : e che grado di orto- 
dossia e reverenza per la santa sede abbian que’ 
che ne usano. T uttavolta cotesta lettera d’ Innocen- 
zio III, avuto riguardo al' carattere di un tal uomo, 
è a bastanza temperata e conciliativa. Ma pare che 
l’ effetto non rispondesse all’intendimento. Essendo- 
ché in un’ altra epistola e’ si lagna che alcuni mem- 
bri di quella piccola associazione, ostinandosi nella 
pratica , negassero di obbedire al vescovo ed al 
papa (i>. 

Nulla induce a sospettare, che nell’ottavo e nono 
secolo, quando la Volgata cessò di essere general- 
mente intelligibile , mirasse il clero a interdir le 
Scritture ai laici. Se ne fecero liberamente versioni 
ne’ linguaggi volgari, e si lessero per ventura ancor 
nelle chiese , comeehè gli atti de’ Santi si reputas- 
sero per consueto meglio insiruttivi. Si narra che 
Luigi il Buono facesse traslatare il Testanienlo Nuovo 
in tedesco. Nel medesimo secolo , Otfrid voltò o 
più presto compendiò Vangeli in versi tedeschi. La 
qual opera dura tuttavia : ed è in più riguardi un 
oggetto di curiosità ( 2 ). NeU’undecimo e duodecimo 
secolo, si hanno tradotti in francese i Salmi, i libri 
di Giobbe , de’ Re e de’ Maccabei (3). Ma dopo il 
diflbndiraento delle eresie , o , ciò che tornava il 

(1) Opera Innacent. Ili, p. 468, 537. Una traduzione della Bib- 
bia era stata fatta per ordiue di Pietro Valdo; ma non apparisce 
che fosse P islcssa la quale si usava in Lorrena. Metz, secondo che 
si raccoglie da altri scrittori, era piena di Valdesi. 

(2) Shillfiri Thesaurus jinliq. Teulonicorum, t. It. 

(3) Mèm. de l’Acad, des Inscript. t. XVII, p. 720. 
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niedesiino, dopo indagaùoni più libere, parTC utile 
assicurare la fede ortodossa da interpretazioni ille- 
gali. Però, nel i3ag, il concilio di Tolosa vietò ai 
laici di tenere le Scritture. La qual precauzione fu 
ripetuta più volte in appresso. 

L’*istoria ecclesiastica del decimotcrzo e decimo- 
quarto secolo fa conoscere più settarii e scismatici 
novelli, vari! negli errori e nelle opinioni , ma tutti 
concordi nell’ abbominio della chiesa stabilita (i). 
Sostener coloro persecuzioni durissime con una sin- 
cerità e fermezza, che in ogni occasione impongoa 
rispetto. Ma in generale il loro fanatismo ne pare 
stravagantissimo. Cd io non so scuoprire che avvan- 
taggio potesse venire alla società dai Francescani dis- 
sidenti, i quali sottigliavano intorno la proprietà di 
cose consumate per l’uso, o da mistici visionarli dì 
appellazioni diverse , la cui pratica morale era tal 
fiata più che equivoca. Chi è vago di studiare in 
simiglianti materie, le quali, perché intese a chia- 
rire l’istoria dello spirito umano , non sono senza 
importanza, le troverà molto compiutamente trattale 
da Mosheim, Ma i documenti originali non sono 
sempre accessibili in Inghilterra ; dove le ricerche 
sarebbono forse più faticose che profittabili. 


(1) Si disse comunemente, avere i Francescani scismatici appli- 
calo i primi le visioni delP Apocalisse alla corrulela di Koma. Ma 
si hanno esempi di una data più antica. Ed eccone un passo efiia- 
rissimo nell' Aligliieri : 

u Dì voi, paslor, si accorse il Vangelista, 

Quando colei che siede sovra I' acque, 

Pultaiicggiar co’ regi a lui fu vista ». 

Inferno, c. XIX.. 
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Per una ragione contraria passerò leggeramente Lollardi ia 
su la gran revoluzione operata da Wicliffe nelle J"g*>‘lterra. 
opinioni religiose dell’Inghilterra, e della quale il 
lettore potrà pigliar conoscenza in tutti i nostri 
istorici. Nè altronde è mio intendimento accingermi 
a inyestigazioni teologiche o scrivere un’istoria della 
chiesa. Considerate ne’ loro efletti su i costumi, solo 
ponto che si abbia qui in veduta , le predicazioni 
di quella nuova setta partorirono al certo una ri- 
formazione gravissima. Se non che le virtù de’ Lol- 
lardi non erano in tutto scevre da qualità insociali. 

La qual mescolanza li rende molto somiglievoli ai 
Puritani del regno di Elisabetta: maniere dispettose, 
che sbandivano ogni giovialità dai passatempi: una 
cruda malignità , la quale condannava indistinta- 
mente tutto il clero ^ e un pregiudizio, che applin 
cava col massimo rigore le regole della legge giu- 
daica alla instituzioni moderne (i). Alcune massimo 
di costoro erano ancora più pericolose al buon or- 
dine della società : nè si potrebbono ascrivere con 
ragione ai Puritani, avvegnaché questi uscissero po- 
scia dalia medesima terra. Così fatta era , per esem- 
pio l’idea, imputata parimente agli Albigesi, che 
la colpa tolga ai magistrati civili il diritto di go- 
vernare , o , come si dicea dilicatamente nel dccl- 
mosettimo secolo, che l’autorità sia fondata su la 
grazia. Nonpertanto simili stravaganze non cran prò-' 
prie del dotto e avveduto Wicliffe , tuttoché un 
qutdehe suo discepolo più entusiasta le abbia potuto 

(1) Walsingham, p, 238. 
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adottare (i). Favorite dal generale maltalento verso 
la chiesa , mollo si disteser sue massime in Inghil- 
terra : c altramente da’ settarii più antichi, furono 
abbracciate da gente di allo grado e autorità. £1 
sebbene 6eramente colpite dalla sanguinaria legge di 
Arrigo IV, nondimanco è da credere che molli vi 
si mantenessero sccretamente affìssi fino al tempo 
della riforma. 

di Dall’Inghilterra lo spirito d’innovazione religiosa 
si dilTusc in Boemia. Imperocché, sebbene Giovanni' 
Huss fosse molto lontano dal professare tutte le 
dottrine di Wicliffe , è però manifesto che il suo 
zelo fu incalorito dalle scritture di quel riforma- 
tore (a). Inferiore all’ inglese in ingegno , ma og- 
getto di maggior attenzione così per la costanza e 
i patimenti, come per la memorabil guerra, accesa 
dalle sue ceneri , il martire boemo fu ancora più 
eminentemente il precursore della riforma. Se non 
che, guardando sempre sì fatte dissensioni solo tem- 
poralmente , io non saprei assegnare allo scisma 
degli Ussiti alcun benefizio, almanco ne’ suoi eflclti 
immediati e nel paese ove die’ fuora. Nonostante il 
risentimento che inspira la mala fede degli avver- 
sari! , e l’ amore che saria mosso da una causa 

(1) Lewis, ti/i of IVicliffi, p. 115: Lenfant, Hùtoire da Con- 
Cile de Conslanccy t. 1, p. 213. 

(2) Non pare che Huss rigeUassc alcuno de' dommi essenziali 
del cattolicismo. Lcofant, p. 4l4. Egli abbracciò, come Wicliffe, il 
sisloma di predestinazione di $. Agostino, senza fermarsi ad alcuna 
delle conseguenze che sembrano derivarne , e tanto male possono 
generare nel capo degli entusiasti. Huss le sostenne {id. 328), av- 
vpgnaclic non forse cosi scopertamente cuqie Lutero. Nelle tre opere 
di I.cnfant, sui concilii di Pisa, Costanza e Basilea, si troverà ogni 
particolare concernente alla dottrina di Huss e de' suoi settatori. 
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propizia alla libertà civile c religiosa, noi non pos- 
siamo stimare i Taboriti e altri sellarii di tal fatta , 
se non come fanatici disperati e feroci (i). L’in- 
flusso della riformazione di Huss può forse aver ge- 
nerato avvantaggi più sustanziali fuor de’ con&ni 
della Boemia , e ne’ costumi di Allemagua. Ma mi 
è forza ripetere , che intorno una materia sì oscura 
ed ambigua, nulla io posso affermare definitivamente, 
e poco con fiducia. La tendenza delle opinioni sci- 
smatiche ne’ quattro secoli che precederono la ri- 
forma, pare aver contribuito generalmente al miglio- 
ramento morale degli uomini : e in un filosofico 
prospetto della società nel giro di cotesto periodo , 
i fatti di simil natura si distendono sur un spazio 
molto più ampio che non parrebbe da prima. Ma 
qualunque ami continuare una simil disamina, as- 
segnerà a que’ fatti il carattere che troverà più con- 
forme al resultato delle sue investigazioni. 

La migliore scuola di disciplina morale sommini- 
strata dal medio evo, fu l’ instituzione della caval- 
leria. Gli scrittori moderni che trattarono questo ri- 
levante soggetto , non furono per ventura immuni 
da parzialità. Ma il filosofo più scettico non potrà 
non ascrivere a còtesta grande origine de’ migliora- 
menti umani un influsso positivo. Quanto più si 
entra addentro così fatta materia , tanto più se ne 
rende palese la importanza. 

Vi ha, se così mi è lecito esprimermi, tre potenti 
spirili che di tempo in tempo mossero su la superficie 

(1) Lonfant, Hist. de la Guerre dee Hutsites et du Coneil* de 
BdUi Scbmidt, Uitt. dtt Allemande, t. V. 
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delle acque (i), c dicrono un impulso predominante 
ai sentimenti morali c alle virtù degli uomini. LI 
sono gli spiriti di libertà , di religione e d’ onore. 
Il massimo line della cavalleria fu quello d’ inspi- 
rare e nutrire l’onore. Tutto quanto l’amore della 
libertà o lo zelo religioso compartirono mai di più 
alto e vigorosamente magnanimo, fu pareggiato dal- 
l’esquisito sentimento d’onore, nutrito da una si- 
mile istituzione. 

Siu origioe. Sembra probabile, che il costume di ricevere con 
' una certa solennità le armi all’età virile, fosse di 
un’antichità immemorabile tra le nazioni che rove- 
sciarono l’imperio romano. Dice Tacito, che quello 
era in uso tra i Germani loro antenati. £ le sue 
parole potrebbono con poca variazione servire a de- 
scrivere le attuali ceremonie del cavalierato (a). Era 
pure in quell’ età remota una specie di esperimento 
pubblico in risguardo alla capacilù del candidato ; 

I il qual esperimento, ristretto per avventura alla forza 
e azione corporea, potò dar prima occasione al sot- 
tile invcsligamcnto che si richiese quando la caval- 
leria ebbe tocca la massima altezza. Si potrebbono 
addurre alcune prove , comechè in vero e rade e 
non positive, che ai tempi di Carlomagno, c anche 


(1) Gcn. c. I, V. 2. JV. del T. 

^2) Nihil ncque publica , ncque privalce rei nisi armali 
agunt. Sed arma sumere non ante cuiqitam morie , quam ciuilat 
suffeciurum probaverii. Tum in ipso concilio , vel principum ali- 
quis , vel‘paler, rei propinquus sculo Jrameaque juuenem ornarti-, 
haec apud eos toga , hic primus juventw hoiios ; ante hoc do- 
mus pars ridentur, mo» reipublicae. De Muribus Germanorum , 
c. 13. 
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innanzi, i figli de’ monarchi almeno non pigliavan 
le armi virili senza una invàstitura regolare. Ed è 
indubitato, che nell’ undecimo secolo fu cotesta; una 
pratica generale (i). 

Nondimeno una tal ceremonia poco avrebbe con- 
tribuito per sè medesima a formare il principio ca- 
ratteristico della vera cavalleria. Ma nel regno di 
Carlomagno è una distinzione militare , da. cui .sem- 
bra venuta , cosi nel nome come nel fatto , una 
simile instituzione. Certi tenitori di feudi, e , se- 
condo ch’io stimo, ancora certi possessori alodiali, 
avean l’ obbligo di servire a cavallo , col giaco di 
maglia. E appellavansi Caballarii : dalla qual parola 
venne manifestamente per corruzione l’ altre di che- 
valìers (a). Ma a chi combatteva a cavallo e avea 
ricevuto armi particolari in modo solenne, non man- 
cava di cavaliere altro che il nome. Laonde la ca- 
valleria può, in un senso generale, riferirsi all’età 
di Carlomagno. Con tutto ciò possiamo recarci più 
avanti , e notare che gli avvantaggi particolari , i 
quali distinguevano i caballarii dai combattitori vol- 
gari, furono verisimil mente l’origine dell’alta pro- 
dezza e sete di gloria , che si noverò poi tra gli 

(1) GugUetmo di Miiluibbury dice clic Alfredo conferi il cava- 
lierato ad Alelstano, donaium chlamjrde coccinea ^ gemmato balleo^ 
ente Saxonico cum tfagina auf’&ii 1. 11, c. 6. St. Palaye (^Mèmoiret 
tur la Chet*alerie t p- 2) reca altri esempi, che si troveranno ezian- 
dio nel Glossario di l)u Cange , v. Arma , e nella sua Disser- 
tazione su Joiavillc. 

(2) Ccmhet et watsalli nostri qui beneficia habere noscuntur , 
H CABALLABii omnés ad plautum noslrum veniant bene preparati 
Capituiaria, À. D. 807, in Baluze, t. 1, p> 460. 

Hallam. Istoria del Medio Evo. Voi. V. v 
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essenziali attribuii di un carattere cavalleresco. Im- 
perocché la fiducia che si ha nella propria forza e 
destrezza , è il consueto fondamento del coraggio. 
Dal sentirci idonei a vincere i pericoli comuni, na- 
sce Dell’animo nostro il desiderio di aiTronlarne di 
straordinarii e gloriosi. La rinomanza di una bra- 
vura eminente , cosi malagevole a ottenere nelle 
guerre moderne , e così esposta a rappresentazioni 
erronee, era pronta sempre al cavaliere più intre- 
pido , e fondata su pretensioni che si poteano mi- 
surare con più emttezza. La vicendevol subordina- 
zione e depcndenza in un esercito de’ tempi nostri 
son tali, che ognuno dee tenersi contento a divider 
la gloria co’ compagni , col capitano o co’ soldati. 
Ma l’ anima della cavalleria era l’ onore individuale, 
ambito in una perfezione così piena e assoluta , da 
non dover esser diviso nè con un esercito, nè con 
una nazione. Le virtù per esso inspirate , erano la 
più parte independenli, come opposte all’altre, fon- 
date sn le relazioni sociali. I cavalieri erranti de’ 
romanzi compiono le loro imprese più belle per 
amore di gloria, o per una specie di astratto sen- 
timento di giustizia, anzi che per alcuna veduta di 
promuovere la felicità del genere umano. I (juali 
principii di azione sono in vero manco generalmente 
benefici ^ ma più congiunti all’elevatezza del carat- 
tere che non la sistematica prudenza degli uomini 
consueti alla vita sociale. Cotesto solitario e indepen- 
dente spirilo cavalieresco , stanziato , per così dire, 
sur una rupe, e per la coscienza della propria di- 
gnità , sdegnoso dell’ ingiustizia e della perfidia senza 
curarne gli effetti , nOn dissomiglia guari da ciò ebe 
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si legge talvolta dei capi arabi, o degl’IuJiaai dcl- 
r America seltentrioiiale (i).' Sì làui popoli, disgiunti 
da vasti intervalli, sembrano partecipare dell’ener- 
gia morale, commossa dallo spirito cavalleresco Ira Iq 
nazioni europèe così lontane l’una dall’altra. Ma la 
dipintura più vera che mai si presentasse ■ di un si- 
inil carattere , è 1’ Achille d’ Omero , il modello 
della cavalleria nella sua forma più generale ^ con 
tutta la franchezza c inflessibil rettitudine e cortesia 
o munificenza sua propria. ludifTcrculG alla causa 
per la quale combatte, e’ guarda con occhio fermo 
e tranquillo, l’immatura morte che lo aspetta, nè 
altro gli fa battere il cuore che la gloria e 1’ ami- 
cizia. 11 qual carattere sublime, lasciando da parte 
gli ornamenti fantastici , mediante cui le creazioni 
dei poeta, simili a quelle dello scultore , sorpassano 
le semplici opere della natura, ebbe forse molti imi- 
tatori ue’ secoli della cavalleria, massime avautichè 
un’educazione regolare e. i rafGnamenli della società 
avessero alterato alcun poco la vergine e genuina 
sembianza del guerriero di un’età più agreste. Un 
illustre 'esempio 'di que’ tempi remoti è da ricono- 
scere nel Gid-Ruy-Diaz , la cui storia fu per fortuua 
conservata per lunga stagione in più cronache di data 
antica, e in un poema di inerito eminente. £ sebbene 
io non osi affermare, esser l’eroe spaguuolo un altro 
Achille nell’ urbanità e nella grazia ^ non pertanto 

(1) Intendo qui di .illudere ai ragguagli , che si hanno , più fa- 
vorevoli alle nazioni indiane. La loro mescolanza con gli Europei 
o con una stirpe di origine europea, contribuì non poco a cancel- 
lare coleste virtù, più tosto esagerate, dagli autori delle prime re- 
lazioni. 
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ei non soggiace ad alcuno nella francheiza j nell o— 
nore e nella magnanimità (i). 
non- Nella sua prima condiiione, la cavalleria era slret- 
feu- taroenle congiunta col servigio militare dei feudi. I 
Caballarii de’ capitolari e i militi dell’ undecimo e 
duodecimo secolo, eran possessori di terre, i quali 
accompagnavano il proprio signore o sovrano in 
campp. Un podere di un certo provento si chiamava 
in Inghilterra fèndo di cavaliere, o, in Normandia, 
feudum loricae, feudo di usbergo, dal giaco di ma- 
glia cb’ei dovea vestire. Un tenimento militare si 
diceva essere a servigio di cavaliere. Comune ufBcio 
de’ vassalli era servire come cavalieri provveduti di 
tutto. Il che non supponea nessun merito personale, 
e non conferiva alcun dritto a privilegi civili. Ma 
cotesto servigio di cavaliere , fondato sor un obbligo 
feudale , va con diligensa distinto dall’ altro di un 
carattere più nobile , nel quale tutto era mdepen- 
dente e spontaneo. In effetto , quest’ ultimo non potè 
risplendere nel suo pieno lume, fintantoché il ser- 
vigio militare del tenimento feudale non incominciò 
a volgere in basso: il che seguì nel secolo decimo- 
terzo. Io inchinerei a riferire l’origine di simigliante 
cavalleria personale all’ antico uso di raccomanda- 
zione volontaria, mentovata nel capitolo precedente. 
Uno si raccomandava, ciò è, porgeva omaggio o si 

(1) Dopo scritto un tal .passo, trovai nella pregevole istoria 
d’ Inghilterra di M. Sharon Turner un confronto tra Achille e Rie- 
cardo Cuor^dULeone, e ne rìconofico tutta la giustizia. L’eroe del* 
P istoria non ni commuove in vero come il poetico : na la rasso* 
miglii^nu tra essi la colpo , o si guardi alte passioni ^ alP ingegno > 
alle virtù e ai vizii de’ medesimi ; o. ai devastamenti cagionati dal 
loro eroismo. 
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professava devofo a un principe o signore: per con- 
sueto , moteo «'q vero da desiderio di proiezione o 
speranza di ricompensa : ma forse talvolta per ve- 
duta di segnalarsi nelle sue contese. Coloro che ri- 
cevean paga, erano, nella letterale accettazione della 
parola, suoi soldati, o genti agli stipendii. Gii altri 
che poteano esercitare il proprio valore senza ri- 
compensa , rassembravauo ai cavalieri de!* romanzi , 
i quali servivano un padrone forestiero per amore 
di gloria o per gratitudine. La gran povertà de’ no- 
bili minori , dovuta alla suddivisione de’ feudi e alla 
generosità politica de’ signori opulenti , rendè una 
simile unione così forte come quella della depeu- 
denza territoriale. Il cadetto di una famiglia, ab- 
bandonando il patrimonio paterno , del quale non 
dovea toccargli che poco, potea vagheggiare'dignità 
« ricchezza al servigio di un conte potente. Il ca- 
valierato, al quale non avea diritto di pretendere, 
diventava il principale oggetto di sua ambizione: e 
il grado che gli procurava nella società, lo pareg- 
giava nel vestire , nelle armi e nel titolo , ai pos- 
sessori di terre più agiati. .£ siccome quello non 
era dovuto che al merito, così rendea lui più che 
uguale a chi l’ ottenea per cagione delie facoltà. 
Talché i cavalieri territoriali si vennero a poco a 
poco vergognando di pigliare il titolo innanzi di es- 
sersene fatti degni con qualche prova segnalata. 

Questa classe di nobili e valorosi cavalieri , che 
in generale serviva mediante stipendio, ma nel modo 
il più onorabile , s’ ingrossò di molto per le cro- 
ciate: epoca solenne nell’istoria della società euro- 
pea. In simili guerre , estranio al servigio feudale , 
i baroni più ricchi doverono pigliare al loro soldo 
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tanti cavalieri quanti ne poleano mftntencre, speco- • 
landò in corta maniera su l’ influsso che poteano 
con ciò ottenere appo i capi della spedizione, e sur. 
una parte del bottino proporzionala al numero de’ 
seguaci. Nel periodo delle crociate si vede l’ insli- 
' tiizione della cavalleria acquistare il sno pieno vi- 
gore come un ordine di nobiltà personale. E se la 
sita prima unione col teninienfo feudale non disparve 
al tutto , ella fu certo cancellata in gran parte dallo 
splendore c dignità della nuova forma ch’ella prese, 
ta eavalle- Con tutto ciò le crociate mutarono in più rispetti 

roV°la*'reil* Carattere della cavalleria. Innanzi , pare eh’ ella 

giooe, non avesse alcuna relazione particolare alla religio- 
ne. Ingulfus riferisce per verità che gli Anglo-Sas- 
soni premettevano alla ceremonia , dell’ investitura 
una confessione^ delle proprie colpe, e altri alti pii, 
e ricevean l’ ordine dalle mani di un prete , non di 
un cavaliere. Ma -un simil costume fu schernito dai 
Normanni come un’effeminatezza: e sembra traesse 
dalla gran divozione degl’ Inglesi avanti la Conqui- 
sta (i). In fatto mal si può comprendere perchè del 
pigliare le armi per usarne a eccidio degli uomini, 
si avesse a fare una ceremonia religiosa. Il clero 
( non si può negare ) si oppose mai sempre alle 
guerre private , nelle quali si consumava il coraggio 
di quell’età: ed ogni omicidio soggiaceva , a rigore, 
a una penitenza canonica. Ma l’oggetto per cui si 
portavan le armi in una crociata , ne santiCcava 


(1) Ingalfus, in Gale XV Scriptnres , t. I, p. 70. ffulladimcno 
a Guglielmo Rufo comparii il cavalierato l'arcivescovo Lanfranco. 
Il qii.nl particolare indurrebbe a eredere che la ceremonia non re- 
pugnasse in tutto alla pratica de’ Normanni. 
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talmente P uso , che ia cavalleria divenne una in- 
Stituzione non men religiosa che militare. Per più 
secoli la liberazione di Terra Santa fu sempre a 
cuore di una nobiltà prode e i superstiziosa : e si 
sup’ponea che ogni cavxdiere , all’atto di sua crea- 
zione , si consacrasse in tulio a quella causa. In- 
* frattanto suo'ufhcio, primo e continuo, era la di- 
fesa della legge d’iddio contra gl’inièdeli. Qualun- ' 
que volta un cavaliere assisteva alla messa , 1 tcnca , 
mentre che si leggeva il Vangelo , la punta della 
spada innanzi a sè, a significare ch’egli era pronto 
a sostenerlo. Alcuni scrittori, del medio evo hanno - 
con faticoso lavoro agguagliato la cavalleria al sa- 
cerdozio : e l’investitura dell’ una si nepulava con- 
forme all’ordinazione dell’ altro.' Nella qual congiun- 
tura le ceremonie erano quasi compiutamente reli- 
giose. 11 candidato passava le notti in preghiere in 
una chiesa in mezzo , a preti : e riceveva i sacra- 
menti , ed entrava in un bagno , e indossava una 
veste bianca , in ; segno della presunta purificazione 
della sua vita : n’ era solennemente benedetta la 
spada : nulla in somma si tralasciava per immede- 
simare la sua nuova condizione con la difesa della 
religione, o almeno della chiesa. 

Al colore di religione, che, dopo il duodecimo e con la ga- 
secolo, si affisse alla cavalleria, si aggiugueva un al- **“^"*- 
tro particolare ugualmente caratteristico. I popoli 
del settentrione avean sempre mostralo un gran ri- 
spetto al bel sesso. Le femmine alemanne eran do- 
tate di sentimenti alti e virtuosi. 1 quali pregi po- 
tean essere la cagione o l’effetto della venerazione 
in che si teneano. Io non so bene se sì passa co- 
noscere assai a minuto la condizione delle donne 
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nel periodo corso tra il disl^cimenlo dell’ imperio 
romano e la prima, crociata : ma non pare che 
1’ uomo abusasse TÌllanamcnte della sua superiorità. 
E in materia di diritti civili e ancora di ereditag- 
gio, i due sessi aveano per avventura lor parte così 
uguale come comportava la natura di quelle società 
guerriere. Par tuttavia' che le relazioni sociali tra i 
due sessi fossero allora più rodi che ne’ tempi venuti 
dipoi. Lo spirito di galanteria che djvenne il prin- 
cipio animatore della cavalleria , si deve ascrivere 
al progressivo raffinamento della società nel secolo 
duodecimo e ne’ due successivi. In una mal diroz- 
zata condizione di costumi , e , tra il popol minuto, 
in ogni età, non può la donna spiegare a pieno le 
grazie allettatrici , destinate da natura a contrabbi- 
lanciare la forza e l’ardimento dell’uomo. £ anche 
dove non regnano que’ gelosi coltumi , i quali non 
rcndon men vile un sesso che Peltro, la sorte delta 
femmina è una separazione domestica , non essendo 
ella idonea a participare nè agli esercizii violentr, 
nè agli eccessi della mensa , e cui si ristringono per 
comune le ricreazioni di nn popolo grossolano. Ma 
come la ricchezza promuove il gusto per godimenti 
più dilicati, il qual gusto aman le donne c hanno 
interesse di mantenere, queste ottengono preminenza, 
prima nelle ore de’ passatempi, indi nelle gravi fac- 
cende della vita. Elle o cacciano in bando o sotto- 
mettono il dio del vino: la qual vittòria potrìa pa- 
rere più ignobile, s’ella fosse manco difficile: e chia- 
mano in ajuto divinità meglio propizie alla loro 
ambizione. L’ amore per gli ornamenti non è forse 
nella donna un computo della vanità; ma sì nn istinto 
ottenuto da natura per dar risalto alle attrattive che 
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ne coDstituiscono la difesa. £ quando il commercio 
incominciò a provvedere più largamente ai bisogni 
del lusso, le ricche pelliccie del settentrione, le ni- 
tide sete dell’Asia, e l’oro lavorato nelle oleine 
nazionali , vennero decorando le sale de’ cavalieri , 
e procacciarono , come per incauto , alla bellezza 
quella grazia ineffabile, cui dona la scelta e l’ele^ 
ganza dell’abbìglùraiento. La cortesia era stata mai 
sempre l’attributo particolare del cavaliere; la pro- 
tezione del debole il suo dovere legittimo. Ma simili 
sentimenti furon recati sino all’ entusiasmo quando 
ne diventò oggetto la donna. Un tal sesso non era 
trattato con gelosia, almeno io Francia, la cuna 
della cavalleria. Presente alle feste e ai torneamenti, 
si mescolava eziandio con gli uomini nelle sale de’ 
loro castelli. 11 romanzo di Perceforest (e i romanzi 
si ebbero sempre come buoni testimoni in fatto di 
costumi) parla di una festa, ove ottocento cavalieri 
avean ciascuno una dama che mangiava “ nel suo 
piatto (i). Perciocché il mangiare nel medesimo 
piatto era per consueto un segno di galanteria e 
d’ amicizia. 

Tra i sentimenti del cavaliere , la galanteria ve- 
niva dunque subito appresso la devozione, se pure 
non le andava del paro. Ma , per togliere ogni con- 
fronto tra loro , si confondeano insieme. L’ amore 
di Dio e delle donne era ingiunto come un solo 
dovere. Ogni cavaliere fido e leale verso la sua 


( 1 ) Y tut huit cens chevalìers siant a tabU ; et sì n'y eust ce- 
lui tfui n’eust urne dame ou une puctlU m son^ecuelle. In Lancelot 
<1 q Lac, ana dama travagliata da un marito geloso, ai dote che da 
gran tempo neatnn cavaliere abbia mangiato al ano piatto. La Grand, 

t. I, p. 24. 
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dama, era sicuro della salale, secondo la teologia 
de’ castelli , che non era certo quella de’ chiostri. 
Froissart annuniia ch’egli aveva intrapreso una rac- 
colta di poesie erotiche mediante C ajùto di Dio e 
delC amore. Il Boccaccio porge grazie all’uno e_al- 
l’allro per Tassislenza ottenutane nel comporre il De- 
camerone. E ancora le leggi concorser talvolta m 
questo generale- omaggio alla bellezza. Noi vogliamo, 
dice Giacomo II di Aragona, che ogni uomo , ca- 
valiere o no, il quale accompagni una dama, passi 
salvo e sicuro, qualora non sia reo d’omicidio (i). 
Laigi.II, duca di Borbone, insliUiendo l’ordine 
dello scudo d’oro , impone a’ suoi cavalieri di ono- 
rare sovraltullo le dame, c di non soffrire che altri 
le calunnii: « essendoché da loro, dopo Dio, vien 
tutto l’onore cui gli uomini possano ottenere » (a). 

La galanteria , sovente adultera , di que’ secoli , 
non avea certo alcun dritto di profanare il nome 
della religione : ma la sua unione col valore era 
certo più naturale: e divenne si intima, che l’i- 
stessa parola servi ad esprimere si fatte due qualità. 
Nelle guerre tra la Francia e l’Inghilterra, i cava- 
lieri delle due contrade recarono in mezzo alle bat- 
taglie le idee di un amore romanzesco, delle quali 
arcano abbellito gli agi della pace. Combatteron co- 
loro a Poitiers o a Verneuil, come arcano combat- 
tuto ai tornei , portando su le armature ciarpe ed 
emblemi^ come divise delle loro dame: e aHermando 

(1) Sialuìmutf ijiiod omnis homoy tiue miles^ siwe aliusy qui 
iuet'it cum domina generosaf saWut sit atqut steurus^ nisi Juerii 
homicida. De Marca , Marca Hispanica , p. l428. 

(2) Le Grand, t. 1, p. 120. Si, Palalo, t. 1, p-13, 134; 221. 
Fablbux , Romances , eie. passim. 
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maggiore d’ ogni altra la bellezsa di quella cV e’ 
servivano, provocavano l’ inimicò. Così a Gherbourg, 
nel forte di una mischia vivissima , gli squadroni 
restarono immoli, mentre un cavaliere chiamò a 
singoiar certame il più innamorato fra gli avversari. 
La quale disfida fu presto accettata: e la pugna ri* 
cominciò sol quando un de’ campioni ebbe perduta 
la vita per amore della sua donna (i). Nella prima 
campagna della guerra di Odoardo, alcuni giovani 
cavalieri inglesi aveano un occhio bendato, per com- 
piere il voto fallo in onore delle loro dame , di 
mai non usare di ambidue prima di aver segnalato 
il proprio valore sul campo (a). Coteste stravaganze 
della cavalleria sono, così comuni, ch’elle constitui- 
scono una parte del suo carattere generale, e pro- 
vano quanto una condotta governata dagl’ impulsi 
del sentimento , può dilungarsi dal buon senso. 

Non è da supporre che una sì fatta reverenza e 
devozione alla vita e alla morte fosse prodigameule 
rivolta a cuori sconoscenti. Le divinità di colesla 
idolatria conosceano assai^ bene il merito de’ loro 
adoratori. Raramente il cuore di una donna è sì 
duro da resistere alla più alta rinomanza di valore 
e cortesia , congiunta alla fedeltà più incorrotta, 
u 11 aima donc par amours » ( dice Froissart di Eu- 
stazio d’Auberthiepurt) , « et depuis epousa madame 
Ysabelle de Jullicrs, fiUc jadis au comte de Julliers. 
Celte dame avoit aussi en amour monseigneur £11- 
stace pour Ics grandes appertises d’armes qu’elle en 
oyoit recorder , et lui envoja ladile , haquenées et 

tl) St. P»laye, p. 222. 

(2) Froissart, p, 33, 
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coursicrs et Icllres anioreuscì , par quoi Icdìt mes— 
sire Euslacc en estoit plus bardi , et faisoit 4ant de 
chevaleries et fails d’armes , que chacun gaignoit 
avcc Iui»(i). Sarel)lx! da desiderare die l’influsso 
dell’ amore c della prodezza fosse sialo niaisempre 
sì nobile. Ma i costumi della cavalleria non erano 
puri. Nelle piacevoli finzioni , che sembrano essere 
state la sola lettura popolare del medio evo , regna 
nno spirito licenzioso, non già del genere leggiero, 
consueto in simili composizioni^ ma tale, che an- 
nunzia nel commercio de’ due sessi una dissolutezza 
generale. 11 che si notò più volte nel Boccaccio c 
ne’ primi novellatori italiani. Ma questo fu parimente 
il carattere delle novelle c de’ romanzi di Francia, 
in versi e in prosa, e di tutte le poesie de’ Trova- 
tori (a). La violazione de’ voti di matrimonio appa- 
risce quivi come un incontrastabil privilegio del va- 
lore c della I^llczza. E un cavaliere compito sembra 
.aver goduto, in virtù di una specie di consentimento 
generale, delle medesime prerogative, alle quali pre- 
tendeano i brillanti cortigiani di Luigi XV. 

Ma nè 1’ cntuio valore eccitato dalla cavalleria , 
nè la religione e galanteria, suoi più operosi prin- 
cipii , alterati com’erano dalla corruttela de’ tempi, 
avrebbono potuto renderne l’instituzione mollo pro- 
fittevole al miglioramento morale della società. Se 
non che ella incoraggiava eziandio virtù di un or- 
dine eminente. I doveri della cavalleria , come sono 

(1) St. P»Wyc, |). 26S-. 

(2) 1 romanzi paHeranoo da se. E il carattere costumi pro- 
venzali si potrà rarcoglicrc da Millot, Histoire de$ Trouòadours y 
e dal Sismondi, Liiiératuì'e du Midi, t. I, p. 179) ctc. Vcg'gasi 
ancora St. Palaye, t. Il, p. 62 e €8. 
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esposti ne’ libri a ciò consacrati, abbracciano le ob> 
bligarioni umane tutte quante. Ma quc’ libri, simili 
agli altri di materia morale , prescntan sistemi di 
eseguimento impossibile. Una più giusta idea de' co- 
stumi cavallereschi si può riirar dai romansi. 1 quali, 
come ogni altra finzione , hanno certo a compren> 

*derc alcuni tratti ideali , che trasportano i perso- 
naggi fuori della pura verità: e la pittura non tocca 
se non quando ella cessa di esprimer l’imagine del- 
l’imperfezione o della mediocrità. Ma e’ figuravano 
i loro eroi fittizii secondo le idee dominanti in mo- 
rale. La qual regola, se è forse generalmente iniè- 
riore a ciò che la ragione e la rch'gione prescrivono, 
avanzano però sempre l’ ordinario confine dell’ u- 
roana condotta. Da simiglianti romanzi e dall’istoria 
medesima , lice inferire la tendenza della cavalleria 
a sublimare e purificare i sentimenti morali. Le tre Viriù, sti- 
virtù, che stimavansi più essenziali al carattere di 
un cavaliere, erano, lealtà, cortesia e munificenza, valleria. 

La prima di sì fatte virtù può , nel suo senso Lealtà, 
primitivo, definirsi, fedeltà agl’impegni, resultanti 
o da promesse attuali o da obblighi taciti', come 
quelli tra un vassallo e ’l signore , tra un suddito 
c’I principe. La lealtà si estendeva eziandio, e 'in 
tutto il rigore, alla fedeltà di un amante verso la 
dama eh’ egli serviva. La violazione della fede , e 
massime di una promissione espressa , si avea per 
una macchia , cui nessun’ opera di valore era po- 
tente a cancellare. Falso , spergiuro , disleale, co- 
dardo, erano i nomi i quali dovea comportare colui 
’ che mancava alla parola , fosse ancora con un ini- 
mico. E cotesto uuo de’ mutamenti più segnalati , 
prodotti dalla cavalleria. La perfidia, consueto vizio 
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<Ie’ popoli selvaggi o corrotti , divenne infamante , 
sintantoché una tal disciplina fiorì. E siccome ì suoi 
croi erau mossi più presto da sentimenti personali 
che patrii j così non provavano mai l’odio e ancor 
meno il timore de’ nemici : le quali passioni* accie- 
can sovente gli uomini intorno l’atrocità della mala 
fede. Pare che nelle guerre di' Odoardo 111 , non* 
accese da veruna animosità reale, lo spirito di una 
condotta onorevole e cortese fosse recato al massimo 
grado. E sebbene il riscatto in luogo dell’uccisione 
de’ prigionieri possa essere stato suggerito massima* 
mente dall’avarizia; nonpertanto la permissione, cui 
sempre otleneano , di ricondursi alle proprie case 
su la parola d’ onore , all’ oggetto di procurare la 
somma. pattovita, potea solo esser mossa dalla hdu- 
cia inspirata dalle massime cavalleresche (i). ' 

Cortesia. Un' cavaliere non potea più appartenere, all’ or- 
dine, se violava sua fede: mal conosceva i propri! 
doveri se mancava di cortesia. La qual parola espri- 
meva la civiltà più esquisita, manco fondata sul co- 
noscimento di una gentilezza ceremoniosa .(avvegna- 
ché non fosse da tralasciare ) , che su la modestia 
spontanea, l’annegazionc di sé medesimo e ’l rispetto 
per gli altri : i quali sentimenti dovean venire dal 
cuore. Oltre alla grazia che questa bella virtù tra- 
sibiideva nelle abitudini della vita sociale, ella ad- 
dolcì la naturale asperità della guerra, e a poco a 
poco introdusse, in risguardo ai prigioni, un’indul- 
. geiiza presso che scono.sciuta agli antichi.. Continui 

son gli esempi di tal 'fatta nel ]>eriodo del medio 
evo. Uno scrittore italiano biasima il soldato, ebe, 

• (1) St. Palayc , parte li. 


Digitized by Google 


CAPITOLO IX. >75 ’ 

dopo preso Ezzelino, famoso tiranno di Padova, Io 
feri. Colui meritò, die' egli, non lode, ma il màs- 
simo obbrobrio della viltà : poiché ferire un prigio^ 
niero, nobile o no, è un alto così abbietto, come 
trapassare col ferro un corpo inanimalo (i). Avuto 
considerazione ai misfatti di Ezzelino, nn tal senti- 
mento è una gran prova di generosità. La condotta 
di Odoardo III verso Eustazio de Kibanmont dopo 
P espugnazione di Calais, e l’altra, ancor più esqui- 
sitamente bella , del Principe Nero verso il suo . reai 
captivo a Poitiers , soho esempi di virtù cavalleresca 
sì eminenti, che io mi ritengo dal ripeterli soltanto 
perchè assai noti. Si potrebbe credere altresì , che 
que’ magnanimi principi si sollevassero assai oltre 
l’ordinaria sfera degli uomini. Ma, nel fatto, i ca- 
valieri che li circondavano e ne ritraevano le ec- 
cellenze , i non cedevan loro in altro che nelle op- 
portunità di spiegare 1 ’ Utessa virtù. « Quand de» 
chevaliers- anglois ^t gascons , » dice' Froissard y 
« eurent festojé leurs prisonniers,'Chacun s’en alla 
en son logis,, avec le chevaliers et escujers; qu’il 
avoyt pris : ils leur demandojent, sur leur foj, 
combien ils pourrojent pajer sans ew grever , et 
Ics crojoient lègérement : et si disojent communé- 
roent qu’ils ne voulojent mie si ctroitement ran-_ 
conner nul chevalier, ni escuyer qu’il ne peust bien 
chevir et advancer son honneur » (a). La liberalità liberalità. 

(1) Non laudem meruit led summae potius opprobrium vililatìs\ 

)ìom .idem facinut est putandum captum nobiUm vel ignobiUm of- 
fendere, vel ferire, quam gladio caedere cadaver. Rolaiulinua, ia 
Script. Rer. hai. t. Vili, p. 351. 

(2) FroUsard, I. I, c. 16 I. E nota in altro luogo, che ogni 
gentiluomo inglese e francese trattava i suoi prigionieri assai bene. 
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e il disprcEU) del danaro, sono, 'come dissi più 
alto, da noverare tra Pesseatiali virtù della cavai* 
Icria. Ogni romanzo inculca al cavaliere di spander 
sue ricchezze 'con profusione , massime ai sonatori 
(minstreis)f e pelle^ini e ai membri del suo ordine 
più poveri. Questi ultimi , assai numerosi , avean 
sempre diritto al soccorso degli opulenti. Il castello 
d'ogni signore, che rispettava i legami delia caval- 
leria , era aperto con ospitalità più che ordinaria 
al viaggiatore , la cui armadura ne annunziava la 
dignità , comechà quella potesse ancora nascondere 
la strettezza di sue fortune (1). 

Il valore, la lealtà, la cortesia, la munificenza, 
erano le virtù che la vita ordinaria di un cavaliere 
compito dovea ripercuotere come uno specchio pu- 
rissimo. Con tutto ciò l’idea di un modello di ca- 
valleria perfetto supponeva un’ altra, dote , imposta 
eziandio dalle sne massime : vo’ dire un profondo 
sentimento di giustizia , un viv% sdegno del male , 
il proponimento di consacrare il coraggio al fine più 
degno , a prevenire le ofiese o a ripararle- Fu que- 
sto come un salutevole antidoto io mezzo ai veleni, 
mentre che a pena ottenea riguardo alcuna legge 
fuor quella del più forte^ e i diritti della proprietà 
territoriale , sol tali in quanto che intendono al 

Non però cosi gli Alemanni, i quali li poneanu in ceppi, all'og- 
getto di estorcerne più danaro : c. 136. 

(1) St. Palaye, parte IV, p. 312 , 367, eie. Le Grand-, Fa- 
blianx, t. I , p. 115, 167. Nella Gran Brettagna (dice il romanzo 
di Percpforest, raccontando, com'é da pensare, un'istoria imagi, 
nana) era costume de' nobili e delle dame dì porre lin elmo sul 
più altn luogo de' resprttivi castelli , come uii segno, ebe tutti i 
cavalieri che passavano per quHIa vìa , polcaiiù entrare in casi cosi 
liberamente come io casa propria. 
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beno generale, diventano mezzi di generale oppres- 
sura. Si pensò che le istorie de' cavalieri erranti , 
recata ne' romanzi popolari del medio evo , si po- 
tesscr talvolta desumere dallo stato reale della so- 
cietà. Un barone , che abusava 1 ’ avvantaggio di uuT 
castello inaccessibile, posto nelle gole della Foresta 
Nera o delle Alpi , per mettere a ruba i dintorni, 
e cacciare i viaggiatori in una torre , comechè nè 
un gigante, nè un Saracino, era un mostro non roen 
formidabile , e forse da non potersi abbattere senza 
l'ajuto di una disinteressata bravura. Di vero non 
si può ragionevolmente credere, che la cavalleria 
errante, guardata come professione, esistesse altrove ' 
che ne’ romanzi. Ma non è fuor del probabile, che 
un cavaliere , viaggiando in contrade inospite , per 
«ondursi a Terra Santa, o allp corte di un monarca 
straniero, si potesse trovare impegnato in avventure 
non guari dissimiglianti da quelle che form'ano il 
soggetto de’ romanzi. Certo noi non possiamo tro- 
vare alcun testimonio istorico di avvenimenti sì fatti. 

Le virtù caratteristiche della cavalleria tengono Rasiomì- 
cotanto di quelle che sono esaltate dagli scrittori 
orientali della medesima età, che io sospetterei.vo- vallereschi 
lonlieri , dovere l’ Europa alcuno de’ suoi progressi orientali!" 
all’imitazione dell’Asia. Avvegnaché le crociate in- 
cominciassero con l’abbominio degl’ infedeli 3 tuttavia 
un tal sentimento si era poco meno che dilegualo 
innanzi eh’ elle fossero al termine. Le regolari rela- 
zioni di commercio, e alcuna volta di alleanza, tra 
i cristiani di Palestina e i Saraciui, debbono avere 
in parte rimosso il pregiudizio , mentre che il co- 
raggio e la generosità sperimentata da’ nostri prodi 
Hauam. Istoria del Medio Evo. Voi- V. 1 2 
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cavalieri negl’ ìdìidìcì sul campo, giovarono a togliere 
il resto. I romanzieri si distendono con piacere in- 
torno il merito di Saladino, che ricevè in tutte le 
forme la dignità di cavaliere da Ugo di Tabaria, 
suo prigione. Un antico poema, intitolato VOrdine 
della Cavallerìa.) è fondato su cotale istoria , e con- 
tiene un minuto ragguaglio delle ceremonie e degli 
ufGci , cui l’instituzione ricbìcdea (i). Uno o due 
altri esempi di tal genere attestano la venerazione 
in che si teneva il nome di cavaliere tra i popoli 
d’Oriente. £ certo, tranne la romanzesca galanteria 
in risguardo alle donne , non ammessa dalle loro 
pratiche, i capi maomettani erano la più parte me- 
glio che idonei a compire i doveri della cavalleria 
europea. I costumi dei medesimi si mostravan già 
dolci e cortesi quando i reami occidentali erano in 
confronto ancora involti nella barbarie. 

Mali gfne- Le massime della cavalleria non poteano, io sii- 
rito di cavai- ineuesime generare assai mah. Lne a 

leria, torto sarebbero noverati fra gli abusi della cavalle- 

ria gli atti di oppressione o disordine , contrarli a 
sue norme , essendo anzi per esse divenuti meno 
frequenti. Non era da attendere che la licenza di 
tempi così poco aggentiliti potesse cedere a discipli- 
ne , che , simili alle religiose , vider tutta mancala 
negli effetti la rifornia alla quale inlendeano. La 
debolezza e fragilità dell’ uomo non consentirono 
mai che a provvedimenti particolari. Ma certi re- 
sultali sinistri sono con più ragione da attribuire al- 
l’istessa natura della cavalleria. Io ricordai già la 

t 

(1) Fabliaui de liaibasati , t. 1. 
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diuolutczza, Tenuta quasi ineTÌtabilmente dalla ga- 
lanteria. £ nondimanco , nelle scritture di quella 
stagione si trova una specie di sentimento puro , 
tuttoché esagerato: e gl’istessi poeti mescono all’ im- 
moralità più grossolana , i più sottili ralìSnamenti 
d’ amore. Un altro difetto nutrito per avventura 
dalla cavalleria , era una trasmodata sete di rino- 
manza militare: e l’amore della guerra, già funesto 
a bastanza in ogni sua parte , nascea meglio , come 
notammo, da sentimenti d’onore personali, e manco 
da spirito pubblico , che tra’ cittadini di uno stato 
libero. Proprio della cavalleria (ed è questo il terzo 
rimprovero che le si può fare ) era eziandio di al- 
largare la separazione che è tra le varie classi delia 
società e ravvigorire quello spirito aristocratico di 
alta nascita, il quale tenea la più grossa parte del 
genere umano ingiustamente nell’ abhiezione. Ponete 
ad agguaglio la generosità di Odoardo III verso £u- 
stazio de Ribaumont all’assedio di Galais, con l’a- 
sprezza che usò poi co’ cittadini. Un fatto, narrato 
da Joinville , tutto pieno pur esso dello spirito della 
cavalleria, e di sentimenti proprii de’ migliori e più 
valorosi cavalieri dell’età sua, gioverà a corroborare 
la nostra osservazione. Egli parla di Arrigo, conte 
di Champagne , il quale ottenne , die’ egli , assai 
degnamente il soprannome di Uberale, e adduce la 
prova seguente; « Un povre chavalier se trouva sur 
soa passage à genoulz aux pieds de l’églisc, lequel 
à aulte voix s’escrie , et dist : Sire conte , je fous 
requier , au nom de Dieu , qu'il uous plaise tno donner 
de quojr je puisse marier mes deux filles., que veez 
cjr ,• car je n'ai de quoy le /aire. Et Arthault de 
Nogent , qui estmt derrière le conte , dist à icelui 
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^eralier : Sin chcvalier , iwis faites mal de deman-< 
der à monseigneur à donner; car il a toni donné 
qu'il zt’a plus guojr. Et quaut le conte eut ce ouy> 
il se lourne devers Àrthault , et lui dùt: Sire vil- 
laiit) vous ne diUes mya voir , de dire que je n'ay 
plus que donner : et si , ajr encores vouz~mesmes. Et 
je vous donne à luì. Tenet , sire chevatier^ je vous 
le donne, et le vous garantiray. Subit le povre che- 
valier ne fu»t mye esbhy , maia empoigne le bour- 
geoia par $a chappe bien estroit , et lui dist qu’il 
ne le laisseroit poiiit aller jusques à ce qu’il eust 
fine à lui. Et force lui fust finer au chevalier à 
cinq cena livrea». L’ingenuo scrittore che reca ua 
aimil testimone della liberalità del conte di Cham- 
pagne, non è punto colpito dalla facilità di pua 
virtù che ai esercita a spese degli altri, (i). 

Nella natura di così fatta iostituzione e nella con- 
formità del suo genio con le abitudini di una gene- 
razione guerriera , si trova forse a bastanza per ren- 
der ragione del rispetto in che si teneva in tutta 
l’Europa. Ma più circostanze particolari concorsero 
a corroborarne lo spirito. Oltre alla somma effica- 
cia , esercitata dalla poesia e dal romanzo del medio 
evo su quelle menti vivissime , insofferenti di ogni 
altra letteratura, sono da noverare quattro cagioni 
distinte, rivolte a promuovere la cavalleria. 

La prima era il regolare sistema di educazione , 
secondo il quale i figli de’ gentiluomini, dall’età di 
sette anni, erano allevati nc’ castelli de’ signori su- 
periori, dove apprendeano a un tempo tutta la di- 
sciplina della profe.ssione futura, e nc contraeran 

(1) Joiiivillf* , la CoUcction Mcmoìm, l. i, p. 43. 
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lo apirito di emulazione e di entusiasmo. Era co- 
letto un avTBDtaggio inestimabile per la nobiltà po* 
vera, la quale non arrebbe altramente potuto dare 
alla prole un’educazione proporzionata al suo grado. 
Dai sette ai quattordici anni, e’ chiamaransi paggi 
o vailetti. Ai quattordici pigliavano il nome di scu- 
dieri. Erano coloro ammaestrati nel maneggio del- 
l’armi, nell’arte dell’equitazione, e in esercizìi di 
forza e destrezza. Così adusavansi all’ obbedienza e 
alla cortesia, servendo il signore o la dama in uf- 
ficii non dbdicevoli per ancora a una nascita ono- 
revole, e studiandosi di pigliar l’animo de’ visitatori, 
e massime delle dame , al balio 'o al convito. A 
garzoncelli posti cosi fra tutto quanto potea risve- 
gliarne la mente , certo le massime della galanteria 
cavalleresca, la superstizione e l’onore, dovean far 
loro iihpressioni indelebili. Palpitando per la glo- 
ria , a cui nè la forza , nò le regole stabilite , con- 
cedeano aneora ai medesimi di aspirare , i teneri 
rampolli della cavalleria seguitavano i propri! si- 
gnori così al torneo come alla battaglia, e attacca- 
vano con un sospiro alla ‘parete P armadura eh’ e’ 
non potean vestire (i). 

I principi ebbero sempremai la politica d’ inco- 
raggiare una simile instituzione , la quale sommini- 
strava loro sostenitori fedeli , e contrariava lo spi- 
rito d’independenza de’ possessori feudali. Perù pelle, 
feste e ne’ torneamenti , che si pos'sono riguardare 
come i secondi mezzi usati a nutrire i sentimenti 
cavallereschi , spiegavano una magnificenza trasmo- 
data. I re di Francia' e d’Inghilterra teneano, nelle 


Idcoi'ii^. 
gi.imi.nto do* 
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(1) Si. Palaye, parte I, 
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principali feste dell’anno, o in altri tempi, corti 
solenni o plenarie , dove il nome di cavaliere era 
sempre un titolo di ammissione. E là (se cosi posso 
esprimermi) si rappresentava il dramma della caval- 
leria con pompe e ceremonie, bizzarre al certo se- 
condo il nostro concepimento, ma opportunissime a 
quegli animi infiammati. Quivi il pavone e il fagia- 
no, uccelli famosissimi ne’ romanzi , ricevcan l’o- 
maggio d’ ogni vero cavaliere (i). La più singolar 
festa di tal genere fu data da Filippo, duca di Bor- 
gogna, nel 1453. In mezzo al banchetto si rappre- 
sentò , in una scena allegorica , il lacrimabile stato 
della religione in vista della recente caduta di Co- 
stantinopoli. Poscia comparve un fagiano , il qualo 
fu posto davanti al duca : e su quello i cavalieri 
fecero sacramento d’intraprendere una crociata. Ed 
eccone il preambulo : « Io giuro prima dinanzi a 
Dio, mio creatore , e alla gloriosa Vergine madre 
sua 5 poi dinanzi alle dame e al fagiano, eie. »> (2). 
Un incentivo, ancor più potente all’emulazione, 
erano i tornei : i quali si può credere avesser prin- 
cipio intorno la metà dell’undccimo secolo. Impe- 
rocché, quantunque ogni popolo bellicoso si sia pia- 
ciuto di figurare ne’ suoi sollazzi l’immagine della 
guerra } nulladimeno il nome di torneo e le leggi 
che lo regolarono, mal si poirebbono trovare più 
addietro ( 3 ). Ogni azione teatrale de’ tempi moderni 

(1) Dii Cange, V. itissrrtarionc intorno Joinville. St. Palayc, 
t. I, p. 87 e 118. Le Grand, l. I, p. 14. 

(2) Si. Palaye, l. I , p. 191. 

(3) Più srrillori contemporanei attribuiscono l’invenzione de’ 
tornei a Goffredo de Preuilly, cavaliere francese: il che si dee na- 
tiiralinentc intendere in nn senso limitato. Gli Alemanni gli ascri- 
vono ad Arrigo l’Ueeeltatorc; ma, secondo Dn Cange, senza alcun 
liiiidamento. Sesta Dissertazione intorno Joinville. 
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de^’ esser ben fredda , qualora si agguagli a qne’ 
procellosi conflitti. In un torneo, la lizza era coro- 
nata air intorno da principi sovrani, dai baroni più 
illustri, e da cavalieri di rinomato valore, e da 
tutto ciò che il sesso avea di più segnalato per bel- 
lezza e per grado. Coverti d’acciajo, e solo cono- 
sciuti, per le divise degli scudi, o i favori delle da- 
me , ventura di che gloriavano ancor più , i com- 
battenti scagliavansi in mezzo all’arena senza nimistà, 
ma non senza pericolo. Avvegnaché con armi ottuse, 
e alcuna volta di legno, e obbligati dalle leggi de* 
torniamenti a percuoter solo la forte armadura dei 
tronco , o , come si dicea , tra i quattro membri ; 
nondimeno quegl’ impetuosi afirontamenti finivano 
spesso con le ferite e la morte. Indarno la chiesa 
lanciava anatemi contea sollazzi così inutilmente pe- 
rigliosi: ma era più facile eccitare che ristringere 
quell’entusiasmo marziale. La vittoria in un torneo 
era poco meno gloriosa , e forse , in su l’ atto , 
manco esquisitamente sentita , che in campo : dap- 
poiché nessuna battaglia potea raccogliere sì nobili 
testimoni della valentìa di un cavaliere. << Onore 
ai figli de’ prodi » , gridavano i sonatori fra il rim- 
bombo di una musica guerriera , allorché il vinci- 
tore si accostava a ricevere il guiderdone dalla sua 
dama o regina. E intanto la moltitudine pigliava 
dalla sua prodezza di quel giorno un augurio de’ 
trionfi, che poteano in abbattimenti più gravi esser 
confusi con quelli del suo paese. 

Alla condizione di cavaliere apparteneano privi- PriTilo?! 
legi, utili a un tempo e onorevoli, e contribuivano 
grandemente a mantenere il credito di quella disci- 
plina. Un cavaliere diltingnevasi fuora per 1’ elmo 
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col pennacchio, la grate armadura di maglia o di 
Icutra con un giaco ornato di «uedirUe, gli sproni 
dorati, il catallo bardato di ferro, o coperto di una 
gualdrappa tessuta in oro : a casa , per le piik ric- 
che sete e le più rare pellicce che si concedessero 
agli scudieri , e per lo colore scarlatto , proprio di 
lui solo. Chi s’indirizzava al medesimo, usava forme 
più rispettose. Molti ufBzii civili eran per regola o 
per usanza ristretti al suo ordine. Ma il privilegio 
principale era forse quello di costituire una classe 
distinta di nobiltà, distesa in gran parte di Europa, 
e, quanto è ai diritti e alle dignità, presso che in- 
dependente da ogni sovrano particolare. Qualunque 
era stato legittimamente creato cavaliere in una con- 
trada , diventava, per così dire, cittadino dell’uni- 
verso , e poteva assumere il più de’ suoi privilegi 
in ogni altro. Nè in ciò gli bisognava punto l’atto 
di un principe. Era massima fondamentale, che ogni 
cavaliere potesse conferir l’ordine, non dovendo ri- 
spondere che a sè medesimo s’ egli usava leggera- 
mente di una prerogativa sì alla. Ma perchè ogni 
distinzione di grado sarebbe stala confusa , ove un 
simil diritto non avesse avuto limiti , era norma 
ugualmente fondamentale, che quella si potesse eser- 
citare soltanto in favore de’ gentiluomini (i). 

(1) Si. Pahye, l. 1, p. 70, Himentirò di fare una lai distin- 
zione. Ella è lullasolla largamente capare di prove. Guother, nel 
suo poema, inlitolato Ligurinut, parlando della repubblica di Mi- 
lano, dice; 

QuotUbtt ex humili vulgo, quod Gallia foedum: 

Judicat , accingi gladio toncedit equatri. 

E Olone di Frisiiigea esprime la meucsima idea in prosa. 
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I privilegi congiunti alla cavalleria erano di par- 
ticolare avvantaggio ai vassalli secondarli j essendoclrii 
tendeano a contrabbilanciare P influsso, cui lavric- 
cbecza territoriale procurava ai loro sovrani feudali. 

La cavalleria venne a porre coleste due classi quasi 
del paro. E la nobiltà minore dee forse a nna si~ 
mile institurione il non essere stata , malgrado la 
sua povertà, confusa con la massa del popolo. 

Per ultimo , i costumi della cavalleria si manten- 
nero per la loro unione col costume militare. Dopo 
che alla milizia feudale furono sustituili in certo 
modo eserciti, i quali, al paragone, possiamo chia- 
mar regolari , i principi comprarono il servigio de’ 
cavalieri a prezzo più alto. Eran cotesti i meglio 
provveduti e valorosi guerrieri del tempo , dalla cui 
prodezza si suppose per lunga stagione depender 
l’evento delie battaglie. La guerra trasse in mostra 
le generose virtù delia cavalleria, e procurò splen- 
dore a’ suoi privilegi. Si cercava una tal dignità con 
gara vivissima , e per mezzo di azioni eroiche , le 
quali n’eran tenute degne più che la fortuna ed il 
grado. Nelle guerre tra la Francia e l’ Inghilterra , 
il più laminoso periodo di quella disciplina , nna 
promozione di cavalieri seguitava ogni trionfo; oltra 
innumerabili casi , ne’ quali il medesimo onore gui- 
derdonava la bravura particolare (i). È qui da ri- 
cordare una distinzione onorifica tra i cavalieri ban- 
deresi ibannerets) e i baccellieri. I primi erano i , C«T«lieri 
.... ; binarresi e 

più ricchi e i meglio accompagnati. A nessuno era bicceUieri. 

conceduto essere propriamente banderese, senza una 
data facoltà, e poter condurre un certo numero di 

(1) St. .PsUje , parte UI , psnim. 
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lance in campo. Il suo segno dislintivo era una 
bandiera quadrata, recata da uno scudiere su la 
punta della lancia j dorejche il baccelliere non avea 
che la cornetta o pennoncello appuntato. Quando 
si creava un banderese, il capitano tagliava la punta 
del pennoncello per renderlo quadro. Ma una simil 
distinzione, comcchè rinnalzasse il banderese, non 
gli dava punto diritto a un comando militare , tranne 
su i suoi depeiidenti od uomini d'arme. Chandos 
era ancora cavalìer baccelliere, quando guidò in 
Ispagua una parte dell’ esercito del principe di Gal- 
les. Egli spiegò prima la suà bandiera alla battaglia 
di Navarette. E nel ragguaglio della ceremonia , dato 
da Froissarl, sono dipinti assai bene i costumi della 
cavalleria , e ’l carattere di quell’ ammirabil eroe , 
vincitore di Da Guesclin , e vanto della cavalleria 
inglese, il nome del quale venne alla posterità, al- 
quanto ofluscato dagli allori del suo signore (i). Ciò 
che sembra più straordinario, è, che i semplici scu- 
dieri imperavan sovente ai cavalieri. Di che sono 
in Froissart prove continue. Ma la grande estima- 
zione in che tenean gli uomini la dignità di cava- 
liere , li traeva talvolta a indugiare una gran parie 
della vita a riceverla, vaghi di'scgnalarue l’investi- 
tura con qualche azione eminente. 

Tali par che lessero i mezzi, diretti più che ogni 
altro , a conservare gli usi della cavalleria tra la 
nobiltà d’ Europa. Ma nessun incoraggiamento , la 
tolse al consueto destino delle instituzioni umane. 
St. Palaje, al quale si dee una sì viva pittura de’ co- 
stumi antichi , ascrive il dibassamento della cavalleria 


(1) Froissart, c. I, p. 24l. 
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ih Francia alla profasione con In quale si coai' 
partì un tal ordine sotto Carlo VI, allo stabili- 
mento delie compagnie d’ ordinanza di Carlo VII , 
e alla facilità con che Francesco I distese gli onori 
cavallereschi ai giuristi e ad altre persone di mini- 
sterii civili (1). Ma il vero principio di un simil 
dicadimento diversa alcun poco da que’ tre partico- 
lari accessorii , qualora non vi si trovi una qualche 
relazione col secondo. Fu l’ invenzione della polvere 
da cannone che disfece la cavalleria. Da' quando si 
ebbe recato l’uso delle armi da Aioco a un grado 
comportabile , le altre , usate nelle guerre antece- 
denti , perderono ogni elEcacia : e la forza fisica 
non ispiccò più la prima fra le qualità del soldato. 
Gli avvantaggi di una fanteria disciplinata si rende- 
rono meglio palesi. £ i lancieri, che, sin quasi al 
line del decimosesto secolo, continuarono ad assal- 
tare sur una lunga linea , furon puniti della loro 
tracotanza e indisciplina. £ ancora nelle guerre di 
Odoardo HI si dovè conoscere la non giovevol tat- 
tica della cavalleria. Ma non si era studiata a ba- 
stanza l’arte militare per vincere i pregiudizi! degli 
uomini, gelosi di distinzioni individuali. I tornei dU 
vennero manco frequenti. £ dopo la funesta con- 
tingenza di Arrigo II , e’ cessarono in Francia del 
tutto. Nonostante le scosse partorite dalle guerre re- 
ligiose, il sestodecimo secolo fu più quieto che non 
i preceduti. £ così il più de’ grandi potè contrarre 
abiti pacifici , e chi ricevea la dignità di cavaliere, 
dimenticare la sua naturale unione col valore tra 
1 ’ armi. Il che ragguarda sovrattutto l’ Inghilterra ; 


<1) Mémoiret tur la Chevalaie, parte V, 
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dorè , aalro dal regno di Odoardo III a quello di 
Arrigo VI, la cavalleria, come iustituzione militare, 
•embra non aver trovato un aiiolo molto amico. 
Alle quali circostanze , che toccavano immediata- 
mente la condizione militare de’ popoli, è lecito ag- 
giugnere i passi, fatti dalla ragione e dalle lettere, 
le quali discreditarono l’ignoranza ancora in un sol- 
dato , ed esposero le follie de’ romanzi a una derl< 
sione eh’ elle non poteano sostenere. 

Lo spirito di cavalleria lasciò luogo a un succes- 
sore più degno. 11 carattere di cavaliere si convertì 
per gradi in quello di gentiluomo: e l’uno distin- 
gue così la società europea nel i 6 .° e secolo, 
come l’altro quella de’ precedenti. Un geloso sen- 
timento d’onore, meno romanzesco, ma ugualmente 
elevato , una galanteria c pulitezza ceremoniosa , 
una stretta psservanza delle pratiche di divozione , 
un grande orgoglio della nascita , fondato su l’ in- 
dependenza da qualsivoglia sovrano cui quella di- 
gnità compartiva , un certo amore della gloria mi- 
litare , avvegnaché piu rattemprato dalle abitudini 
civili, sono i tratti che ne provano la discendenza 
non dubbia. I cavalieri di Carlo I erano i veri sue- - 
cessoci de’ cavalieri di Odoardo. La qual rassomi- 
glianza colpisce ancor più , qualora si ascenda alle 
guerre civili della Lega. 11 tempo cancellò molto 
di un tal carattere di gentiluomo, come avea fatto 
già del càvalleresco. Dalla seconda metà dei 17 .° se- 
colo in poi , la sua forza e purezza soggiacquero a 
un tacito dicadimeuto. Elle cederono per ventura 
in ogni contrada, alla crescente ricchezza del traf- 
fico , a lumi più diffusi , alio spirilo di libertà in 
alcuni stali , e di obbedienza servile io altri . agli 
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usi delle grandi città , e ai costumi delle relazioni 
sociali , diretti a un’eguaglianza più generale. 

Ora è tempo di condursi a una materia molto Letieratvs. 
diversa. Il terzo capo sotto il quale ordinai i mi- 
glioramenti della società ne’ quattro ultimi secoli 
del medio evo , fu quel delle lettere. Ma mi si ap- 
partiene avvisare il lettore di non aspettarsi un prò* 
spetto generale d’ istoria letteraria , nè pure nel 
modo più compendioso: che una simil epitome non 
solo tornerebbe superficiale, ma eziandio, in assai 
particolari, straniera all’oggetto di questo capitolo ì 
dove , inteso a spiegare le circostanze, le quali pro- 
curarono alla società una sembianza novella , mi 
farò a considerare la letteratura soltanto nel grande 
e generale iuflusso eh* ella ebbe. Laonde non mi 
tratterrò guari intorno i particolari indagamenti del 
semplice dotto, i quali non partorirono alla sua ge- 
nerazione alcun effetto importante: nè, per verità^ 
una serie di notizie biografiche, nelle quali l’istoria 
letteraria è soggetta a cadere , sarebbe di molto 
lume a un filosofo. Ma mi ritiene ancor più dal 
distendermi assai nel presente lavoro intorno all’i- 
storia letteraria , il por mente al gran numero de’ 
libri che da quarant’anni in qua si vennero divol- > 
gando su così fatta materia , e alcuni eziandio dopo 
il cominciamento di questa scrittura (i). Eissi hanno 

(1) Qaaltro opere receotiuime (senza parlare 4i quella Hi Buhle 
su la /ilosoGa moderna) entrano in molti particolari concernenti 
alla lettura del medio evo : quelle del Ginguene', e Sismondi, l'/s(o- 
rU d’ Inghilterra , di M. Sbaron Turner, e l'Istoria letteraria del 
Meilio Evo, di M. Berington. R tutte contengono osservaiioni « 
ragguagli più o meno utili e giudiziosi. Ma la scriltnra del Gin- 
* gueoe è da noverare tra le piò dotte e importanti del secolo. Però 
io non (iiibitai di antipor lui al Tiraboschi Ba dove il suo soggetto 
si estende. 


Digitized by Googlc 



CONDIZIONE DELLA SOCIETÀ’ 
difTuso una conoscenza così generale delle lettere 
del medio ero, che, per trattare un sitnil subbietto, 
mi saria mestieri o raccoglier ragguagli da opere già 
note ai più , o intraprendere una sformata lettura 
di documenti originali , con poca speranza di reo-, 
der migliore ciò che fu detto da altri , o ancora 
di acquistar credito alle ricerche mie proprie. Io 
non toccherò dunque se non quattro punti: Io stu- 
dio del diritto civile: l’ instituzione delle università: 
l’applicazione de’ linguaggi moderni alla letteratura, 
e spezialmente alla poesia : da ultimo , il rinasci- 
mento della letteratura antica. 

Diritto civile. La legge romana era stata conservata di nome 
dopo il disfacimento dell’ imperio : e il più degli 
abitatori di Francia e di Spagna, non che d’Italia, 
era governato dalle sue disposizioni. Ma cotesto non 
era che un lavoro, fatto sul codice di Teodosio, il 
quale comprendea soltanto le leggi più recenti , pro- 
mulgate dopo lo stabilimento del cristianesimo, ol- 
tre ad alcuni frammenti tratti dalle collezioni più 
antiche. Lo impose , intorno l’anno 5oo , Alarico, 
re de’ Visigoti ; e dagli scrittori de’ secoli tenebrosi 
è sovente confuso con l’altro di Teodosio (i). Il 
codice di Giustiniano, compilato dopo che la Fran- 
cia c la Spagna furono distaccate dall’ imperio gre- , 
co, . non ottenne in vero alcun’autorità in simiglianti 
contrade, nè fu ricevuto nella parte d’Italia sog- 
getta ai Lombardi, Ma pare precipitato il sapposto 
che un tal corpo di leggi fosse per lunga stagione 
as.solutamente sconosciuto in occidente. Alcuni de’ 
più eminenti ecclesiastici , come sono Hlncmar e 

(1) Heioecciui, IJitteria Juris Germanici, c. I, §15. 
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Ivan di Charires, citano all’uopo il codice di Giu- 
stiniano , attestando così il rispetto , cui la chiesa 
romana mostrò sempre per le sue decisioni (i). 

11 ravviramento dello studio della giurisprudenza, 
come derivata dalle leggi di Giustiniano , fu gene- 
ralmente ascritto alla scoperta che si fece di una 
copia delle Pandette ad Amalfi nel ii35, quando 
una tal città fu presa dai Pisani. 11 qual fatto, co- 
mechè non fuor del probabile , sembra non fian- 
cheggiato da prove bastevoli ( 2 ). Ma la verità è tanto 
meno importante , quanto che resulta incontrasta- 
bilmente , essersi ripigliato lo studio del corpo di 
leggi di Giustiniano innanzi quel tempo. Sino dal 
duodecimo secolo, un professore, detto Irnerio (3) 
aperse una scuola di diritto civile a Bologna , dove 
comentò, se non le Pandette, certo gl’Instituli e ’l 
Codice , sufficienti ad apprendere i principii e ad 
inspirare l’amore di quella succinta giurisprudenza. 
Lo studio della legge, così ravvivato, si avanzò mi- 
rabilmente. £ in capo a cinquanl’aoni la Lombar- 
dia riboccò di giuristi, cui Federigo Barbarossa e 
Alessandro III , i quali si accordavan sì poco nel 
resto , colmarono a gara d’onori e di privilegi. Le 
scuole di Bologna, nel corso di un tal secolo, eb- 
bero , in risguardo all’ insegnamento delle l^gi , la 
preminenza. Pare fossero eziandio seminarii a Mo- 
dena e a Mantova : nè alcuna nobil città mancava 


(1) GUnnone, I. IV, e. 6. Selden, ad HtUun, p.’ 1071. 

(2) Tiraboschi , t. Ili , p. 359. Gingoeué , hisloire Lilliraire 
de l’ Italie, t. 1, p. 155. 

(3) Ifntrio è lalvolta detto Guarnerio e anche ff'arnerius. 
Gl'Italiani mutano la lettera tedesca W in Gii, o la troncano per 
eufonia 0 purezza, uuuùme quando Jatinizzau le voci. 
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di giurecotMuIti disti ali. Nel secolo soccessiro elle 
diveotaroDO più ancor numerose, e i professori più 
insigni. E Napoli , Padova e altri luoghi , si orna' 
rono di nnirersilà , dove la legge romana fu P og- 
getto di uno studio particolare (i). . ^ 

11 Tiraboschi avvisa, e certo con ragione, che le 
città d’Italia, acquistando la libertà intenore, e’I 
diritto di determinare le controversie mediante ma- 
gistrati di loro scelta , sentissero il bisogno di un 
codice di leggi scritte , più ampio e accurato del- 
l’ altro , usato fino allora. Cotesti giudici municipali 
si eleggeano tra i cittadini , e la successione alle 
cariche era jier consueto si frequente , che quasi 
ogni uomo libero poteva attendere di partecipare la 
sua volta al governo pubblico ,• e quindi all’ ammi- 
nistrazione della giustizia. Sotto i monarchi lombardi 
e carlovingi, quest’ ultima si era, per verità, eser- 
citata maisempre in presenza del popolo dal conte 
e da’ suoi assessori. Ma le leggi erano rozze , i pro- 
cedimenti tumultuarii, e le decisioni pervertite dalla 
violenza. Lo spirito di libertà commosse un più forte 
sentimento del diritto ; e il diritto , secondo che 
presto si vide , non si poteva assicurare se non in 
virtù di una regola comune. 1 magistrati , investiti 
di uffici temporanei , e , in quelle età semplici , 
poco al di sopra de’ cittadini , tra i quali e’ doveano * 
ricondursi , non poteano satisfare ai querelanti e 
agli altri che ne intorniavano il tribunale , se uon 
con provare la conformila delle loro sentenze alle 
autorità riconosciute. E la pratica di allegare le ra- 
gioni del giudiciOj può sola Hitrodurre una qualche 

(1) Tirsboichi, t. IV, p. SS ; t. V, p. SS. 
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uniforinilà di decisione ed aderenza alle grandi mas- 
sime di equità, nelle corti più arbitrarie: mentre 
che, d’altra parte, ai tribunali di un paese libero 
si scema il titolo al rispetto e la tendenza a man- 
tenere la giustizia, qualunque volta, nelle questioni 
civili o criminali , e’ si ritengono dallo esporre i 
motivi della sentenza che pronunziarono. 

La fama di quella restaurata giurisprudenza si 
distese presto dall’Italia alle varie regioni d’Europa. 
Gli studenti concorsero da ogni parte a Bologna: 
e alcuni eminenti maestri di quella scuola ne ripe- 
terono le lezioni in contrade lontane. Un de’ quali , 
Placentinus, spiegò il Digesto a Montpellier innanzi 
il cadere del ^odecirao secolo: e la collezione di 
Giustiniano sottentrò presto .al codice di Teodosio 
nella contea di Tolosa (i). Lo studio di quella venne . 
fiorendo in si fatte due città. E il diritto romano, 
quale ne fu lasciato da Giustiniano, crebbe norma 
di ogni tribunale nelle province meridionali della 
Francia. La sua autorità è ugualmente grande nella 
Spagna, o almanco non vi è disputata se non da 
quella de’ canonisti (a). E parcamente modificato 
dagli antichi costumi fendali, che i giuristi dell’im- 
perio ridussero in assai stretti confini , constiluisce 
la vera base delle decisioni in ogni tribunale di 
Alemagna (3). Poco riguardo ottenne naturalmente 
nelle parti settentrionali della Francia, governate 


(1) Tiraboichi, t. V.. Vaisaette, Histoirt de Languedoc , t. II, 
pag. 517 i t. Ili, p. 527 i t. IV, p. 504. 

(2) Duck, De Utu Jurit civilis, I. II, c. 6. 

(3) Idem, I. II, c. 2. 

Hausm. Istoria del Medio Evo. VoL V. 
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dagli usi del luogo. Ma un simil tesoro somministrò 
al codice di S. Luigi molti de’ suoi articoli, ed era 
sempre citato nelle aringhe davanti al parlamento di 
Parigi, come obbligatorio in via d’autorità, o almeno 
come ragione scritta , alla quale si mostrava gran 
deferenza (i). Nonpertanto il suo studio fu lunga- 
mente interdetto nell’università di Parigi, avendo i 
papi in animo di stabilire esclusivamente le loro 
decretali , sebbene cotesto divieto fosse tacitamente 
schernito (a). 

Sin dal regno di Stefano, Vacarius, giureconsulto 
di Bologna , insegnò a Oxford con molta lode. Ma 
gli studenti di teologia scolastica, si opposero, per 
non so qual ragione, a cotesta nuos|^ giurispruden- 
za : e le sue lezioni furon sospese ( 3 ). Intorno il 
tempo d’Arrigo III e Odoardo I, il diritto civile 
venne in qualche credito in Inghilterra. Ma il si- 
stema stabilito nelle nostre corti di giustizia , era 
affatto incompatibile con esso. Talché la giurispru- 
denza romana non pure fu rigettata , ma divenne 
ancora odiosa. Nondimeno il clero accoppiò da per 
tutto io studio del diritto civile a quello de’ canoni. 
Era massime , dovere <^ni canonista conoscere a 
fondo il diritto civile, e non poter essere buon giu- 
reconsulto chi non era insieme canonista. In tutte j 
le università si pigliavano i due gradi congiunta- 
inente. £ in ogni corte di giurisdizione ecclesiasdca 
si citava l’autorità di Giustiniano quando mancava 
quella di Gregorio o di Clemente ( 4 ). 


rt) Duck, De Usu Jurii civilis, I. Il, c. 5, § 30, 31. 

Crévier, JJisluire ite VUnivereité de Parie , t. 1, p. 3l6; 
\. II, p. 275. 

(3) JoUan. Saliiburieiuis , apud Seldm, ad Flelam. p. 10S2. 
C^) Duck, Dt Uni Juris cirilit , I. I, c. 87 . 
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Io meriterei poca gr'atUudine per Pignobil mia 
, cura , se mi trattenessi intorno i dimenticati pro- 
fessori di una scienza, che sarà forse presto dimen- 
ticata ella stessa. Cotesti antichi comentatori della 
giurisprudenza romana sono , come si dice , infetti 
dei falli e dell’ ignoranza dall’età in cui vissero. In- 
dotti in errore da manoscritti scorretti, e mancanti 
della dottrina conveniente a rettificarli , espongono 
poco esattamente le leggi antiche , o ne stravolgono 
il senso con la sottigliezza di voci , propria della 
filosofia scolastica. Cento anni innanzi , nè Azzo , 
n è Accorso , giuristi principalissimi del secolo decimo- 
terzo, nè Bartolo, nè Baldo, i più insigni luminari 
del successivo , nè le posteriori scritture dell’Accolti, 
del Fulgosio e del Panormita , si avean più come 
autorità gravi, 'salvo forse nella Spagna, dove il far 
meglio torna sempre sì odioso, e il nome’ di Baldo 
inspirava ancor reverenza (i). Nel decimosesto se- 
colo, l’Alciati, e ’l gran Cujaccio diventarono, per 
così dire, i fondatori di una nuova e più illuminata 
* accademia di diritto civile, donde ritrassero le loro 
'lezioni i giuristi venuti appresso. Ma i nomi o al- 
meno le scritture di que’ dotti vanno precipitando 
nel golfo che ne inghiottì già i predecessori. Gli 
.studi, mutando mirabilmente corso nell’ultimo se- 
colo, non lasciarono campo alcuno più deserto che 
quello del diritto civile e canonico. Fnor qualche 
immediato discepolo della corte papale, o per av- 
tura nella Spagna , nessuno , io penso , in tutta 
quanta l’Europa, dà opera tuttavia allo studio del- 
l’ uno ; e i nuovi sistemi di leggi , partoriti dai 

(1) Gravina, Origines Jurit ciyiiìs, p. 196. 
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rivolgimenti morali e' politici dell’età nostra, e de- 
stinati forse ad esser dilTusi ancor piu , lasceranno 
poco influsso c importanza all’ altro. Con tutto ciò 
il fato di coleste due scienze sarà così dissimile come 
il carattere respettivo. 11 gius canonico, foggiato 
soltanto per un’ usurpazione , che piò non si può 
rinnovare , diventerà tutto inutile , come se quella 
non fosse intervenuta mai: simigliarne a un’ampia 
città nel deserto, avvegnaché non sì splendida e in- 
teressante come Paimira. Ma il codice di Giusti- 
niano, purificato dalla non sincera sua lega, e dalle 
nojevoli gluse de’ suoi commentatori , sarà base ad 
altri sistemi^ e, come lice sperare, messo in armo- 
nia con le nuove instituzioni de’ legislatori iìlosofi , . 

continuerà ad esercitare il suo influsso sa le rela- 
zioni sociali del genere umano lungo tempo appresso 
che la sua autorità sarà venuta meno. Le rovine di 
Poma antica somministreranno i materiali di una 
città nuova : e i frammenti della sua legge , iutro- - 
dotti già ne’ codici della Francia c della Prussia , 
guideranno probabilmente sotto altri nomi, ma con* 
la sagacità di Modestino e d’ Ulpiano , generazioni 
ancor molto remote (i). 

Scuole pub- Lo stabilimento delle scuole pubbliche in Fran- 

•lite da Car- ^ dovulo a Larlomagno. bi assicura, che quaii- 
lomagno. d’egli fu assunto al trono, non era ne’ suoi domimi 
alcun mezzo di educazione (a). E a fine di risvegliare 


(1) Chi fosse vago di pigliar qualclie idea de' cormueQtalori del 
JiriUu civile nrl corso del Medio Ero, ne troverà uo conciso ed 
elegante ragguaglio in Gravina, De Origine Juris ci%fiLis ^ p. 106> 
;206 (Lipsia, 170S). 

(2) Jnte ipsum doniinum Carolum regent in Gallia , nullum 
fuit studium libcralùun arlium. Monaci!» Engoliscnenais , apud 
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alcun poco l’amore delle lellere, dovè quel prin- 
cipe chiamar forestieri dai paesi dove il lume delle 
scienze non era spento del tutto. Alenino d’ Inghil- 
terra, Clemente d’ Irlanda, Teodolfo diAlemugna, 
furono i veri Paladini che si condussero a sua corte. 
Mediante Pajuto di cotesti dotti, ei ravvivò alcune 
scintille dei fuoco sacro , e instituì scuole in più 
città del suo imperio , non vergognandosi di essere 
Ira i discepoli di quella di Alenino, posta nella sua 
medesima reggia (1). I suoi due successori. Luigi il 
Buono e Carlo il Calvo , incoraggiaron pur essi le 
lettere. E nel nono secolo le scuole di Lione, di 
Fulda, di Corvey, di Rhcims, e d’ alcune altre città, 
si potean dire fiorenti (2). S’ insegnava quivi iL/ri- 
vitim e quadrivium , antichissima divisione delle scien- 
te. Il primo comprendea la grammatica, o ciò che 
noi chiamiamo filologia , logica e rettorica : il se- 
condo, la musica, l’aritmetica, la geometria e l'a- 
stronomia ( 3 ). Ma in quelle età non era forse al- 
cuno , versato nelle quattro ultime : e ben pochi 
sapeano compiutamente le tre prime. Tutti sì fatti 
studi riferivansi rigorosamente alla teologia. La mu- 
sica, per esempio, si ristringeva al canto di chiesa: 
l’astronomia all’arte di determinare il giorno di 

Latinny, De Scholis per occidentem instauratìs ^ p. 5. Veggasi ao« 
cora Hisioire Littéraire de la Franctt t. IV, p. 1. 

(1) Idem, Era quivi una specie di accademia , i cui membri as- 
sumevan nomi antichi. Carlomagno chiamavasi Davide'. Alcuina, 
Grazio', un altro, Dametti\ etr. 

(2) Hiitoire Liiliraire ^ p. 217, ctc. 

(3) Cosi fatta diviaionc delle scienze è ascritta a S. Agostino t 
ed è certo che nel sesto secolo ella eia comune. Brucker, Hisi, 
Crii. Philotophia j t. Ili, p. 597. 
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Pasqua (1). Alcuino TÌctò la lettura de’ poeti la- 
tini (3): c ili generale le lettere profane eran poco 
incoraggiate: con tutto che alcuni maestri, c fra gli 
altri Raban, pernieltessero agli scolari di pigliarne 
una leggiera idea , come supplimento all’ instruzione 
religiosa ( 3 ). 

Intorno la seconda metà dell’ nndecimo secolo, un 
ardore più grande per la coltura delle scienze in- 
cominciò a palesarsi in' Europa : e nel duodecimo 
diè fuora da ogni parte. 11 che appariva dai nume- 
rosi studenti , i quali concorreano alle accademie 
pubbliche o alle scuole di filosofia. Nessuna venne 
sì presto in rinomanza come quella di Parigi. La 
quale non si può dire al certo , come taluni vana- 
mente pretesero , fondata al tempo di Carlomagno. 
Il primo che si conosca aver letto pubblicamente a 
Parigi, fu Remigio d’Auxerre, intorno l’anno 900 ( 4 )- 
L’ istoria di cotesta scuola è ne’ due secoli susse- 
guenti involta nelle tenebre : e sarebbe malagevole 
provare una continuità non interrotta , o almanco 
una dependenza e connessione de’ suoi professori. 
Nell’anno 1100 si trova Guglielmo di Champeaux 
insegnare con molto grido la logica, e, secondo 
che pare , alcune più alte parti della filosofia. Ma 
e’ fu vinto dal suo discepolo, e dipoi suo competi- 
tore , Abelardo , al cui splendido e ardito ingegno 
l’ università di Parigi è debitrice del suo rapido 


(1) Smidt, Hisloirc du Allemands, t. II, p. 126. 

(2) Crevier, Uittoire de VUniversiti de Paris, t. I, p. 38. 

(3) Briicker, t. Ili, p. 612. Raban Miuras era capo della acoola 
dependenle dalla cattedrale di Fulda nel nono secolo. 

(4) Crevier, p. 900. 
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Qvanzamento. Abelardo fa quasi.il primo che in 
quegli oscuri tempi inspirasse agli uomini 1’ amore 
dell’eccellenza intellettuale. Le sue animose teorie, 
forse non manco lusingheToli perchè in su i conGni 
dell’eresia, l’ improvvida sua vanità, la quale sde- 
gnava la rinomanza regolarmente acquistala dagli 
antichi , adescarono una moltitndine di discepoli , 
che mai non sarebbe concorsa alle lezioni di un in- 
segnatore comune. Si narra che tra i suoi uditori 
fossero venti cardinali e cinquanta vescovi (i). £ 
ancora nel deserto, dove aveva eretto il monastero 
del Paracleto , ei fu circondato da ammiratori en- 
tusiasti , i quali abbandonavano le delicatezze di 
Parigi per lo scarso e ordinario trattamento sommi- 
nistrato da un sìmil ritiro (a). Ma tutta la vita di 
Abelardo fu il naufragio del genio : e del genio , 
fonte delle sue sventure, e inutile ai posteri. Poche 
vite di letterati sono più interessanti, o più svariato 
di avversità e di trionG , di gloria e di abbassa- 
menti, d’onori e di persecuzioni, o meglio acconce 
a procurare gravi ed efGcaci lezioni di prudenza 
morale. Uno degli allievi di Abelardo fu Pietro 
Lombardo, appresso arcivescovo di Parigi , e au- 
tore di un’ opera , della il libro delle Sentènze , la 
quale diventò sopra modo autorevole fra gli scola- 
•stici disputanti. L’affluenza degli studenti a Parigi, 
crebbe ogni dì più. Pare che nell’anno 1169 e’ fos- 
sero già parliti in nazioni (3) : e forse in quel torno 

j 

(1) Crevier, p. V71. Brueker, p. 677. Tiraboichi , t. HI, p. 27^. 

(2) BrocLer, p, 0. 

(3) La facottà delle arti nell'universitk di Parl|>i era diriaa in 
quattro nazioni; cioè, di Francia, di Piccardia, di Normandia e 
d' Inghilterra. Elle aveano anflragi dialiati negli affari delP univertilàtr 
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incominciarono ad eleggere un rettore, e a statuire 
regolamenti di disciplina. Il che non è però al tutto 
palese. Ma nell’ ultimo anno del duodecimo secolo 
ottennero la prima carta da Filippo Augusto (i). 

L’ opinione che ascrive la fondazione dell’ univer- 
sità di Oxford ad Alfredo, se non si può forse man- 
tener come vera , non presenta al 'certo alcun er- 
rore intrinseco. Ingullus , abate di Croyland , nel 
più antico luogo autentico , il quale si possa ad- 
durre su cotesta materia , dichiara eh’ ei fil man- 
dato da Westminster alla scuola di Oxford , dove 
apprese Aristotile e i due primi libri della rettorica 
di Tullio. E poiché Oxford, città mezzana,' e non 
sede di un vescovado, aveva una scuola per la dia- 
lettica e la rettorica, è naturale attribuirne la fon- 
dazione a uno de’ nostri re. E non pare che alcuno 
tra i successori di Alfredo mostrasse mai una tanta 
sollecitudine per le lettere. Nonpertanto è manifesto, 
che la scuola di Oxford era frequentata sotto Odoardò 
il Confessore. Viene appresso nn intervallo di più 
d’un secolo, nel quale io non credo essere alcun 
testimonio contemporaneo della sua continuazione. 
Ma sotto Stefano, Vacarius vi diede lezioni di gius 
civile. E lice supporre , che uno straniero non si 
fosse condotto a una simil città , s’ ella non avesse 
avuto una scuola già stabilita. 'La quale era forse 


e per conseguenza, quand'eran raccolte, prevalevano alle tre più 
alte facoltà di teologia, di legge e di medicina. Nel 1169, Arrigo II, 
re d’Inghilterra, propose di rimettere la sua cohtroversia con Becket 
alle province della scuola di Parigi. 

(1> Crevier, l. I, p. 279- H primo statuto che regolò la disci- 
plina dell’ università , fu dato da Roberto de Cour^on , legato di 
Onorio 111, nel 1215; idem, p. 296. 
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poco n'gnarcIeTolc : c può essere siala intermessa 
alcuna parte del secolo preceduto. Nel regno di Ar- 
rigo II, o almeno di Riccardo I, Oxford divenne 
una città fiorentissima: e nel laot, secondo Wood, 
comprendea 3,ooo scolari. Le sue prime carte le 
furono concedute da Giovanni. 

Qualora si avesse a intendere la .voce università 
nello stretto senso di corporazione legale, quella di 
Bologna potrebbe vantarsi più antica che l’ altre di 
Parigi e di Oxford. Non mancano alcuni vestigi de- 
gli studi coltivati a Bologna ancora innanzi Punde- 
cimo secolo (i).- Ma in su l’aprirsi del successivo, 
il rinascimento della giurisprudenza romana , come 
si notò già, richiamò scolarì in folla attorno le cat- 
tedre de’ suoi professori. Nel ii58, Federigo Bar- 
barossa, mediante un rescritto, intitolato Ifabita , 
pigliò i medesimi sotto la sua protezione, e permise 
eh’ e’ non fossero, in materia civile, giudicati da 
altri che da giudici loro proprii. Il quale affranca- 
mento dalle corti ordinarie ed eziandio della chiesa, 
fu parimente ambito dalle altre accademie. Però lo 
si concedè all’università di Parigi mediante la prima 
carta avuta da Filippo Augusto, e a quella di Oxford 
da Giovanni. Allora principiò l’età dell’oro delle 
università. Monarchi e papi le favorirono a gara. 
L’istoria delle medesime, ribocca tutlavolta de’ loro 
contrasti con le autorità municipali e co’ vescovi 
delle città respettive : contrasti , che talvolta cran 
mossi da esse, e per consueto finivano in loro av- 
vantaggio. Da ogni parte d’Europa concorreano stu- 
denti a quelle rinomate fonti deli’ umano sapere , 


(t) Tirabosclii , f. Iti, p. 259, et alili. Muratori, DiiscrI. 'i3. 
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con un ardore, da far maraviglia a chi penai quanto 
poco si potea quivi apprendere di ciò che si estima 
utile a’ dì nostri. Si narra che sotto Arrigo III 
fossero ad Oxford 3o,ooo scolari: dalla qual esage- 
razione, lice almeno ritrarne il grosso numero rea- 
le (i). Uno scrittore contemporaneo, degnissimo di 
fede, afferma che in quel torno erano a Bologna più 
di 10,000 studenti (a). Io non lessi in alcun autore 
quanti ne contasse l’università di Parigi nel mede- 
simo secolo: ma certo eran più che altrove. Nel i453, 
alla morte di Carlo VII, ella ne contenea aS.ooo (3). 
Nel secolo decimoterzo altre se ne fondarono in va- 
rie contrade : e furono le università di Padova e 
Napoli protette da Federigo II , caldo e generoso 
amico delle lettere (4) ; e quelle di Tolosa e Mont- 
pellier, Cambridge e Salamanca. L’jiltra di Orléans, 
segnalata già come scuola di diritto civile, ricervè i 
privilegi d’incorporazione in sul cominciare, e Àngers 

(1) « Ma tra quoti , » dice Antonio Wood, « ti mesoolò una 
compagnia di tristi, sotto nome di studenti, i quali poneano il di- 
sordine nell' università co’ furti, le risse, le dissolutezze, ec. Non 
comportavan coloro nè disciplina i nè sopravegghìanza : e solo per 
formalità presentavansi nelle scuole alle lezioni ordinarie. Poi, se 
commettean fuora qualche disordine , Toleano esser considerati come 
scolari , per non soggiacere alla giurisdizione de’ borghesi », p. 20&. 
Quando bene si ponessero tre di cotesti furfanti per ciascuno de* 
veri studenti, il numero di qiieslk resulterebbe ancor molto grande. 

(2) Tiraboschi, t. IV, p. 47. Orazio, che scriveva intorno il 
decìmoquarto secolo, afferma, che de’ tuoi tempi erano circa 13,000. 
Muratori, Script. Ber. ital. t. XVI, p. 325. 

(3) Villaret, Hisloire de Franct, I. XVI, p. 34l. Un tal com- 
puto è forse al di là del vero. Ma Parigi deve all’ università il più 
degli edifìzii che s’innalzano su la riva meridionale della Senna. 
Vuoisi che nel 14S0 gli studenti fossero intorno 12,000. Crevier, 
t. IV, p. 410. 

(4) Tiraboschi, l. IV, p. 43 e 46. 
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innanzi il cadere,' del qnartodecirao secolo (i). L’a- 
oiversità di Praga , la più antica ed eminente di 
Alcmagna, fu instituita nel i35o. Gli studenti sas- 
soni , essendosi , a cagione dello spirito troppo na- 
zionale de' Boemi ‘ e dello scisma degli Ussiti , di- 
partiti di là, diedero occasione a quella di Lipsia (a). 
II decimo quinto secolo vide sorgere più altre ac- 
cademie in Francia e in Ispagna. J più degli stu- 
denti , in' assai di quegl’ instituti , erano stranieri, 
condottivi dall’ amore delle scienze. Ciascuna delle 
università principali soprastava in una materia par- 
ticolare. Parigi non avea competitori in fatto di 
teologia scolastica: Bologna e Orléans, e, dopo lo- 
ro, Bonrges, prevalevano nella giurisprudenza: Mont- 
pellier nella medicina. E con tutto che i pregiudizi! 
nazionali , come fu il caso di Praga, allontanasser 
talvolta da que’ collegi i forestieri , nientedimeno 
una savia politica de’ governi e delle istesse univer- 
sità generalmente allettavanli. I trentacinqne articoli 
della pace di Bretignj provveggono alla restaura- 
zione degli antichi privilegi degli studenti nelle uni- 
versità di Francia e d’Inghilterra (3). Più lettere 
patenti sono inserite nella collezione di Bjmer, le 
quali assicurano agli studenti di Scozia e di Fran- 
cia il passo libero sino alla scuola dove intendono 
trasferirsi. La nazione inglese , che per altro com- 
prendeva ancora i Fiamminghi e gli Alemani (4) , 

(1) Crevier, Histoire de tUniveriiti de Paris, t. Il, p. 3l6: 
t. Ili, p. 240. 

(2) Pleffel, Abrégé Chronologique de PHisfoire di' AlUmagne , 
p. 550 e 607. 

(3) Rymor, t. VI, p. 292. 

(4) Crevier, t. Il, p. 298. 
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avca nella facoltà dcHe arti a Patigi, un voto se» 
paralo. Ma gli studenti estranii non cran, cred’io, 
così numerosi nelle accademie d’Inghilterra. 

Se le dotazioni c i privilegi sono i mézzi di ri- 
svegliare l’amor delle lettere , non si risparmiarono 
al certo nei tre ultimi secoli del medio evo. Crevier 
enumera quindici collegi fondali nella università di 
Darigi nel secol* decimolcrzo , oltre uno o due di 
una data ancora più antica. Allora non n’ erano ad 
Oxford che due o tre al più , c sol uno a Cam- 
bridge. Ne’ due secoli successivi così fatte università 
potean vantare, come è noto, fondazioni assai splen- 
dide : tuttoché quelle di Parigi fossero di lunga 
mano più numerose. Considerate come inslituzioni 
ecclesiastiche , non è maraviglia , che le università 
ottenessero, secondo lo spirito dell’età loro, l’esclu- 
sivo diritto di conoscer le cause civili' e criminali 
concernenti ai loro membri. La quale giurisdizione 
era tuttavolta locale ugualmente che personale , e 
in realtà usurpava le appartenenze delle loro città. 
A Parigi il privilegio si convertì in un abuso ma- 
nifesto, e partorì contrasti assai vergognosi (i). Un 
avvantaggio ancora più grande era quello delle prov- 
visioni ecclesiastiche, delle quali una gran parte si 
riserbava in Francia ai graduali delle accademie. 
Una somiglievol franchigia, comcchè meno ampia, 
si può riconoscere ne’ regolamenti ragguardanti alla 
pluralità de’ benefizii nelle chiese d’Inghilterra. 

Questo notevole e quasi improvviso trapasso, dopo 
un’assoluta indifferenza per ogni maniera di scien- 
ze, non si può forse ascrivere a cause generali. La 
) 

• (t) Cievier c Villarcl, passini. 
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restaurazione del diritto civile e lo stabilimento del ^ 

diritto canonipo , non sono per ventura da porre 
tra le meno efficaci. Una gran parte di scolari nel 
più delle università si ristringeva alla giurisprudenza. 

Ma il principale allettamento per gli studiosi era la Filosofia sco- 
nuova filosofia scolastica. L’amore della disputazio- 
ne j massime con le armi cui l’ arte della dialettica 
somministra a uno spirito acuto , è naturalissimo 
agli uomini. Nò lo è manco il desiderio di eserci- 
tare la mente intorno misteripsi quesiti di metafisica 
e di teologia. Non par tuttavolta che simili discusj 
sionl e teorie risvegliassero molta curiosità, sintan- 
toché , dopo la metà dell’ undecimo secolo , Rosce- 
lin , professore di logica , non rinfrescò l’ antica que- 
stione delle scuole greche in risguardo alle idee uni- 
versali , di cui negava la realtà. Il che raccese il 
fuoco dei dibattimenti metafisici, cui Lanfranco e 
Anseimo, successivamente arcivescovi di Canterbury, 
mantennero vivo. E, nel secolo appresso, Abelardo 
e Pietro Lombardo, e sovrattutto quest’ultimo, com- 
pierono il sistema della filosofia scolastica. La lo- 
gica di Aristotile sembra fosse in parte conosciuta- 
nell’ undecimo secolo, avvegnaché quella di Agostino 
venisse forse in maggior grido (i). Nel duodecimo, 
ella ottenne un’autorità piò assoluta. La metafisica 
di Aristotile , alla quale la sua logica si può con- 
siderare come preparatoria, fu introdotta, mediante 
le versioni dal- linguaggio arabico e per avventura 
ancora dal greco , al cominciare del secolo susse- 
guente (a). Una tal opera, condannata in prima dai 

(1) Brnrker, Ilist. Crii. PhilosopUiae , l. HI, p- 678. 

(2) Id. ihid. II Tirsbosetii avvisa che le traduzioni di Aristotile, 
imposto da F ederigo 11 , si facessero direttamente sul testo greco ; 
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decreti de’ papi e de’ coacilii, a cagione di sua sup- 
posta tendenza all’ ateismo ^ acquistò per gradi nn 
influsso, al quale anche i papi e i condlii doverono 
acquetarsi. I frati mendicanti, stabiliti .nel decimo- 
terzo secolo in tutta l’Europa, concorsero più che 
mai a promuovere la filosofia aristotelica: e la sua 
finale ammissione nel sistema ortodosso della chiesa 
ai ha principalmente ad ascrivere a Tommaso d’A- 
qnino, il vanto dell’ordine di S. Domenico, e certo 
il più insigne metafisico del medio evo. La sua 
autorità fece tacere ogni scrupolo in , risguardo a 
quella di Aristotile: e la deferenza, mostrata dalle 
scuole per que’ due sapienti , non ebbe indi più 
modo. 

Cotesta filosofia scolastica , durata in grido per 
Tarii secoli, è caduta dipoi neli’obblivione. Le no- 
stre pubbliche librerie non sono che tombe di nomi 
venuti al niente : e la polvere che si accumula sn 
i loro volumi non tocchi, parla si altp come l’erba 
che ondeggia su le rovine di Babilonia. Pochi, ben 
pochi , nello spazio degli ultimi cento anni , turba- 
rono il riposo delle immense scritture degli scola- 
stici. Nessuno forse in Inghilterra se ne procurò un 
conoscimento particolare. Nonpertanto Leibnitz pa- 
lesò il desiderio che alcuno , esperto nella filosofia 
moderna , pigliasse a scernere le sparse particelle 
d’oro, che si possono ascondere io quelle abbandonate 


t. IV, p. l45 : e biaùmt P opinione contraria di Brucker. Nalla- 
dimeoo pare die Buble (^Bùtoire de la Philosophie Moderne, I. f, 
p. 696 ) si accordi con quesp ulliino. E quasi certo che Aristotile si 
traslalasse dalP arabico: e nè por questo era tradotto immediala- 
meate dal greco , ma ti dal siriaco. Gingueoé , Hiet. Jjtt. de V Ita- 
lie, t. 1, p- 212 (secondo M. Laoglés). 
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miniere. Ai qual voto fu da ultimo satisfatto in 
parte da tre o quattro dotti e metafisici tra i più 
industriosi e profondi che onorino l’ Alemagna mo- 
derna. Ma io non ne conosco il più delle opere se 
non di reputazione. £ perchè sembrano ordinate in 
un disegno assai vasto , mi è lecito dubitare che 
que’ laboriosi scrittori abbiano potuto consacrare il 
tempo conveniente a quelle ingrate investigazioni. 
Contuttociò non è da negare , che Roscelin , An- 
seimo , Abelardo , Pietro Lombardo , Alberto Ma- 
gno, Tommaso d’ Aquino, Duns Scotus e Ockham, 
non fosser nomini d’ intelletto alto, perspicacissimo, 
i colossi insomma della loro generazione. Nonostante 
la leggiera contezza che abbiamo delle dottrine de’ 
medesimi, si vede tuttavia risplendere, traverso una 
densa nube di barbarismi, alcun raggio d’ingegno 
metafisico, coi questo secolo non può tenere a vile. 
Così nelle scritture di Anseimo si trota il celebre 
argomento di Des Cartes in favore dell’ esistenza di • 
Dio , dedotta dall’ idea di nn essere infinitamente 
perfetta. Uno de’ più grandi oggetti, cui la maggior 
parte degli scolastici ebbe in veduta , fu quello di 
stabilire le massime della teologia naturale per mezzo 
di astrazioni. La qual maniera di ragionare sog- 
giacea per fermo a gravi difficoltà. Ma uno scrittore 
moderno , che sembra essersi recato ben dentro il 
Eubbietto , ne assicura , che a fatica si potrebbe in- 
dicare qualche argomento teoretico prò e contra gli 
attributi divini , il quale non apparisca in alcuno 
de’ filosofi scolastici (1). Fra le più famose materie 

• ì 

(t) Buhie, Hist. de la Philosophie Moderne, t. I, p. 723. Que- 
st' autore ne porge un'idea vantaggiosa di Anselmo e dell' AquinatC: 
ma sono quasi i soli, dei quali e' porti. 
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di dibattimento , e quelle, intorno cui sì fatti argo- 
mentatori parean più discordi , era la realtà delle 
idee universali , considerate come cstriuscchc allo 
spirito umano, e il libero arbitrio. Le quali discus- 
sioni continuarono ad esercitare l’acume de’ metafì- 
sici. Ma si concederà generalmente , che l’avvantag- 
gio, ottenuto dai realisti nella prima, non procaccia 
un’ opinione assai favorevole al sistema scolastico. 

Ma ogni scuoprimento del vero col mezzo di si- 
mili controversie era intraversato da due dillficollà 
insuperabili : vo’ dire le autorità d’ Aristotile c della 
chiesa. Qualunque volta a un’ investigazione ardita 
si sustituisca una reverenza troppo sommessa , è im- 
possibile trovare la verità , s’ ella non è già tra le 
mani. Gli scolastici non infendeano Aristotile , le 
cui scritture non si potean legger nel testò (i). Ma 
il suo nome fu ricevuto con fede cieca. Apprendean 
coloro la sua nomenclatura particolare , e ne tenean 
le parti come tante realità. 11 gindicio della chiesa 
uocque loro ancor più. Si disse (e certo con assai 
verità ) che la metafìsica dei medesjmi ne offendea 
la teologia. Ma mi è forza, notare che questa offen- 
deva ugualmente quella. Le dimute di coloro aggi- 
ravansi di continuo intorno , quemoni assurde c con- 
traddittorie, o almanco impenetrabili da intendimento 

(0 Ruggero Bacone, il più illumioato rilosofo del medio evo, 
lamenta l'ignoranza de' traduttori di Aristotile. Ad ogni traduttore, 
die' egli , si appartiene intendere il soggetto del suo autore, non che il 
linguaggio di lui e 'I suo proprio. Ma nessuno Rnora, tranne Boezio, 
conobbe a sufficienza simigliaoti loquele , nè altri , salvo Roberto 
Grostete ( il famoso vescovo di Lincoln ) j fu versato assai nelle 
scienze. Il resto trascorse , ne' due rispetti , ad errori insigni. E le 
scritture di Aristotile furono da cotesti traduttori coti contraffatte, 
che nessunu le intende. Opus Afuy'us , p. 4i. 
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vmano. Coloro che alla . doUrìna cattolica romana 
io risguardo* alla presenza reale , attribuiscono più, 
antichità , concedono, che la voce e definizione di 
tramuslatìziazione sia dovuta agli scrittori, scola- 
stici : le sottigliezze de’ quali non furono, sempre ac- 
colte sì bene. Bagionavau essi con imminente peri- 
colo di essere dinunziati di eresia. Dal che nè Ro- 
acelin, nè Abelardo, nè Lombardo, nè Ockham 
andarono immani. Tra le virulente fazioni, parto- 
r'ite dalle loro contese metafisiche , ciascun partito, 
era sollecito di addossare la calunnia e la pèrsecu- 
zione agli avverSarii. I Nominalisti erano (nè si co- 
nosce il p.crchè ) accagionali di ridurre, come Sa- 
bcllio , le Persone della Trinità a una distinzione 
di modi. I Bealisli , con più (bndamento, incorsero 
nell’ imputazione di tenere un linguaggio che sapea 
di ateismo (i.)- Nella contro.versia intorno la graz^ 
c il libero arbitrio , sostenuta dai Domenicani con- 
ira i Francescani, respetlivamente discepoli di Tom- 
maso d’ Aquino e di Duns Scotus , si rendeva ai 
due partiti ancora più facile di accusarsi l’un l’al- 
tro di eterodossìa. Se non che gli scolastici si riten- 
nero saviamente dal provocare le censure della chiesa. 
£ i papi , a ricambiarli del calore con che soste- 
n.eano ogni sformata pretensione della santa sede , 
ne comportavano i dibattimenti : 1 quali non pro- 
cedendo dal desiderio di cercare liberamente il ve- 
ro, non poteano. generare alcun danno grave. Non- 
dimeno , con tutta l’ apparente conformità dj loro 


(1) BrucLer, p. 733 c 912. M. Turner apparisce qui alquanto con- 
fuso. Non avendo beo conosciuto i caratteri distintivi de' nomina- 
listi , suppose che il loro sistema tendesse al panteismo. 

Hauam.. Istoria del Medio Evo. VoL,V. i4 
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dottrine alla credenza stabilita, molto, com’era na- 
turalmente da attendere, discostaronsi dall’orlodos^ 
sìa, di cui rigettarono eziandio alcuni punti. La ma- 
niera di disputare degli scolastici, la quale non am- 
mette veruna terminazione , e non convince mai , 
era un seme certissimo di scetticismo. Il sistema di 
Aristotile, massime coi commentarii d’Averroe, sì - 
presentava con un aspetto molto disfavorevole alla 
religione naturale (i). La filosoBa aristotelica, an- 
cora nelle mani del maestro, risembrava un albero 
infecondo , il quale cuopra la mancanza di frutti 
mediante la profusione delle foglie. Ma peggio assai 
era l’antologia scolastica. Si può egli imaginar nulla 
di più frivolo di disquisizioni concernenti la natura 
degli angeli, le maniere di operare, i mezzi di con- 
versare dei medesimi, o (perciocché questa era di- 
stinta) la condizione del loro intendimento la mat- 
tina e la sera ? (2) In simiglianti dclirii traboccarono 
gli scolastici, mossi prima dal men grave pericolo 
di andar contea un’eresia in una materia, lasciata 
dalla chiesa tutta libera alle interpretazioni: poscia 
da una certa presunzione , la quale sdegnava ogni 
studio dell’intelletto umano, come appartenente solo 
alla fisica: per ultimo da uno spirito di misterioso 
fanatismo, proceduto dalla filostma orientale, c dagli 

(1) Il Petrarca dà un. curioso ragguaglio della irreligione che re- 
gnava fra i dotti di Venezia c di Padova in conseguenza della tra- 
smodala loro ammirazione per Aristotile ed Averroe. Uno di cotc- 
sta scuola , conversando seco lui , dopo avere manifestato molto di- 
sprezzo per gli Apostoli e i Padri, esclamò: Utinam tu Averroim 
pali posses, ut videres quanto ille tuit his nugatoribut major siti, 
JUém. de Pétrarque, t. ìli, p. 759. Tiraboschi, t. V, p. l62. 

Brucier, p. 898. 

* 
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nlliini Plalonisli, il quale si mescolava con la iredda 
tecnologia della scuola d’ Aristotile (i). Ma un sì 
steri! consumamento delle facoltà umane non potea 
durar sempre. Conobbcr gli uomini d’avere sacri- 
licato il tempo alla speranza di ritrarre da ciò la 
sapienza , e di esserne stati delusi. Ciò che nota 
Giovanni di Salisburj in riguardo ai dialettici pa- 
rigini dell’età sua, cioè, che, appresso più anni di 

(1) Quest** arcana filosofia sembra fosse introdotta in Europa da 
Giovanni Scotus, tenuto da Buhie come il fondatore della filosofia 
scolastica. Ma siccome, dopo di lui ella non fece, per due seooK^ 
alcun passo notevole^ cosi sembra più naturale attribuire un simil 
onore a Rosceliu e ad Auselmo. Scotus, o Erìgcna, com'*é forse 
appellato più spesso, tul»e da un libro, falsamente ascritto a Dio* 
nigi PArcopagita, il famoso sistema invalso da tempo immemorabile 
in alcune scuole dell* Oriente, in virtù di che tutti gli oggetti este** 
fiorì c le intelligenze subordìiuite , si baano come emanazioni del- 
P Ente supremo , alla cui essenza debbono un di ricondursi. Un sU 
mil sistema, riprodotto con varie modificazioni, e ordinato con più 
teorie filosofiche e religiose, è forse il più conforme allo spirito di 
contemplazione, e per ciò il più sparso tra quanti diedero origine 
a quegli alti siibbìetti. Esso nacque per fermo in sublimi concepi- 
menti dell* onnipotenza e ubiquità divina. Ma siccome il misticismo 
non ammette guari la chiarezza delle espressioni e delle idee, cosi 
il linguaggio dè* filosofi , affissi alla teoria dell'emanazione, si può 
non di rado a pena diseernere da quello de' panteisti. Brucker (Hwf. 
Crii. Philos. p. 620) dà carica a Giovanni Erigcna di panteismo ; 
c di vero non a ragione, a giudicarne dai passi ch’ci cita. L'ac- 
cusa sarìa meglio fondata contro certi scrittori, il cui stile espone 
ad inganno i lettori di poca esperienza. In fatto, la filosofia del- 
l'emanazione conduce quasi alla dottrina di ima sostanza universale, 
clic è base al sistema di ateismo di Spinosa, e fu con simili con- 
seguenze adottata dai metafìsici di Allemagna. Quanto il linguaggio 
di celesta filosofia orientale, o ancora delP altra, che guarda la Di- 
vinità come l'anima dell'universo, si accòsti al panteismo, si pu" 
raccogliere (senza darsi pensiero di leggere il primo libro di Cud- 
wortlr) da due passi famosi di Virgilio c Lucano. Georg. 1. IV; 
V. c PharsaUit, I. Vili, v. 578. 
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assenza, li trovò al segno di prima, sempre intesi a 
porre innanzi e ribattere gl’ istessi argomenti , si pnò 
applicar eziandio al giro di più secoli. Dopo tre 
o quattrocento anni , gli scolastici non aveano nè 
sciolto alcun nodo , nè aggiunto al dominio della 
blosofia una sola verità positiva. E a misura^ che 
ciò divenne palese, l’entusiasmo per cotal genere di 
scienza si andò rattemprando. Talché, dopo la. metà 
del quartodecimo secolo , pochi furono i professori, 
emersi dalla schiera degli scolastici : e , al rinasci- 
mento delle lettere , una sì fatta dottrina non avea 
più fautori se non tra gli spiriti pregiudicati o gl’i- 
gnoranti che aderivano ai sistemi stabiliti. Quanto 
è mai differente la condizione della vera filosofia ! 
L’ardore ch’ella inspira, non può nè addebilirsi 
per tempo , nè cadere per mutazione di moda. Im- 
perocché l’ osservatore , non ritenuto per forza di 
autorità, è perpetuamente confortato dallo scuopri- 
mento del vero in indagazioni, cui l’inesaurlbil rie* 
chezza della natura sembra rendere indefinitamente 
progressive. * 

Con tutto ciò da un esame generale apparirà, 
che lo studio della filosofia scolastica nelle univer- 
sità, contribuì non poco agli avanzamenti dello spi- 
nto umano , qualora lo si agguagli con la piena 
ignoranza di alcuni secoli addietro. Se poi la me- 
desima industria non avesse preso una direzione più 
profittabile, ove fosse sfata vinta dall’amore della 
metafisica, è cotcsta un’altra questione. La filologia 
( e intendiamo con ciò i principii del gusto ) trali- 
gnò a cagione della prevalsa logica .delle scuole. Le 
composizioni latine del duodecimo secolo soprastanno 
a quelle de’ tre che seguitarono : almanco di qua 
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delle Alpi. Tuttavia mal si potrebbe imaginare che 
una condizione di civiltà così difettiva, comportasse 
alcuna purezza di gusto o generale eleganza di stile. 
Così fatte qualità, innanzi di dominar nelle lettere, 
sembrano dimandare una certa corrispondenza nel 
tenore de’ costumi. Un danno più reale derivò dal 
distorre gli spiriti studiosi dalle scienze matematiche. 
Taluni , e massime Inglesi , aveano in sul comin- 
ciare del duodecimo secolo recato in Europa al- 
quante scritture degli Arabi intorno la geometria e 
la fisica. Nel decimoterzo le opere d’EncIide furono 
commentate da Campano (i): e Ruggero Bacone le 
conosceva assai bene. L’ algebra , condotta prima 
dagli Arabi fino alle equazioni quadratiche , o del 
secondo grado, era, all’ aprirsi della medesima età, 
nelle mani di alcuni Italici : e per quasi trecenl’anni 
fu conservata come un segreto, avvegnaché in vero 
senza il minimo sentore di sua importanza. Siccome 
i matematici astratti non hanno bisogno di alcun 
ajuto straniero^ così, in tempi di barbarie generale, 
e’ possono ottenere il massimo grado di perfezione. 
£ se . gli studi fossero stati diretti per qit^Ila via , 
non si vede il perchè , in luogo di un Tommaso 
d’ Aquino o di un Ockham, non poteva uscir fuora 
un Newton o un La Place. Le cognizioni, spiegate 
da Ruggero Bacone e da Alberto Magno , ancora 
nelle matematiche miste, nonostante l’imperfezione 
degli strumenti , e ’l difetto di ricordate esperienze, 
sono assai a farci dolenti che i loro contemporanei 
fosser meglio disposti alla maraviglia che all’emula- 
zione. Simigliatiti ricerche erano in vero soggette 

(1) Tiraboachi, I. IV, p. 150- 
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alla prova del fuoco, <jnel gran purificatore de’ libri 
e degli uomini. Imperocché se il melafisico dovea 
Icmere di esser brucialo come eretico, il fisico non 
era manco esposto al rogo come mago(i). 

Una delle più potenti origini de’ progressi intel- 
lettuali fu lo sviluppamento de’ novelli parlari, emersi 
dalla corruzione del latino. Pochi vestigi rimangono 
dell’uso della lingua romanza nelle scritture, dopo 
tre o quattro secoli ch’ella fu parlata in Francia : 
avvegnaché non si possa trarre un’ induzione asso- 
luta dalla mancanza di prove , e un critico molto 
autorevole estimi , alcune traduzioni per suhhiettl 
religiosi essersi fatte in quella sino dal tempo di 
Carlomagno (a). In cotesto intervallo la lingua si partì 
in due dialetti molto distinti , le cui regioni si pos- 
sono considerare, tuttoché non punto a rigore, come 
divise dalla Loira. E appella vansi la Langue d’OU 
e la Langue cTOc: o, in termini più moderni, il 
dialetto francese e ’l provenzale. In quest’ ultimo - 
non conosco alcun’opera, la quale, ancora per tra- 
dizione, si possa recare più in là del iioo. In quel 
torno, iiregorio de Bcebada , gentiluomo limosino, 
ricordò in un’istoria in versi assai lunga i fatti me- 
morabili della prima crociata , allora recenti (3). 


(1) Veggasi*H destino di Cecco di’ Ascoli nel Tirabosclii, t. V, 
p. 174- 

(2) Le Bocuf, A/c/n. de VAcad. des ìnscriptions , t. XVTT, p. 711. 

(3) Gregprius f cognomento Bechada, de Castro de Turribus y 
profisstione mites , subulissimi ìngenit t'ir, aliquantuUim imbnUts 
liteviSf horum gesta praeliovum malcrtia lingua rj^lhmo vulgari , 
ut populus pìeniter inialligevcty in^ens volumen composuity et ut 
uera et Jaceta versa proftìTeiy duodecim annorum spatium super 
hoc opus opcram dedii. Ne rcro vUcsceret propter verùutn vuignrCy 
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Cotesto poema andò in tutto perduto. Il che, guar- 
* «laudo alla popolarità della materia, non saria forse 
intervenuto, secondo che nota a diritto il Sismondi, 
se 1’ opera avesse avuto alcun pregio. Ma subito ap- 
'presso , una turba di poeti , simile a uno sciame 
d’ insetti estivi , uscì fuora nelle province meridio- 
nali della Francia. E furono i celebri Trovatori, la 
cui fama è manco dovuta alla loro eccellenza po- 
sitiva , che all’ ignoranza de’ secoli anteriori , alla 
momentanea impressione eh’ e’ fecero , e al durabil 
effetto che ottennero su la condizione della poesia ^ 
io Europa. Da Guglielmo, conte di Poitou, il più 
antico trovatore conosciuto, il quale morì nel 1126, 
fin verso la fine del secolo successivo, allorché si 
e/tinsero, vi ebbe per avventura più centinaja di si 
fatti versificatori in lingua provenzale, comechè non 
sempre nativi di Francia. Millot divolgò le vite di 
centoquarantadue trovatori , olirà i nomi di assai 
t più, l’ istoria de’ quali è sconosciuta : e di un nu- 
mero ancora più grande { non lice dubitarne ) si è 
fin anche perduto il nome. Tra que’ poeti si no- 
vera un re d’Inghilterra (Riccardo I), due di Ara- 
gona , uno di Sicilia, un Delfino d’Auvergne, un 
conte diFoix, un principe d’ Grange, molti grandi 
e varie dame. Mal si potrebbe assumere di render 
ragione di cotesto improvviso e passeggero amore 
dei versi. Ma e’ fu palesemente un segno del rapido , 
impulso, ricevuto dallo spirito umano nel duode- 
cimo secolo , e contemporaneo a più severi studi 

non sine praecepto episcopi Eustorgii, et concilio Gouberli Nor- 
manni hoc opus oggressus est. lo trascrivo questo passo .la Hcercn, 

Essai sur Us Croisade, , p. 447, il quale si riferisee a'Labb., Hi 
bliotkeca not*a MSS. t. Il, p. 296- 
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che incominciarono a fiorire nelle università. Una 
simil passione fu confortata dalla prosperità della* 
Liiigiiadoca o della Provcnia , non travagliate ^ in • 
confronto degli altri paesi, dagli abbattimenti civili, 
e, per la natura degli abitatori, disposte a sentire 
con voluttà l’ incanto della musica e della poesia 
amorosa. Ma la fiera procella ebe imperversò su la 
Linguadoca nella crociata diretta contra gli Albigesi, 
disperse i fiori del verso provenzale : e la soppres- 
sione del feudo di Tolosa , aggiunta al trapasso de’ 
conti di Provenfea alla dimora di Napoli , tolse a 
quegli affettuosi poeti i protettori più eminenti. Nel 
secolo dipoi , si tentò di ravvivarli mediante l’ in* 
centivo di preiùii per lò composizioni più degne.. E 
cosi fatta è l’ origine de’ Jeux Ftoraux di Tolosa , 
ai quali si attribuì talvolta senza ragione nn’ anti- 
chità più lontana (i). Una simile instituzione dura 
forse tuttavia : ma eziandio de’ suoi primi tempi , 
ella non valse a render chiaro il nome di alcun 
poeta provenzale. Nè è da credere che le bizzarre 
solennità, dette Corti d’^fmorOf dove certi avsocali- 
poeti discutevan ridevoli questioni di gulantcria me- 
tafisica davanti al tribunale di alcune dinne, fossero 
molto idonee a sviluppare alcun vero od esquisitu 
ingegno. Nonpertanto elle concorrono a dimustran; 
ciò che al mio subbietto più importa : il generale 
ardore per la poesia , e i costumi di que’ secoli ca- 
vallereschi (a). 

(1) De Sade, FU de -Petrarque, 1. 1, p. 155. Sismondi, Liué- 
rature du Midi, t. I, p. 228- 

(2) Intono le Coni d' Amore, veggasi De Sade, FU de Pe- 
trarque, t. II, nota 19. Le Grand, F.ibli.iiix, L I, p. 270. Aoque- 
fort, ÉUU de la Poesie Franfaite, p. 94. Io non ebbi inai la pazienza 
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La gr.'in nominanza in cui vennero i trovatori^ e 
gli encomK , di che furon prodighi ad alcuno di 
sessi l’Alighiori e ’i Petrarca , risvegliaron tra i dotti 
una curiosità, la quale fu delusa in un più intimo 
conoscimento delle loro scritture. Un eccellente an* 
tiquario dell’ ultimo secolo , La Curne de St. Palaye, 
spendè il più della vita in raccor manoscritti di 
poesia provenzale, di eui pochissimi erano stati fin 
allora impresi. Millot tradusse c pubblicò una parte 
di sì fatta raccolta , con alquante notizie concernenti 
agli autori: e, in quc’ tre volumi, raro è un qual- 
che passo, il qual ne rallegri (1). Si divolgaron dap- 
poi alcuna poemi originali: e gK estraiti, fattine dai 
reicenti istorici della letteratara del mezzodì , non 
sono al tutto digiuni di merito. I trovatori si ristrin- 
sero spezialmente a suhbietti d’amore, o più presto 
di galanteria, e a satire (sirventes) , le quali sono 
tal fiata assai vive ed argute. Fra le opere de’ me- 
desimi non si trovan che poche novelle, e nessun 
romanzo di cavalleria. In generale elle semhran man- 
care d’ imaginazione , e massime di quella vivezza 
di colorito ebe impronta i lavori del genio ne’ più 
rozzi tempi della società. Di rado la poesia di scn- 
tinienlo , genere prediletto de’ trovatori , presenta 
un’espressione naturale : però non commuove. Io 

di consultare gli scrittori più antichi, i quali trattarono cotrsta 
materia insipida. Fa piacere por mente, che la contrada la quale 
produsse più grandi e originali podi che alcun’ altra, non sia mai 
stata infetta dalle svcnemlezze delle accademie e dai loro premh. 
Cotesta instituzione , simigliante alla socicU degli Arcadi , non 
avrebbe mai potuto sostenere in Inghilterra i ludibrii del pubblico 
pCr quindici di. 

(1) Bùtaira tiUérttirt da t^oubadoure , Paris, 1774. 
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parlo 9 sempre nel supposto, che coloro , i quali si 
addossarono una lai cura, ne abbiano presentato i ^ 
saggi del meglio. Vuoisi concedere tuttavia, non po> 
ter noi giudicare de' medesimi con più gran disav'^ , 
vantaggio che su le tradazioni in prosa, di Millot. 

La poesia de' trovatoi'i era tutta del modo che si 
marita alla musica, ed eccita la fantasia o il senti- 
mento più tosto con l'efficacia del suono, che con 
le imagioi o la passione. Mediante una lingua pie- 
ghevole ed armoniosa, inventaron eglino ordinamenti 
metrici disvariatissimi , e al tutto nuovi ai popoli 
d'Europa. 11 ritmo degl'inni latini colpiva^ ma era 
'monotono : il metro usato nella Francia settentrio- 
nale, difettava di varietà. Ma nella poesia proven- 
zale eran pronti al trovatore versi di quasi tutte le 
lunghezze, da due sillabe a dodici, e un intreccio 
di rime il più complicato che mai. Da quella si 
presero le canzoni , le sestine, e ogni metro lirico 
dell’Italia e della Spagna. Ricco in suoni poetici 
e* dovea naturalmente blandire orecchie non ancora 
Fendute familiari agli artifizii del verso. £ oggi stesso 
i frammenti di que’ canti antichi, ^tati dal Sismondi 
e dal ,Gingucné , spirano una specie d’incanto, il 
quale si dileguò nella versione. A cotest’ armonia e 
facilità, le quali conducono gli uomini ad ammirar 
sentimenti esagerati in poesia, doverono i trovatori 
l’ottennto predominio. E comunque vóti ne possan 
parere i canti della Provenza, e’ furono incontrasta- 
bilmente la vena , donde la poesia derivo per più 
età una gran parte del suo linguaggio ordinario (i). 

-j' . -i\ 

(1) T)u* Berìttolì IrancMÌ moderni , M. Gingucné (Ilistoirt Lit- 
tèivire d'halie, Paris, tSll) e M. Sismondi {Uttérature du Midi 
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Alcuni nntiquariì nianlennero che la favèlla ro- Fonia e 
'manza scUcnlrionalc , o ciò che per noi si chiama 
propriamente francese , si formò solo nel decimo tcntnooate. 
secolo^ e il dialetto, parlato innanzi in tutta la 
Francia, ritraca dall’altro di Lingnadoca: La qual 
ipotesi si può forse combattere. Ma saria faticoso 
risolvere la questione : attesoché non riinan quasi 
alcun documento scritto in lingiui .romanza , nem- 
meno di quell’età. Nell’ undecirao secolo, tra altri 
componimenti più oscuri, ugualmente in prosa che 
in versi , spicca un monumento di cotesta lingua , 
il quale sarebbe preziosissimo, se la sua autenticità ’ 
non apparisse dubbiosa. £ sono le leggi di Gugliel- 
mo il Conquistatore , le quali si conservano in un 
manoscritto dell’ istoria di Crojland , stesa da In- 
gulfus. In altre copie, il luogo dov’elle dovean es- 
sere inserite, è lasciato in bianco (i). bì fatte leggi 
sono scritte in un idioma così alieno dal provenzale, 
che la separazione tra quelle due specie di loquela 
romanza si direbbe quasi appartenere a un tempo 
d’ assai più lontano che ordinariamente non le si 
assegni. Ma si pensò che coleste leggi, le quali non 
erano in fatto se non una ripetizione di quelle di 
Odoardo il Confessore, fossero a principio divolgate 

de V Europe^ Paris, 1813) ravvivarono l’isloria poetica dcMrov> 
lori. £ a loro, più che a Millot, io debbo il poco che appresi in- 
torno queir antica scuola di poesia. Ma T opera di Millot, pesante 
com'’c (difetto non da imputare a lui, cotneché KiUon , alla nia- 
riiera coosuela, lo chiami garbatamente un pecorone), sarà sem- 
pre utile a chi vorrà studiare nelle usanze c opinioni del medio 
evo. Ella contiene assai prove di due fatti generati: vale a dire, la 
sformata dissolutezza dc^ costumi tra le classi più alte, e P animo- 
sità di tutte contra il clero. . 

(1) Gale, XV, Script, t. I, p. 88, , . 1 ^ • 1 
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in Tarcllà anglo-sassonica, la sola intelligibile al pò- 
polo, c traslatitte più tardi in francese per qualche 
frate normanno La qat^l conjcttura per verità 
non appaga , essendo più naturale che un simil tra- 
duttore scrivesse in latino. Altronde, nè Guglielmo, 
nè i suoi Successori, solcano promulgare alcun’or- 
dinanza nel linguaggio vernacolo d’Inghilterra. 

L’ oso di un idioma popolaresco si rendè più co- 
mune dopo l’anno noo: nel qual torno, o anche 
prime , si traslatarono vari! libri della Scrittura, e di 
atti de’ santi. E nella biblioteca reale di Parigi sono 
in francese alcuni sermoni di S. Bernardo, dei quali 
si pubblicò già qualche estratto (2). Nel 1126, Lui- 
gi VI 'Concedè alla città di Beauvais una carta in 
francese (J). Le composizioni in versi sono in ge- 
nerale la prima letteratura di un popolo. E, ancora 
in mancanza di prove speciali, quelle si potrcbbono 
aver 'come certe innanzi il duodecimo secolo. Ma , 
senza ricordare i frammenti dati fuOra da Le Boeuf, 
si hanno testimoni, che alcune vite de’ santi furono 
traslatate in versi francesi da Thibault de Vcrnon, 


C'I) Hitton , Dùstriatìon on tìomance, p- 66. 

(£) Uist. Liti. t. IX, p. 149- Fabliaux par Barbasan, voi. I 
j>. 9: cdiz. 1808. Mém. de l’Aead. des Inscriptions , t. XV e XVII, 

714 , etc. 

(3) MabtIIon ne parla come del più antico documento veduto 
aia lui in francese. Ma i Benedettini ne citano altri dell’ undecrmo 
secolo. Hitt. Liti. t. VII, p. 59. Gli autori del Nourcau Traile 
de Di/domatique suppongono che una tal carta fosse tradotta dal 
latino, t. IV, p. 519. Le carte in francese, e’ dicono, non sono 
oomuni innanzi il secolo di Luigi IX. E lo confermano quelle cui 
pubblicò Martenne nel Thesaurus Anecdolorum , e le quali sono 
per comune in francese dal regno di Luigi IX in poi: ma prima 
quasi non mai. , 
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canonico di Ronen, innanzi la. metà del' secolo prc> 
cedente. E si narra, che alla battaglia di Ilastings, 
combattuta nel 1066, Taillc£cr, sonatore normanno, 
recitò in faccia all’ esercito del suo paese una canf. 
zonetta o romanza su le imprese d’ Orlando. Filippo 
di Than , suddito normanno di. Arrigo I , sembra 
essere il primo poeta , le cui opere sienp venule a. 
noi insieme col nome , qualora non si estimi più^ 
antica una traduzione dell’ opera di up Maitbode 
intorno le. pietre preziose (i). Quell’ istesso Tban, 
scrisse, una serie di regole per computare il' tempo, 
e una esposizione di più calendarii. Soggetto in vero, 
molto felice per muovere una fantasia ! Il medesimo, 
autore stese parimente un trattato su gli uccelli e< 
le bestie , dedicato ad Adelaide , sposa di Arri'' 
go I (a). Ma un più celebre favorito delle muse fU; 
Wace , nativo di Jersey , die intorno, il cominciare 
del tempo di Arrigo li voltò in versi francesi l’ i- 
storia di Goffredo di Monmoutb. Oltre cotesto poe- 
ma, intitolato Le Brut d' ^ngleterre ■, egli compose 
una serie d’ istorie in versi , celebrando le azioni 
dei duebi di Normandia da Rollo, illustre loro pro- 
genitore, il quale diede il nome al Roman de Rou, 
fino a’ suoi tempi. Altri lavori sono ascritti a, Wace, 
il quale fu almeno un versificatore secondo. E se. 
pare non meritar oggi un titolo più alto , è degno, 
al certo d’indulgenza e ancora di stima, come que- 
gli che trapassò di lunga i suoi contemporanci scn- 
z’ alcun avvantaggio di cognizioni. Con lutto ciò, ad; 


(1) Ravalicio, licyol. de la Lunguc /ranfauCf p. 116, pone in 
(Jubl)io la (lala di una 6Ìtiiil versione. 

(2) drcha^ologia f t. Xll e Xlll. 
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emulare sua fama , più scrittori normanni $i clicrono 
a tesser cronache o trattati pii in versi. La corte 
dei nostri monarchi normanni fu ai primi poeti , 
nella Lingua d’ Oil , ciò che furono ai trovatori 
quelle di Arles e di Tolosa. Arrigo I amò a ba- 
stanza le. lettere per ottenere il soprannome di Bcau- 
clerc : Arrigo li confortò i poeti di una protezione 
più segnalala : e Riccardo I lasciò componimenti 
suoi proprii nell’ uno o nell’ altro ( che ciò non si 
sa bene) dei due dialetti che parlavansi in Francia (i). 

Se i poeti di Normandia si fossero sempre ristretti 
agli argomenti istorici e religiosi , avrebbono forse 
richiamalo la nostra attenzione meno che i loro fra- 
telli della Provenza. Ma una diversa e di lunga 
mono più rilevante maniera di componimenti si prese 
a coltivare nella seconda metà del duodecimo se- 
colo. Senza toccar la questione concernente all’ori- 
gine delle finzioni romanzesche, per molti attribuite 
agli Scandinavi, per alcuni agli Arabi, e per altri 
ai Bretoni, è manifesto che le istorie, su le quali 
posa un’antica e numerosa classe di romanzi , ap- 
partengono appunto alle tradizioni de’ Bretoni. Vo’ 
dire que’ che si aggirano intorno la favola d’Arturo. 
Perciocché, sebbene non si ’ possa negare per nyi 
l’esistenza di un taP persofaaggio ; pure la sua sto- 
ria ha sembianza di essere principalmente una crea- 
zione della vanità celtica. Alcune tradizioni, dilfuso 
nella Brettagna, comechè per avventura derivate 

’J 

(1) Millot dice, che le Siruentes di Riccardu |mld>licaroiio 
in francese e in provenzale: ma che ie primo .sono probabiliuctitc 
una traduzione. Uistoire dex '/'roubadours j t. 1, p. 54. 'riiUavolla 
io non trovai alcuno scrittore che li citasse mdi'' idlinio ulioitia: c 
M.Gingtiené e LcGraod d’Aiissy tengono Riccardo coiiiv un Uouveur, 
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dall Inghilterra, furon materia alla prosa farina di 
Goffredo di Moomouth, trailatata , come vedemmo ; 
in versi francesi da Wace (i). La vicinità deHa Nor- 
mandia pose i suoi poeti incondàionediàrricchire 
i profwii racconti con altre hncioni armomcbe, tutte 
ragguardanti agli eroi che si erano assisi alla mensa 
del figlio d’Utèro. Un’istoria di Carlomagno ngual- 
mente imaginaria generò una nuova famiglia di ro- 
manzi. Gli autori di coleste finzioni furono appel- 
lali rrou^urs, ^voce palesemente l’ is tessa che quella 
di Troubadours. Ma, salvo nel nome, nessun’altra 
•simighanza era tra i minstrels dei dialetti setlentrìo. 
nali e meridionali. I primi intendeano alla descri- 
zione ;( i secondi al sentimento : quegli erano epici 
nella forma e nello stile : questi presso che sempre 
lirici. E noi non sapremmo come rappresentar me- 
glio colesta differenza che con dire, essere da un» 
scuola emerso Chancer: dall’altra il Petrarca. Oltre 
a SI fatti romanzi di cavalleria, i trovatori spicca- 
rono eziandio nella narrazione vivace, nelle notéllé 
comiche o fabliaux (il qual nome si estende talvolta 
al romanzo più elevato), ond’ebbe ajuto l’imagU 
nazione del Boccaccio e di Lafontaine. Simili com- 
posizioni sono al certo più dilettevoli che P altre 
de’ trovatori : ma, diverse da quelle degli Stimi 
elle ottengono spesso avvantaggio dal mostrarsi in 
abito moderno. La versificazione delle medesime, 
che certo non era senza dolcezza quando si ascoltava 

(1) La derivazione delle istoHe romanzesche di Arturo, cbi Le 
Grand d’Aussy attribuisce alla gelosia che inspirava agl’ Inglesi la 
fama di Carlomagno, è, in un modo assai chiaro, esposta da Mt. 
fcllia ne' suoi Specimen} of Earljr EngUsh Meliicàl Somances. 
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^aolo al focolare di un castello antico ^ è molto 
languida è prosaica , e' si accordi) a bastanza con 
ta nojosa prolissità , alla quale tal &ota. la narrar 
zione trcAcorre. Ella presenta in vero i assai tnatti di 
quella viva e gaja semplicità che impronta il. vec- 
chio parlare di Francia e d' Inghilterra. Ma , nel 
complesso, è d’uopo avere un gusto fittizio per tro- 
vare in sì fatte, novelle normanne alcun lume di 
vera poesia, od altro che le distingua da semplici, 
finzioni in versi. 

Bomanzo s Dna maniera assai difierente da quella de’yà- 
<JclU fj, adottata nel Bomanzo della Basa , inco- 

minciato. da Guglielmo de Loris intorno il laSo, e. 
compiuto da Giovanni de Meun mezzo secolo ap- 
presso. Cotesto poema , composto di circa 1 6,000. 
versi di otto sillabe , dal qual metro gli scrittori 
* francesi raramente si discostavano , è una visione 
allegorica ove si pongono in. iscena l’ amore c le al- 
ttre passioni o qualitadi a quello congiunte , senza 
l’intervento, cred’io., di alcun altro personaggio, 
meno astratto. Avvegnaché sì fatte allegorie non fos- 
aero sconosciute agli antichi, e, ciò che rileva’ me- 
glio al nostro intendimento, se ne trovino eziandio 
in altre scritture del decimo terzo secolo^ non per- 
tanto nessnn'altra fu ordita con tanta Industria come 
quella del Bomanzo della Basa. E per quanto co- 
tale specie di poesia ne possa ora parer fiedda c 
* nojosa , ella nascea però nella .potenza creatrice 
dell’ imaginazione , c s’indirizzava a sciilinienli più 
dljicati che al comune racconto in versi" non fosse 
conceduto di eccitare. Un simil poema fu sopra 
mod.o popolare nei medio evo, e divenne il modejlo 
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di molle allegorie , le quali duravano ancora nel 
secolo decimosettimo. . 

La favella francese si usava in prosa ugualmente Opere in 
che in versi. Nel qual rispetto sembra in fatto aver 
ella avuto un privilegio quasi esclusivo. La lingua 
d’ Qil ) dice Dante nel suo trattato De vulgati Elo- 
quentia, pretende di andar avanti a quella d’Oc e di 
Sì (la provenzale e l’italica), fondata su l’esser ella, 
a cagione della maggior grazia e facilità, stata adottata 
in ogni traduzione o componimento in prosa, come 
sono i libri compilati su le istorie de’Trojani e de’ 

Romani, le belle favole sopra Arturo, e assai altri 
lavori d’istoria e di scienza (i). Io parlai già di ser* 
moni di S. Bernardo, e di traduzioni della Scrittura. 

Le leggi del reame di Gerusalemme portano, esser 
elle state scritte subito appresso la prima crociata. 

E quantunque il loro linguaggio fosse gravemente 
alterato, par certo eh’ elle furono in origine compi- 
late in francese (a). Oltre ad alcune carte , si* dice 


(1) Prose e Pime di Dante, Vfn«ia, 1738, t. IV, p. 26l. Le 
parole di Dante, biblia cani Trojanovum MomanorumqUe gestibus 
compilala , sembrano ammetter solo il senso interpellato da me. 
Per altro sì può muover dubbio se biblia si usasse mai, tranne per 
)e Scritture. E ^1 traduttore italiano rendè un (al passo di questo 
modo: cioè la biblia^ i fatti de* Trojani e de* Romani. Nel qual 
caso il testo latino sarebbe erroneo ; e Dante si sarà riferito alle 
versioni di certe parti delià Scrittura, fatte in francesei le quali rU 
cordammo nel lesto. 

(2) Le Assises de Jerusaleui soggiacquero a due revisioni : una 
nel 1250., per ordine di Giovanni d’ Ibeìin, conte di Jaffa : e un’al- 
tra nel 1369, per opera di sedici persone a ciò diputate dagli stati 
del regno di Cipro. Lo stile delle medesime è quello che possiamo 
aspettarci dalla condizione della lìngua nel tempo della prima rc- 
visi’*ne. 

IIallìm. Istoria del Medio Ero, Voi. V, i5 
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non eucr mancati romanzi in prosa avanti l’ an- 
no laoo (i). Air aprirsi del secolo successivo, Ville 
Hardouin siniscalco di Champagne, scrisse la presa 
di Costantinopoli nella quarta crociata: spedizione, 
della quale avea personalmente diviso la gloria e la 
ricompensa. £ ticcome ogni scrittura originale di 
data anteriore era o perduta, o di poco momento, 
così quell’ istorico si può stimare il padre della prosa 
francese. Gli L'tablissemens di S. Luigi e il trattato 
di Bcaumanoir comparvero nell’ intervallo del de- 
cimoterzo secolo : e innanzi la fine del medesimo 
è da supporre fossero stesi gli eccellenti ragguagli 
di Joinville ^ dappoiché sono dedicati a Luigi X 
nel i3i5, allorché l’autore non avea meno di no- 
vanl’ anni. Senza trattenermi più avanti nell’istoria 
della letteratura francese, io mi ristringerò a ricor- 
dare soltanto le versioni di Livio e Sallustio, fatte 
nel regno e per ordine di Giovanni , e l’ altre di 
Cesare , Svetonio , Ovidio , e alcun’ opera di Cice- 
rone , dovute al suo successore Carlo V ( 2 ). 

(1) Parecchi romanzi in pros.v furono scritti o tradotti dal latino 
intorno il 1170, e più tardi. M. Ellis pare inchinalo a contrastarne 
1’ antichità. Ma , oltre a Le Ravalière e Tressan , I’ autorità del 
quale non è in vero di molto momento, uno scrittore più vicino a 
noi, versatissimo in cosi fatta materia, porla sentenza che non sia 
da dubitarne. Roquefort Flamericourt, ^lat de la Poesie Francaise 
dans les 12.™* et 13.™* sièclee. Paris, 1815, p. l47. 

(2) Villaret, Hist. de France, t. XI, p. 121. De Sade, Vie de 
Pètrarque, t. Ili , p. 548. Carlo V era meglio instruito che non il più 
de’ principi del suo tempo. Crisiina de Pisan , dama che ne avea 
scritto alcune notizie, o più presto 1’ elogio , dice che il padre del 
medesimo le fisi inlrodire en Ultres monlt eouffisamment , et tant 
que competemment enteiidoit ton latin, et soirffisamnient lavoit les 
regles de grammaire •• la quelle cliose pleust à Dica qu'ainsi./Ut 
aceoulumèe entre les princes. Collcction des Mém. t. V, p 103, 190, cc. 
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Io mi dichiaro al tutto digiuno di cognizioni ri- 
cguardo alle prime origini della lingua spagnuola e 
al tempo ch’ella si parli ne’ due principali dialetti 
di Castiglia e di Portogallo o di Gallizia. Nè forse 
io avrei toccato la letteratura di cotesla penisola , 
senza un poema che risplende sopra ogni altro lume 
di quella stagione. È cotcsta una vita del Gid Buy 
Diaz, scritta .in versi, in uno stile barbaro, e con 
la più rozza inegnaglianza di metro; ma con un 
calore e una vivezza di tratti veramenta omerici. È 
da dolere che il nome dell’autore sia perduto. Ma 
l’opera sembra composta innanzi la metà del duo- 
decimo secolo, quando le imprese del suo eroe eran 
tuttavia recenti, e prima che il gusto della Spagna 
fosse corrotto dai trovatori provenzali , la cui ma- 
niera tutta differente avrebbe, se non forse perver- 
tito il genio del poeta , impedito al certo la sua 
popolarità. Un giudice competentissimo pronunziò , 
essere il poema del Cid « decisamente e incompa- 
rabilmente il più bello della lingua spagnuola ». 
Esso prevale almeno a qoant’altro fu scritto in Eu- 
ropa innanzi l’ Alighieri. 

Molta oscurità cuopre l’infanzia della lingua ita- 
liana. Con tutto che l’uso della grammatica latina 
nel discorso comune discontinuasse per fermo al- 
manco sino dal tempo di Carlomagno , non resta 
però, nell’idioma corrente, per circa quattro secoli 
dopo , alcun passo ricevuto per autentico. Le frasi 
italiane sono per verità meseolate col barbaro gergo 
di alcune carte : ma , in simil parlare , non esista 
un solo atto innanzi l’anno laoo; qualora non piac- 
cia riguardar come tale un documento in dialetto 
sardo ( il quale io stimo più presto provenzale che 


Lingua ipa- 
gnaola. 


Primi «crii- 
tori italiani. 



aaS CONDIZIONE DELLA SOCIETÀ’ 
italico), indicato dal Muratori (i). Nè avanza alcun 
vestigio di poesia italiana più antico di pochi fram- 
menti di Giulio d’ Alcamo, siciliano, il quale deve 
avere scritto innanzi il 1193: dappoiché parla di 
Saladino come allora vivente (2). il che farà più 
ancor maraviglia, se si guardi alle circostanze po- 
litiche d’ Italia nell’undecimo e duodecimo secolo. 
Ragionando generalmente , gli sforzi e le guerre di 
quelle animose repubbliche centra gl’ imperadori e 
le fazioni intestine condurrebbono a pensare che la 
favella nativa fosse e in uso e vigorosamente colti- 
vata assai di buon’ ora. E quando bene ella non 
fosse stata ancora matura agl’ istorici e ai filosofi , 
dee far colpo come nessun poeta si sentisse inspi- 
rato a cantare le glorie , o a scagliarsi centra le 
varie fortune , della sua patria. Per contrario , i 
poeti lombardi , fattisi trovatori , consumaron l’ in- 
gegno in versi d’ amore provenzali alle corti de’ 
principi. Il dialetto milanese e gli altri di Lombar- 
dia erano in vero sformatamente roz<i.' ma una si- 
mil rozzezza li separava meglio dal latino : nè i 
Lombardi potean certo usare cotesta favella intelli- 
gibilmente in alcuno affar pubblico o domestico. E, 
in fatto, nelle prime composizioni italiane per noi 
conosciute, il novello idioma apparisce formalo sì 
compiutamente, che di leggieri si può inferire un 
assai lungo disuso dell’ altro da cui derivò. I Sici- 
liani pretendono la gloria di avere adattato primi 
il loro armonioso dialetto alla poesia. Federigo II 
ne incoraggiò l’arte, e la coltivò. Tra gl’islessi primi 

; j-j; ■.c-c.i, o 

(1) Disser. 32. 

(2) Tiraboschi, t IV, p. 34(X 
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saggi del verso italiano si trovano componimenti e 
di un tal principe e del suo cancelliere Piero delle 
Vigne. Così l’Italia era destinata a dovere i comin* 
ciamenti della sua letteratura nazionale ad uno stra- 
niero e ad un inimico. Simìgliauti poemi sono cer- 
tamente e brevi e pochi. Que’ che si ascrivono a 
S. Francesco in quel torno, si possono a fatica di- 
scernere dalla prosa. Ma, dopo la metà del decimo 
terzo secolo , i poeti toscani si risvegliarono al sen- 
timento delle bellezze, cui potea spiegare il linguag- 
gio nativo, fatto mondo dalle impurità del sermone 
volgare (i): e il genio delle lettera italiche fu cul- 
lato su le procellose onde della democrazia fioren- 
tina. Ricordano Malcspini, il primo istorico, e quasi 
il primo prosatore italiano , lasciò memorie delia 
repubblica fino all’anno 1281 , nel quale morì. Giac- 
chetto Malespini le continuò poi fino al 1286. Co- 
tali scritture, quanto è a purezza di stile, soggiac- 
cion di poco alle altre de’ più eoninenti autori to- 
scani. Imperocché fu singoiar ventura di quell’idioma 
trapassar velocissimo tutti i gradi intermedii di raf- 
finamento, e scagliandosi 1’ ultimo nella carriera, 
arrivare quasi di colpo alla meta. Tra i frammenti 

(1) Daote , nel suo Trattalo De yulgari Eloquenlia , novera 
quattordici o quìndici dialetti, parlati nelle varie province d' Italia, 
tutti guasti da locuaioni impure: ma il u vero, il nobile, l’aulico, 
idioma italiano apparteneva ad ogni città, e parea non apparte- 
nere ad alcuna. E se 1’ Italia avesse avuto una corte, saria stato il 
linguaggio di quella : p. 274 e 277- Lasciando da parte I' oscnrilà 
nietaGsica , nella quale piacque a Dante avvolgere il subbietto , il 
medesimo sì potrebbe dir oggi. Il dialetto Borentino ha i suoi idio- 
tismi che lo distinguono dalla favella generale d’ Italia, comeebé di 
quelli si avvpggan di raro i forestieri, e non sempre ì nativi, i quali 
sogliono indicare la loro lingua nazionale col nome di to$cana. 
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di Ciullo d’ Alcamo ricordati più alto, e i poemi 
di Guido Guinicclli, di Guilone d’Arezzo e di Guido 
Cavalcanti, non è che l’ intervallo di cinquant’ anni. 
Nientedimeno, così nella dizione come nel giro del 
pensiero, non appariscono talvolta indegni del Pe- 
trarca (i). 

Dante. Ma nel secolo successivo uscì fuora un ben altro 
ingegno , il vero padre della poesia italiana , e il 
primo nome nella letteratura del medio evo. Yo’ 
dire Dante o Durante Alighieri, nato nel ia65 da 


(1) Tiraboschi t. IV, p. 309 e 377. Ginguené, voi. I, c. 6. Lo 
alile della f'ita Nuova di Dante, scritta poco appresso la morte della 
sua Beatrice, intervenuta nel 1290, si può da uno straniero a pena 
discernerc da quello del Machiavelli o del Castiglione (*). Nulladi- 
nieno una simil favella era adottata cosi di ea>rto , che il celebre 
maestro di Dante, Brunetto Latini, scrisse il suo Tetoro in lingua 
francese, ponendo avanti queste parole: Et se aucuns demandoil pour- 
Sfilai eìiis livre est ecris en romans , selon la raison de Erance^ pour 
ckose que nous sommes ytalien , je diroie que ch’est pour chose 
que nous sommes en Frante : Vaulre pour chose Qca la paslsosb 
sa EST l'LDS DELITABLB ET PLCS COUMUSE A TOUTES CEHS. SÌ dicC, CS- 

sere in una libreria di Firenze un manoscritto dell’ istoria di Ve- 
nezia fino al 1275, composta in francese da Martino de Canale : il 
quale dice d'avere prescelto cotesto linguaggio, parceque la langu* 
Jrangaise cori pormi le monde, et est la plus delilable a lire et a 
oir que nulle autre. Ginguene', voi. I, p. 384. 


f*) Aurora un estranio dee certo esser molto novizio nell'idioma 
italico, per non discernerc lo stile della Fita Nuova da quello del 
Machiavelli o del Castiglione. * L' illustre Hallam non polca forse 
citar due autori italiani, per forma di scrivere più lontani dall'Ali- 
gbieri nella prosa di quella fresca, soavissima Fitat l'uno talvolta 
assai vivo bensi , ma per comune robusto, e di una certa sprezza- 
tura tutta contraria al candore delle scritture de' primi tempt; l'al- 
tro quasi sempre fiacco e ricercatissimo. , « 

'N. del T. 
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una rispettabii famiglia di Firenze. AfSsso al par- 
tito guelfo che avca pur allora sottomesso per sem- 
pre il ghibellino , e' poteva a diritto sperare il na- 
turai guiderdone dovuto a’ suoi talenti da un go- 
verno libero, la confidenza pubblica e l’ estimazione 
de’ concittadini. Ma sventuratamente i Guelfi eran 
partiti in due fazioni , i Bianchi e i Neri. Apparte- 
neva Dante alla prima , la quale ebbe appunto la 
peggio. Nel i3oo e’ fu tra i priori, o principali ma- 
gistrati di Firenze. Nel quale ufficio avendo mostrato, 
secondo che si accusò , qualche favore in risguardo 
ai Bianchi , fu colpito da una sentenza di proscri- 
zione due anni dipoi. Messo così fuor delia patria, 
e visto mai riuscito ogni sforzo degli amici , diretto 
a rintegrarlo nella sua terra , si rifugiò alla corte 
degli Scala a Verona , e di altri principi italiani , 
aderendo nell’avversità agl’interessi dell’imperadore, 
e gustando , come appunto e’ dice , l’ amarezza del 
pane altrui (i). In eosì fatta condizione di esiglio, 
compiè Dante, se non forse incominciò, il suo no- 
bil poema , la Divina Commedia , rappresentante i 
tre regni avvenire, l’Inferno, il Purgatorio e ’l Pa- 
radiso, diviso in cento canti, e di circa i4,ooo versi: 
e venne al fine degli anni a Ravenna nel i3ai. 

£ Dante un de’ pochissimi che crearono la poesia 
del proprio paese. Imperocché, nonostante l’eleganza 
di alcuni versi italiani più antichi, quella, stata in- 
nanzi ristretta a soli sentimenti amorosi, non avea 
per ancora mostrato , come , in un poema di più 

(1) u Tu proverai sì come s.v di sale 

Lo pane altrui, e com'è duro calle 
Lo scendere e ’l salir per 1’ altrui scale ». 

Parole di Cacciasuida , nel Paradiso , c. 16. 
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lunga lena (salvo l’Iliade) che non alcun altro al- 
lora conosciuto , la lingua italiana valesse a soste- 
nere il vario stile della narrativa, della dialettica 
e della descrizione. Di tutti gli scrittori , apparve 
Dante per fermo il più originale. Virgilio, secondo 
che quegli dichiara esso medesimo, e lice tal fiata 
raccogliere dalla sua dizione, fu certo il genio che 

10 inspirò : ma il suo modo è così particolare ca- 
ratteristico, che pochi lettori saranno a prima giunta 
disposti a riconoscer tra loro alcuna rassomiglianza. 
Padroneggiava Dante in sommo grado la lingua da 
lui maneggiata. Il che, recato all’abuso, fu cagione 
dell’ osturità e delle licenziose innovazioni che iu 
lui si riprovano. Nessun poeta lo vinse mai nella 
concisione e nel raro talento di terminare i suoi 
quadri con pochi tratti arditi. £ cotesto il merito 
di Pindaro ne’ suoi momenti migliori. Quanto mai 
le istorie di Fraucesca da Rimini c di Ugolino non 
si sarebbono prolungate sotto la penna dell’ Ariosto, 
del Tasso, d’Ovidio o di Spenser! La qual eccel- 
lenza spicca in vero più che altrove nella ])rima 
parte del suo poema. Avendo l’AUghieri disegnalo 

11 suo lavoro in maniera da conferire alle tre re- 
gioni del suo mondo incorporeo un’estensione uguale, 
non potè dar varietà alle imagini di speranza o di 
beatitudine. Talché il Paradiso non è clic una serie 
di dipinture continue, belle in se, ma uniformi c 
nojoso(i). Avvegnaché i concetti, derivali dalla luce 

(IV Quegl’ Italiani, che sono più addentro nelle ragioni delPin- 
comparabil poeta, non vorranno forse consentir volentieri in qnest’ul- 
timo aggiunto del nostro Istorico. Certo il Paradiso di Dante puù 
nelle sue descrizioni psrer nojoto a un lettore corrente e superB- 
eiale. Ha chi voglia posatamente assaporare il pan degli angeli eba 
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e dalla musica, sieuo in poesia i più grati, e i più 
lungamente sofferti, pure la loro dolcezza perde il 
sapore nella ripetizione , e ci fa sentire il bisogno 
d’imagini più varie e piccanti.» Con fatto ciò, una 
tal parte del poema di Dante presenta assai passi 
staccati eminentissimi. E ancora nelle lunghe discus- 
sioni teologiche, le quali invadono il più de’ suoi 
trenlatre canti , un lettore non può non esser col- 
pito, nell’enunciazione di certe massime astratte, da 
una forza, concisione, e talvolta ancora chiarezza, 
maravigliose. I dodici primi canti del Purgatorio 
sono come un’onda quasi continua di poesia dolce 
e brillante. E splendidi assai si mostrano eziandio i 
sette ultimi : ma le parti intermedie riescono fati- 
cose. La fama assegnò a diritto la palma a\\' Infer- 
no , ove si manifesta per tutto un concepimento più 
vigoroso e più alto. Ma non si può far piena stima 
dell’ingegno di Dante, senza leggerne tutto il poema. 

I giri più strani e sforzati, le licenze d’idioma 
più barbaro, s’incontrano in cotesto poeta, la cui 
potenza, in fatto di espressione, è altre volte così par- 
ticolarmente felice. 11 suo stile è in vero generalmente 

ivi si appresta, sarà, in vista ancora delle incredibili dilTìroltà su- 
perate qni dalla poesìa delP Alighieri, condotto a sentire, che scegli 
apparve 6ero e gagliardo neW' Inferno, e lutto dolce e amoroso nel 
Purgatorio, vinse in esquisitezza ed acume ogni altro nel Paradiso. 
E forse, per maniere di lingua e di stile , e’ discuopre più maravi- 
glie qui che altrove. Noi avvisiamo che le più alte bellezze di Dante, 
famigliari a pochi in Italia, non si possano conoscer mai a bastanza 
da un estranio: il quale, ove pure avesse la facoltà di entrare ncll.t 
sijstanza del concetto, non potrebbe non perdere in parie i modi 
peregrini, che in fatto di espressione sempreroaì lo accompagnano. 

N. del T. 
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scevro da’ pensieri ricercati , che discreditavano gli 
altri poeti della sua contrada : ma non è senso , 
comunque lontano , eh’ ei non af&gga a una voce 
che si accomodi alla misura o alla rima. Pare 
ch’ei non alterasse mai un sol verso per la neces- 
sità della rima , volendo più presto aggiugnerne un 
secondo, e talvolta anche un terzo (i). Alcuni de’ 
suoi difetti sono al tutto incapaci di scusa. 'Ma è 
da ricordare che Dante, avendo scritto quasi in sul 
nascere di un linguaggio ch’ei concorse a creare, 
non poteva antivedere, che certe voci, tolte da lui 
al latino e ai dialetti provinciali, avrebbono o per 
caso o por la timidità degli scrittori venuti dipoi , 
perduto il loro posto nel classico idioma d’ Italia. 
Se il Petrarca, il Bembo, e pochi altri, non aves- 
ser preposto la purezza alla copia, le frasi che di 
presente hanno sembianza di barbare , o almeno si 
tengon per viete, avrebber potuto appropriarsi dal- 
I’ uso al linguaggio poetico. 

L’eccellenza di cotesto peregrino ingegno è posta 
nell’elevatezza di sentimento, alla quale mirabil- 
mente rispondono la dizione serrata, e le forti ca- 
denze della versificazione. Noi leggiamo Dante, non 
come un poeta piacevole , ma come un maestro di 
sapienza morale, con raccoglimento e rispetto. Tutto 

(1) Nrssiino, a uostio giudir.io, «arebbe da tanto da fìancheggiare 
di quaU'ii’ cacm|)to una simil accusa. La quale , se fosse fondala , 
acemei'cbbe d’ assai la lode che torna all’ Alighieri dall’ avere co- 
tanto sìgooi'cggìata la rima. Certo che alcune volte e’ fu da questa 
condotto in irregolarità da non proporsi a modello, e, forse ancor 
riprovevoli: ma più altre il suo potente ingegno seppe da un simile 
aforzo trar fuora maniere bellissime, le quali duranu tuttavia in 
uso e io onore net nostro parlare. 


N. del T. 


« 
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pieno de’ grati e profondi , comcchè alquanto aridi , 
studi della filoso&a, e ammaestrato alla più severa 
disciplina dell’esperienza, egli fece del suo poema 
lo specchio della mente e vita sua propria, il de- 
positario delle sue cure ed ambasce, e de’ sogni, 
ne’ quali ne cercò l’ obblivione. Lo sbandito magi- 
strato di Firenze , il discepolo di Brunetto Latinr, ' 
l’uomo di stato, avvezzo a seguitare i tempestosi 
ondeggiamenti delle fazioni italiane , è sempre da- 
vanti ai nostri occhi. Però, ancora il lusso di eru- 
dizione , che in un poema epico sarebbe in tutto 
fuori di luogo , accresce la reverenza verso il poeta, 
comecbè non concorra a ricreare il lettore. Tranne 
Milton, è Dante incomparabilmente il più dotto di 
tutti i grandi poeti: e, avuto riguardo all’età, di 
gran lunga più -dotto di Milton. Ammirando un tal 
uomo cosi altamente privilegiato da natura e così 
ricco di dottrine , lice divider con lui un risenti- 
V mento , cui 1’ esiglio e la povertà rendean sempre 
novello. 11 cuore di Dante era naturalmente sensi- 
tivo ed anche tenero: la sua poesia abbonda di si- 
militudini semplici, tratte dalla vita campestre: e 
la sincerità della sua prima passione per Beatrice 
si palesa traverso al velo dell’allegoria sotto il quale 
l'asconde. Ma la memoria delle ingiurie sofferte lo 
persegue nell' immensità della vita eterna: e iti com- 
pagnia de’ santi e degli angeli , il suo spirito impla- 
cabile s’infosca al nome di Firenze (i). 

Questo eminente poema fu accolto in Italia con 
l’ entusiasmo commosso dai lavori del genio soltanto 
in età troppo rozze per dare orecchio all’invidia de’ 

« 

(1) Paradiso, c. 16. 


•* 
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competitori, o all’Importunità de’ critici. Non è quasi 
libreria d’ Italia , la quale non abbia un qualche 
codice della Divina Commedia. E i nomi di quelli 
che la compendiarono o commentarono, empirebbe 
un Tolume. Ella fu impressa tre Tolte nel 13^2, e 
almen nove altre nel secolo decimoquinto. Nel i3j3, 
la città di Firenze , con una magnanimità che le 
fa quasi perdonare l’antica ingiustizia, nominò un 
professore a spiegare pubblicamente l’opera di Dante: 
e tornò ad onore della sua memoria, che il primo, 
eletto a un simil ufficio, fosse il Boccaccio. Le uni- 
versità di Pisa e di Piacenza ne iiiiitaron l’esempio. 
Ma è da credere che sovente si avesse più riguardo 
all’ astrusa lìIosoGa dell’ Alighieri che alle sue eccel- 
lenze più peregrine (i). L’Italia e tutta l’Europa 
aveano in vero cagione di superbire di un così fatto 
maestro. Dopo Claudiano , erano scorsi novecento 
anni, senza che un’opera in versi di qualche mole 
(tranne il poema spagnuolo del Cid , sconosciuto 
fuori della penisola) ottenesse lode di più che mez- 
zana. E noi dovremmo recarci molto più in là di 
Claudiano per trovar uno da poter agguagliare a 
Dante. 11 suo apparimento fece epoca nell’ istoria 
intellettuale delle nazioni moderne, e dissipò il do- 
loroso sospetto , fatto nascere da lunghi secoli di 
letargo , che la natura avesse esausto la sua fecon- 
dità ne’ gran poeti di Grecia e di Roma. E fu , 
come se, ad alcuno de’ giuochi dell’antichità, uno 
straniero, apparso di colpo nel circo, avesse gittato 
il disco tra i segni de’ tiri , cui la tradizione ascri- 
veva ai semidei. Ma come la reverenza per Dante 

(1) Velli, ViU <11 Dante. Tìrabosclii. ' 
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conferisse un generale impulso all’ intelletto umano, 
ella non produsse però imitatori. Almeno io non 
conosco alcuno scrittore, in qualsivoglia favella, il 
quale si possa dire aver seguitato i passi dell’ Ali- 
ghieri. Nè intendo io già riferirmi solo al subbietto: 
ma sì parimente al carattere del genio e dello stile 
di lui. Il campo eh’ ei corse è ancor tutto suo: e 
I vestigi delle sue rote non ponno mai esser con- 
fusi con quelli di un emulo (i). 

Appunto in quell’anno che Dante fu sbandito da Petrarca. 
Firenze, un notajo , di nome Petracco, soggiacque 
alla mcde.sima sorte. Ritrattosi ad Arezzo, ei di- 
venne padre di Francesco Petrarca. Divise questi 
ne’ primi anni l’avversa fortuna de’ suoi , la quale 
non si potè indurre a rattemprare, consacrandosi, 
com’era desiderio del padre, alla giurisprudenza, in- 
vincibilmente da lui disamata. Natura lo traeva a 
tutta forza verso le belle lettere e la poesia. Le quali 
discipline menan di rado all’agiatezza. Nulladimeno 
questa non sarià mancata al Petrarca, se il suo ca- 
rattere avesse potuto fare il sagrificio della libertà 
ad alcun acquisto mondano. Avendo i suoi parenti 
fermata la stanza ad Avignone , il grazioso aspetto 
e la fama dell’ingegno di lui richiamarono a quella 
città uno della famiglia Colonna, allora vescovo di 
Lombes in Guascogna. In lui e in altri membri di 

(1) La fonte, da cui derivò Dante l'idea generale del suo poema, 
fu materia a molte ricerche in Italia. Si credè per taluno, che a 
un ingegno di quella forza fosse potuto h.istare il sesto libro del- 
l’Eneide. Ma, oltre a certe visioni di leggende del 12.® a 13.® se- 
colo, pare eh’ ci ne traesse una qualche idea d.d Tesoretto di Bru- 
netto Latini , suo maestro negli studi filosofici. Ginguene' , t. II , 
pag. 8. 
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cotcsta casa, non mai stata sì chiara come nel 
cimoquarto secolo , sperimentò il Petrarca prote- 
sione e amicizia. Le quali non si rislringean però 
ai Colonna. Altramente dall’ Alighieri, nessun poeta 
fu mai così liberalmanlc e sinceramente animato dai 
grandi: nè forse alcun altro recò mai in quella pe- 
ricolosa corrispondenza uno spirito independente più 
irritabile o più libero da ogni lusinga interessata. 
Lodava esso largamente gli amici, perchè ardente- 
mente gli amava. Ma il suo carattere era ^di leg- 
gieri suscettivo d’ offesa. E certo era mestieri di 
molta indulgenza a comportare T inquietudine , e 
gelosia di reputazione , ond’ è per ventura consti- 
tuito il comune difetto di un poeta. Ma tutto si 
perdonava ad un uomo , stimato il vanto del suo 
secolo e paese. Clemente VI assegnò al Petrarca una 
o due prebende scnz’nflìclo: e Io avvia fors’ anche 
nominato vescovo, s’ e’ non fosse stato schivo della 
professione ecclesiastica. Ma , essendo la semplice 
tonsura bastevole a ottenere un canonicato , non 
mai prese gli ordini. II medesimo papa e Innocen- 
zio VI gli offersero eziandio la carica di segretario 
apostolico. Io non so bene se una simil condotta di 
Clemente VI in risguardo al Petrarca, il quale 
avea mostrato disposizioni assai nimichevoli verso 
la santa sede, si abbia ad ascrivere a magnanimità 
o ad una ragione politica. Imperocché non pure 
quel forte ingegno avea fatto la residenza de’ sommi 
ponteBci ad Avignone e i vizii della loro corte , 
bersaglio ad invettive fierissime , troppo forse fian- 
cheggiate dal vero per esser tenute a vile : ma si 
era parimente dichiarato aperto favoratore di Niccola 
di Kienzi in un passo , il quale non potea riuscire ad 
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«Uro .che a strappar Roma alla soTranità temporale 
, del suo vescovo. Nè l’amistà e compagnia dèi Pe- 
trarca furono nien vezzeggiate dai più segnalati prin- 
cipi d’Italia. Ed è bello citare fra gli altri, Roberto, 
re di Napoli, i Visconti di Milano, i Correggi di 
Parma, il famoso doge di Venezia Andrea Dandolo, 
e i Carrara di Padova, alla cui ombra visse gli ul- 
timi anni di sua uobil carriera. E di lui si narrano 
alcune storie, le quali provano forse ancor meglio 
la reverenza mostrata al Petrarca da gente di una 
condizione più umile (i). Ma il piu insigne testimo- 
nio della stima pubbliea gli fu compartito da Roma 
nel .suo solenne coronamento, come poeta laureato, 
nel Campidoglio. La qual ceréhionia seguì nel i34i. 
Ed è da notare, che sin allora il Petrarca non avea 
dato fuori alcun’opera, che, secondo il nostro giu- 
dicio, gli desse diritto a un onore così straordinario. 

11 carattere morale del Petrarca si componca di 
elementi sovrattutto acconci a un poeta. Caldissimo 
ne’ sentimenti d’amore, di amicizia, di patria, di 
gloria, di religione, egli si abbandonava ad ogni 
loro impulso. E forse nelle sue scritture italiane 

V 

(1) Un Arrigo Capra , orefice Hi Dergaroo f preso Ha un vivo 
amore delle lettere c del Petrarca, richiese con vivissima istanza il 
poeta a volerlo onorare di una visita. La casa di (|u< i buon mer- 
catante era tutta ornata di ritratti del Petrarca, e (P inscrizioni col 
nome e le armi di lui. Nè avea risparmiato spesa a farne Irascri- 
vere tutte le opere a misura che divulgavansi. Egli ricevè il poeta 
con una magnifìceoza principesca, e gli assegnò una camera addo))- 
Lata in porpora, un letto riccliissiino , non tocco da altri che dal 
l'ctrarca nè prima , nè poi. Gli orefici, come lire giudicare da un 
tal fallo, erano assai ricchi. Nulladiineno gii amici del Petrarca lo 
distoglievano da una tal visita come poco degna delP alta sua epiv* 
Hiaioni*. De Sade, l. IH, p, 496. , » 
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non è una sola pagina, la quale non rechi l’im- 
pronta (li alcuno di cotesti aflelli. Ma la passione , 
che le avanzò tutte, e valse a quel gentile ingegno 
la gran nominanza che ha , fu quella per Laura. 
Venti anni di un amore senza guiderdone, e quasi 
senza speranza, furono addolcili dal canto. E l’af- 
fetto, che, appresso avere lungamente soprawivuto 
alla bellezza dell’amata (i), sembra esser indi pas- 
salo dal cuore all’ imaginazione, si convertì in un 
sentimento più intenso c in una specie di adora- 
zione celeste , quando fu morta. Allorché il Petrarca 
si avvenne a veder Laura la prima volta, ella era 
già maritata. Il qual fatto, oltre a più altri testi- 
moni particolari, si può dedurre da tutto il com- 
plesso della sua poesia. Mal si può certo difendere 
una simil passione in risguardo al costume. Nè io 
ne cercherei tanto la scusa nelle pratiche dominanti 
dell’età, le quali distendono spesso gli effetti ancora 
alla gente dabbene, quanto nella debolezza del ca- 
rattere del Petrarca , la quale traevalo a seguire e 
giusliTicare i moli del cuor suo. E la medesima don- 
na, della quale non sapremmo porre in dubbio 
la virtù e prudenza, sembra essersi governala in 
«• 

(1) Veggasi il bei sonetto jErano i capei oro aW aura sparsi. 
In un famoso passo delle sue Confessioni , e' dice ! Corpus illud 
egregium morbis et crebris parUtbus exhaustum , multum pristini 
vigoris amisit. Coloro che sostengono la verginità di Laura , sono 
costretti a leggere perturbationibm in luogo di partubus. In due 
roanoscritti della biblioteca reale di Parigi è la contrazione 
il che somministra materia alla controversia. De Sade oppone, che 
crebris si possa applicar meno a ptriurbationibus che a partubus. 
Io non so veramente quanto sia da prezzare una simile osservazioue: 
ma mi par chiaro che corpus txkausluin parlubus sia, delle due, 
V cspresiioDC latina più elegante» 
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maDÌcra da preservare il suo ammiratore dalla di- 
sperazione , e quindi prolungare la servitù e i tor- 
menti (1). 

I pregi massimi del Petrarca sono , un conosci- 
mento profondo della musica di sua lingua : una 
purezza di stile peregrina ; da che a pena due o tre 
voci , usate da lui , furono rigettate dagli scrittori 
venuti dipoi : un’ esquisita eleganza di dizione , per- 
fezionata dal continuo studio di Virgilio: ma sovrat- 
tutto un sentimento dolce e melanconico , il quale 

(1) Pare ctie quando P Hallam tcriase questo pensiero , avesse 
davanti quella parte del Trionfo della Morie ^ dove Laura parla 
al poeta nel modo che segue: ^ 

« Più di mille fiate ira dipinse 

II volto mio : che Amor ardeva il core : 

Ma voglia, in me, ragion giammai non vinse. 

Poi se vinto te vidi dal dolore , 

Drizzai 'n te gli occhi allor soavemente , 

Salvando la tua vita e ’l nostro onore. , 

E se fu passion troppo possente; 

£ la fronte e la voce a salutarti 
Mossi or timorosa f ed or dolente. 

Questi fur teco mie’ ingegni c mie arti; 

Or benigne accoglienze, ed ora sdegni; 

Tu T sai, che n' hai cantato in dille parti.' 

Ch' P vidi gli occhi tuoi talor si pregni - 

Di lagrime, ch’io dissi: Questi è corso 
A morte , non 1’ aitando ; i’ veggio i segni. 

AUor provvidi d’ onesto soccorso. 

Talor ti vidi tali sproni al fianco, 

Ch’ i’ dissi ; Qui convien più duro morso. 

Cosi caldo, vermiglio, freddo e bianco. 

Or tristo , or lieto infin qui t’ ho conduttO ^ 

Salvo (ond’ io mi rallegro), benché stanco ». 

Taioavo della Morte. 

N. del T. 

Hallah, Istoria del Medio Evo. Voi. V. . »6 *■ 
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spira alcunché di celeste , e présenta un forte con- 
trasto coi poemi erotici dell’ antichità. Nel più di 
questi o eccede la licenza, o manca l’ affetto. Gli 
altri di Catullo, uomo dotato da natura di un sen- 
timento grave ed alto , e di un ingegno , per mio 
avviso, più grande e vario che quello del Petrarca, 
sono infetti di una materialità ributtante. Di che 
non si troverà forse un solo esempio nel poeta di 
Valchiusa. E i suoi canti, sparsi e ammirati, come 
e’ furono , debbono aver partorito il benefizio (eia 
critica non ne può tener conto) di sublimare e ag- 
gentilire le fantasie della gioventù. Il difetto mas- 
simo del Petrarca è nella poca forza de’ suoi con- 
cepimenti , dai quali fu impedito di liberarsi dal- 
l’ affettata maniera de’ Trovatori provenzali c de’ 
primi poeti italiani. Tra le sue poesie , i Trionfi. 
soprastanno cosi alle odi , come queste ai sonetti. 
E, degli ultimi, que’ che scrisse dopo la morte di 
Laura , sono in generale i più eletti. Ma una simil 
composizione , sforzata e faticosa , non può pareg- 
giare il grazioso andamento della canzone, o il polso 
della terza rima. 1 Trionfi sono ancora da antipor- 
re , come il solo lavoro poetico del Petrarca di una 
certa lunghezza. E’ sono quasi un’ imitazione de’ 
Misteri drammatici : e presentano almeno i primi 
esempi di un genere di poesia, divenuto assai co- 
mune negli ultimi tempi , e nel quale personaggi 
reali ed allegorici sono confusi in una rappresenta- 
zione teatrale. 

Tra i principali linguaggi moderni , l’ inglese fu 
l’ultimo a formarsi o ad essere usato nelle lettere. 
È cotesto, com’ è noto, un ramo dell’idioma sas- 
sone, uscito esso medesimo del gran ceppo teutonico. 
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Quello si parlò in Inghilterra fin dopo la CoaquL ,, 

sta : e il nostro inglese ne dissomiglia manco nel* 

1’ etimologia che nella sintassi , nella fraseologia e 
nell'indole. Il trapasso fu così lento, e ne restano 
così pochi vestigi, che noi non sapremmo assegnare 
alla presente favella un* origine positiva. La que-- 
stione d' identità à quasi così intricata nelle lingue 
come negl' individui, lìla , nel regno di Arrigo li , 
una traduzione del poema \\ Bruto , di Wace, fatta 
da un Lajamon, prete di Ernlj su la Sevcrn, som- 
ministra, per così dire, il germe del nostro parlare, 
avvegnaché non si possa dir fermamente che quegli 
scrivesse più presto in inglese che in anglo-sassnni- 
co (i). Poco dipoi, la nuova loquela si sviluppò Primi icrit- 
meglio. £ alcune composizioni in versi, riferite dai 
critici alla prima parte dei secolo decimo terso , si , 

dilungano poco dalle vere norme della nostra gram- 
matica (a). In sul principio del regno di Odoardo I, 

Roberto , monaco di Glocester , compose una cro- 
naca in versi , secondo Pistorhi di Goffredo di Mon- 
mouth , la quale fu continuata da lui fino a’ suoi 
tempi. Cotest’ opera , e una cronaca simile di Ro- 
berto Manning, monaco di Brunne (Bourne) nella 
contea di Lincoln, posteriore all’altra di quasi treii- 
t’anni, constituiscono i primi monumenti della no- 
stra poeskt inglese. Non ha guari fu messa innanzi 
la priorità in favore del romanzo di sir Tristrein , 

V 

(1) Un batteTol estratto di cotest' opera di Layamon fu pubbli- 
cato da M. Ellis ne' suoi Specìmens of tarly Bngluh Foetry, t. I, 
pag. 6l. E nota, non contener essa alcun'espressione, alla quale 
aia necessario ascrivere un' origine francese. 

Warlon, llistory of Englfsh Poetry. Ellis, Specimefis. 
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ascrìtto a Tommaso di Erceldounc, minstrel scozzese, 
soprannomato il Rimatore. Nel decimo quarto secolo 
un gran numero di romanzi in versi fu traslatato 
dal francese. Si richiede in vero molta indulgenza 
per rioordare con lode que’ primi esperimenti in 
lingua inglese. Certo si potrà scuoprir qua e là un 
qualche verso poetico : ma in generale la narrazione 
è così pesante e prolissa , come la versi&cazione è 
disarmonica (i). li primo scrittore inglese che si possa 
leggere con qualche piacere, è Guglielmo Langland, 
autore della fusione di Piers Plowman , satira ama- 
rissima contra il clero. E con tutto che il suo ritmo 
siti più goffo che quello de’ predecessori : nonper- 
tanto è una forza reale uè* suoi concepimenti, ch’ci 
trasse non dalle chimere do’ cavalieri erranti , ma 
, dai costumi o dalle opinioni dell’ età sua. 

Cagioni de’ U lardo progresso dell’ idioma inglese, come slru- 
«PdcilT'^lTu- mento di letteratura, vuoisi massimamente ascrivere 
gua inglese, agij ctY^tli della conquista normanna , che depresse 
gli abitatori nativi, e trasferì ogni possa e ricchezza 
negli eslranii. I baroni, senza forse eccettuarne uno 
1 solo , e il più della nobiltà inferiore , uscivan di 
s-ingnc francese , e conservavan tra loro il parlare 
dogli antenati. Il quale si mantenne più assai che 
naturalmente non sarebbe da attendere: mentre che 
durò anche dopo che la perdita della Normandia 
ebbe rollo il filo de’ parentaggi francesi, e i grandi 
incominciarono a gloriarsi nel nome d’inglesi, e ne’ 

(1) WartoD pubblicò ampli estratti d' alcune di simili opero. 
Ritson ne diè fuori altre tutte intiere. E M. Ellis adottò il solo 
mezzo che potesse renderne la lettura gradevole, frammischiando la 
sua vivacissima analisi di brevi passi, ne’ quali P originale trapassa 
la sua mediocrità consueta. 
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privilegi trasmessi ai medesimi per tradizione. Ro- 
berto di Glocester ha un passo notabilissimo , il 
quale dimostra, che de’ suoi tempi, vale a dire in- 
torno il 1270, le classi principali usavano tuttavia 
l’idioma francese (1). Verso la prima parte del re- 
gno di Odoardo III , Ralph Higden , senza espri- 
mersi di un modo così positivo, afferma, che u i 
figli de’ gentiluomini imparano il francese sin dalla 
cuna ; e i campagnuoli , e la "gente di bassa condi- 
zione, volendo imitare i gentiluomini , han cura di 
apprendere a parlar francese , per darsi un’ aria 
d’importanza». Con tutto ciò, da un simil predo- 
minio della lingua francese tra 'e classi più alfe , 
io non credo potersi cònchiudere, secondo che piac- 
que ad alcuni critici moderni , eh’ elle in generale 
ignorasser l’ inglese. Da personaggi che viveano su 
le proprie terre, in mezzo ai vassalli, ch’ei rice- 
vean ne’ loro castelli, e del cui ajuto bisognavan d» 
continuo in guerra e negli abbattimenti civili , non 
si sarebbe per fermo sostenuto un simil intoppo alle 
relazioni scambievoli. Imperocché non si può pre- 
sumere , che nel secolo decimo terzo il francese fosse 
così ben conosciuto tra il popolo, come lo è di pre- 
sente r inglese alla medesima classe nel paese di 
Galles e nelle montagne di Scozia. E da notar pa- 
rimente , che l’ instituzione del giurì dovea rendere 

(1) I testimoni di cotesla pratica generale del francese nel di< 
scorso e nella scrittura , e del graduale disuso in cui venne , sono 
raccolte da Tyrwbilt in una dissertazione su P antica lingua in- 
glese, premessa al quarto volume della sua edizione di Canterbury 
Tales y di Chaucer; c da Ritson nella Prefazione a' suoi Metrical 
RomanceSf voi. I , p. 70. 
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la conoscenza dell’ inglese presso che indispensabile 
a coloro che amministravano la giustizia. È in Rj- 
mer una proclamazione di Odoardo I, con la quale 
e’ cerca di aizzare i proprii sudditi contra il re di 
Francia , imputandogli il disegno di conquistare 
r Inghilterra , e distruggere la favella inglese {lin- 
guam delere anglicanam ) : il che si trova spesso ri- 
petuto ancora negli editti di Odoardo III (i). De 
suoi tempi , o forse un poco prima , la lingua na- 
tiva si era , nell’ uso comune , fatta più familiare 
che la francese .eziandio alla corte e fra i grandi. 
Quindi le molte traduzioni di romanzi in versi , 
massimamente attribuite al suo regno. Un cambia- 
mento rilevantissimo si operò nel i36a da uno sta- 
tuto , con cui fu disposto , che ogni causa , sotto- 
messa a una corte di giustizia, si avesse a trattare, 
discutere e giudicare in inglese. Ma un tal atto ri- 
chiedea la sentenza stesa in latino : essendoché pa- 
rca durar tuttavia una specie di pregiudizio contra 
1’ uso dell’inglese come lingua scritta. Si dice che 
il più antico documento inglese che si conosca, porti 
la data del i343(a). E non si trovano più di tre o 
quattro processi verbali in lingua inglese su i ruoli 
del parlamento innanzi il regno di Arrigo VI, dopo 
il cui innalzamento l’uso di quella diventò comunis- 
simo. Sir Giovanni Mandevile, che scriveva intorno 
il i35o, può riguardarsi come il padre della prosa 
inglese , nessun’ altr’ opera originale essendo cosi 
antica come i suoi viaggi. Ma , circa treni’ anni 

(1) T. V, p. 490: t. VI, p. 642 e alibi. 

(2) RìIsod, p. 80. Ve n’ hi uno in Rymcr, dell’ anno 1385. 
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appresso, la rersione della Bibbia, e altre scrittore 
di Wicliffe, sopravvennero a dar prova di che copia 
e vigore fosse capace il nostro parlare nativo. E que- 
sto 'usarono nel secolo decimoquinto dne scrittori 
di merito eminente : vo’ dire il vescovo Peacock e 
Sir Giovanni Portesene. 

Ma il più bell’ornamento della letteratura inglese 
fu Goffredo Chaucer , il quale con Dante e ’I Pe- 
trarca compie il triumvirato de’ grandi poeti del 
medio evo. Chaucer nacque nel 1 3a8 , e visse fino 
all’ultimo anno del decimo quarto secolo. Quella 
rozza e ignorante generazione era per avventura in- 
capace di un così caldo sentimento di ammirazione 
per un tanto ingegno patrio, come gl’italiani per 
Francesco Petrarca. Ma esso godè il favore di Odoar- 
dolll, e, più ancora, del duca di Lancaster. Sua 
fortuna fu di lunga più prospera che non soglia 
toccare ai poeti: e la sua fama, grande sovra ogni 
competitore mentre che visse, fu suggellata dal con- 
corde suffragio de’ posteri. Io non potrei , senza con- 
traddire all’opinione mia propria, uniformarmi in 
tutto agli elogi di che alcuno fu largo a Chaucer, 
che, quando è originale, mi sembra mancar di 
grandezza ne’ concepimenti e nello stile. Ma nella vi- 
vacità dell’immaginazione e nell’agevolezza de’ modi, 
egli avanza ogni altro poeta del medio evo , e ag- 
guaglia forse i più eminenti venuti dipoi. Chaucer 
inventò , o più presto introdusse dalla Francia , e 
usò con facilità la strofa jambica regolare. E come- 
chè non si dovesse attendere , eh’ ei fosse per di- 
scuoprire gli occulti compensi di un tal metro ; 
nondimeno la sua versificazione , alia quale acco- 
modò una pronunzia licenziosissima , è uniforme cd 




Chaucer. 
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armonio«a (i). Chaucer prevale massimamente come 
poeta comico e diligente osservatore de’ costumi e 
delle circostanze. Nella poesia grave e morale egli 
è non digrado alquanto tiacco c diffuso. Ma, simile 
ad Anteo dopo tocca la terra , si rialza vigorosis- 
simo allorché la materia trapassi a una satira mor- 
dace , o ad un racconto festoso. Tra le sue com- 
posizioni pii elette , la Novella del Cavaliere basta 
per sé sola a renderne immortale il nome : essen- 
doché mal si potrebbe trovare altrove un’ istoria 
meglio condotta, o una narrazione più fantastica e 
animata. Il secondo posto si può assegnare al suo 
Trailo e Criseide , poema bello e interessante , av- 
vegnaché alquanto addebilito dalla lunghezza. Ma 
forse il più alto c in certa maniera il più caratte- 
ristico testimone del genio di Chaucer, è nel Pro- 
logo alle Novelle di Canterbury: opera tutta sua 
propria (il che può dirsi raramente della sua poe- 
sia), e della quale ben pochi scrittori, tranne Sha- 
kspeare , avrebbono forse potuto uguagliare il gajo 
colorilo che vi risplende. Come il primo poeta ori- 
ginale, qualora si eccettui Langland, come l’inven- 
tore del nostro ritmo più lodato , come un di co- 
loro che maggiormente concorsero al miglioramento 
della nostra favella, sebbene trascorso a innovazioni 
eccessive , e come testimonio fedele de’ costumi del 
suo tempo , Chaucer meriterebbe già la nostra 


(1) Veggasi il Saggio di TyrwhiU inloroo lo stile c la versifica- 
zione di Cliaucer, nel quarto volume della sua edizione delle No- 
velle di Canterbury. L’ opinione di quell’ eminente rritioo fu non 
ha guari combattuta dal dottor Noti, il quale mantiene, esser la 
versificazione di Chaucer tutta fondata su la regolarità dell’ accento 
e non delle sillabe. 


à 
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rererenza , quando bene mancasse di altri pregi 
reali, independenti da ogni riguardo accessorio. 

L’ altra circostanza la quale contribuì a sollevare Rii>ascimen- 

la società dall’ abbiezionc intellettuale in cui era 

* . ..... teralura arf- 

tiaboccata né’ secoli oscuri, è il rinascimento delle tica 
lettere classiche. La lingua latina-, usata in ogni 
scrittura legale, e dagli ecclesiastici, nella corrispon- ^ 

denza epistolare , e negli atti i più solenni , era 
stata , per verità sempremai familiare. Quantunque 
nelle opere di coloro che appellavansi dotti, occor- 
rano e solecismi e voci barbare, nonpertanto e’*ma- 
neggiavano il latino con una facilità di espressione 
non frequente nè pure a’ dì nostri. Con tutto ciò , 
ne’ secoli , propriamente detti di tenebre , o nello 
spazio che è dal sesto all’ undecimo , assai rare sono 
le citazioni non tratte dalla Volgata o dagli scrittori 
teologici. Lo studio de’ più eminenti scrittori romani, 
e massime de’ poeti, era quasi caduto della memo- 
ria. Ma una gran mutazione seguì nel corso del- 
l’ undecimo secolo. ^ Si presero a coltivare le belle nell’ undeci- 
letlcre non che le più astruse scienze dell’antichità. secolo, 
Parecchi scrittori di quella stagione in varie parti 
d’Europa, sono distinti, se non forse per una lati- 
nità tutta pura , certo per uno stile più o meno 
elegante , e per la cognizione degli antichi i quali 
ne sono il modello principale. Tali furono Giovanni 
di Salisburj, il perspicace e dottissimo autore del 
Policraticus , Guglielmo di Malmsbury , Giraldus 
Cambrensis , Ruggero Hoveden , in Inghilterra : e 
ne’ paesi stranieri. Ottone di Frisinga, Saxo Gram- 
maticus , e , forse il migliore di tutti in risguardo 
a stile, Falcandus, l’istorico della Sicilia : ne’ quali 
s’incontrano spesse citazioni di Livio, di Tullio, di 
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Plinlo, e d’altri eccellenti scrittori dell’ antichità. I 
poeti furono allora e ammirati e imitati. Tatti i 
versi latini, anteriori all’ultima- parie del duode- 
cimo secolo, sono, per quanto io so, più cattivi 
che mai. Se non che allora , c in su l’ aprirsi del 
secolo susseguente , comparvero più versiScatori , i 
qnali aspirarono alla gloria di camminare su le tracce 
di Virgilio e di Stazio nella poesia epica. £ Giu- 
seppe iseanus , inglese , sembra fosse il primo. Im- 
perocché il suo poema su la Guerra di Troja con- 
tiene un’ apostrofe ad Arrigo II. E un altro ne com- 
pose su la terza crociata, col titolo di Anliocheis , 
la cui maggior parte perì. Le guerre di Federigo 
Barbarossa furono celebrate da Gunther nel suo 
ZJgurinus. E poco appresso Guillelmus Brito scrisse 
la Philippis, in onore di Filippo Augusto: e Gual- 
tiero di Chatillon V Alexandreis ^ tolta dal romanzo 
popolare di Alessandro. Nessuno, cred’io, di cosi 
fatti poemi ha un merito intrinseco: ma e’ provano, 
se non altro, che se l’ ingegno degli autori non po- 
teva emulare le bellezze de’ classici antichi , almen 
le sentivano (i). 

(i) Warlon, flistory of En^ish Patìry^ voi. I. Dissort. II. Ro- 
quefori , Èiai de la Poesie Francaise du douzième Siècle t p* 18* 
1 seguenti versi, tolti dal principio delP ottavo libro della Filippide, 
sembrano un bello o più tosto favorcvoi saggio di simiglinoti poemi 
epici; i quali non conosco però se non superlicialincntc : 

Soherat i/Uerea zephyris melioribus at^num 
Frif'ore depuUo i^eris tepor ^ et renovari 
Caeperat et viridi premio juvenesceve telluf^ 

Cum Bea laeta Jovis riderei ad oscula mnfcr, 

Cum jam post tergum Phrrxi vectore relieto 
Jolis Agenorei premerei rota terga jituenci. 

La tragedia di Ecceiinits (Eccclìno da Romano), di Alberlinns 
MukiatuS; di Padova, autore di una pregevole istoria, inorila qualche 


Digilised by Google 



CAPITOLO IX. aSi 

Nel decimo terzo secolo pare che la letteratura 
classica dibassasse alcun poco : probabil efTetto della 
filosofia scolastica, allora nel suo pieno vigore. Al- 
manco non si trovano in quello così buoni scrittori 
come nel precedente. Ma in sa la metà del decimo 
quarto, o forse un poco avanti, incominciò a pa- 
lesarsi un fervore ardentissimo perdo restauramento 
della letteratura antica. La trascrizione de’ libri , 
fattasi per alcune età e poco e lentamente ne’ mo- 
nasteri , era già divenuta un ramo di traffico , e 
quindi il prezzo de’ libri minore. Il Tiraboschi nega 
che l’invenzione della carta di cenci abbia preceduto 
la metà del quartodecimo secolo. £ sebbene sia le- 
cito muover dubbio intorno una simil proposizione; 
tuttavia la sicurtà con che quell’ eminente dotto l’af- 
ferma, prova almeno che la carta manoscritta di una 
data anteriore è rarissima (i). I principi guardaron 


attenzione, come il primo tentativo, diretto a far rivivere la tra- 
gedia regolare. Ella fu tcrilta poro dopo il 1300. La favola n'è 
inai condotta: ma lo stile non manca di calore. L' Eccerinut è 
stampato nel decimo volume della raccolta del Muratori. 

(1) Si veggono de' librai nell' ultima parte del duodecimo se- 
colo. Pietro di Blois ricorda un libro di legge cb' ei si era procu- 
rato a quodam publico mangone librorum. Bisloire littèraire de 
la France, t. IX, p. 84. Nel decimo terzo secolo erano nelle uni- 
versità d’ Italia molti copisti di professione. Tirabosebi, t. IV, p. 72. 
Si dice che innanzi la fine di quell' età ne fossero a Milano cin- 
quanta : ìbid. Ma poca parte di loro fatica e’ poteano consacrare ad 
oggetti puramente Iclterarii. Mediante varie ordinanze, la prima 
delle quali porta la data del 1275, i libraj di Parigi furono sotto- 
messi alla sopravveggbianza dell’ università. Crevier , t II , p. 67 
e 286. La qual disposizione inlen<leva a impedire che si ponessero 
in corso copie erronee. E questa sembra fosse l' origine degl’ intoppi 
frapposti alla pubblicazione delle opere , i quali , dopo il ritrova- 
mento delia stampa, indiigiaron cotanto la propagazione del vero. 
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meglio alla letteratura quando ella non «i ristrinse 
più alla teologia metafìsica e al diritto canonico. Io 
ricordai già le traduzioni di autori classichi , ingiunte 
da Giovanni c Carlo V, monarchi di Francia : le 
quali diffusero in Inghilterra una qualche cognizione 
Biblioteche, dell’istoria antica (i). Le librerie pubbliche piglia- 
rono un aspetto più grave. Luigi IX ne avea for- 
mata una a Parigi : ma pare non contene.sse alcuna 
scrittura di belle lettere (a). Al cominciare del de- 
cimo quarto secolo , non erano in cotesta collezione 
che soli quattro manoscritti classici; Cicerone, Ovi- 
dio, Lucano e Boezio (3). Nel i3oo, la biblioteca 
accademica di Oxford si componea di pochi trattati , 
i quali si tenean chiusi in casse sotto la chiesa di 
Santa Maria. L’ altra della Badia di Glastonhurj, 
nel iato, contenea quattro cento volumi, tra i quali 
era Livio, Sallustio, Lucano, ''Virgilio, Claudiano, 
ed altri scrittori antichi (4). Ma forse nessun’ altra 
di quell’età era così copiosa o pregiabile. Riccardo 
di Bury, cancelliere d'Inghilterra sotto Odoardo III, 
non risparmiò spesa nel raccogliere una libreria , 
per ventura la prima che si mettesse insieme da un 
privato. Ma la scarsezza di buone opere era tuttavia 
cotanta, ch’egli diede all’Abate di St. Albans cin- 
quanta libbre d’ argento per trenta o quaranta vo- 
lumi. Carlo V recò la biblioteca reale di Parigi a 
novecento volumi, che il duca di Bedford comprò 
e trasportò a Londra. Suo fratello Humphrey, duca 

(1) VVarlon, Hislory of JEngUsh Poetry, voi. 11, p. 122. 

(2) Velli, t. V, p. 202. Crcvier, t, H,‘p. 36. 

(3) Warlon, voi. 1, Uisscrt. II. 

G) UiJ. 
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di Glocester, presentò l’ università di Oxford di sei- 
cento libri , i quali par che fossero di un valore 
straordinario 5 mentre che soli centoventi si stima- 
rono mille lire sterline. Ed è da notare che ciò in- 
terveniva nel i44° ■ q*^^^ tempo una simil bi- 

blioteca non si sarebbe avuta per assai ricca in Ita- 
lia (1). Ma l’Inghilterra avea fatto in paragone pochi • 
progressi nello lettere. E l'Allemagna era forse an- 
cora più addietro. Lodovico, elettore palatino, lasciò 
nel i 4 ai all’università di Heidelberg la sua libre- 
ria, composta di cencinquantadue volumi: ottanta- 
nove de’ quali trattavano di teologia : dodici di di- 
ritto canonico e civile: quarantadue di medicina, e 
sei di filosofia (a). 

Coloro che tolsero prima a far conoscere le ric- 
chezze della letteratura antica , trovarono dilTìcoltà 
incredibili nella scarsezza de’ manoscritti. L’ignoranza 
de’ monaci , entro le cui mura celavansi tesori si 
fatti , era cotanta , che bisognaron ricerche indefesse 
a conoscere ciò che non era stato involto nel gran 
naufragio dell’ antichità. A ciò diè opera il Petrarca 
senza intermissione : e non risparmiò cura per sal- 
vare le reliquie d’autori, che il tempo e la Irascu- 
rauza degli uomini mandavano a rovina. Un simil 


(1) Niccolò Niccoli, semplice dotto, il quale concorse cssenziaU 
zìalinente alta restaurazione delle lettere antiche, lasciò alla repub- 
blica di Firenze una libreria di ottocento volumi. Cotesto Niccoli 
non pubblicò presso che nulla del suo : ma ottenne una reputazione 
ben meritala, copiando e correggendo manoscritti. Tiraboschi, t. VI, 
p. 114. Sliepherd, Poggio, p. 319- Nel secolo precedente. Colluccio 
Salutato avea potuto raccogliere ottocento volumi s lòù/. p. 32. Ro- 
scoc , Lorenzo de' Medici , p. 55. 

(2> Schmid! , flietoiru dee Allemande, t. V, p. 520. 
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pericolo non era punto svauito nel deciinoquarlo 
secolo. Un trattalo «li Cicerone su la Gloria , il 
quale era stalo nelle mani del Petrarca, non si potè 
indi più rinvenire (i). Esso dichiara di aver visto in 
gioventù le opere di Varrone. Ma ogni sollecitudine, 
intesa a recuperare e queste e la seconda deca di 
Livio, gli tornò vana. Nondimanco nel i35o e’ trovò 
Quintiliano, del quale non restava alcuna copia in 
Italia (a). Il Boccaccio, e Colluccio Salutato, uomo 
di grido manco generale, si segnalarono nell’istessa 
onorabile impresa. Nè la diligenia di cotesti dotti 
si ristrinse a cercar codici. Trascritti da monaci poco 
accurati , o da altri che ne traevan copie da ven- 
dere, e’ richiedevano emendazioni continue di cri- 
tici avveduti (3). E sebbene si lasciasse ancora assai 
opera all’illuminata sagacità de’ tempi moderni: tut- 
tavolta è da confessare , che il primo testo intelli- 
gibile de’ classici latini si deve al Petrarca, a Pog- 
gio, e agli altri dotti contemporanei, i quali si vol- 
sero a simigliami lavori ne’ cento anni che prece- 
derono il ritrovamento della stampa. 

L’ opera , incominciala dal Petrarca nel decimo 
qnarto secolo , fu mandata avanti da una genera- 
zione novella con infuticabil industria. I dotti ita- 
liani consacrarono tutta la vita a ricerche di mano- 
scritti e alla filologia. A simili studi sacrificando 
eglino la favella nativa, la quale si era fatta si 


(f) 1! Petrarca lo avea prestato a un uomo «li lettere bisognoso, 
il quale, avendolo dato in pegno, noi potè indi riavere mai più. 
De Sade, t. 1, p. 57- 

TIrabosclii, p. 89- 

td) Id. t. V, p. 83. De Sade, t. I , p. 88. 
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grande e gentile nel secolo preceduto , si tenner 
coutenti a seguitare con umil venerazione le tracce 
dell’ antichità. Per questa e’ perderono ancora la 
speranza di una gloria durabile , non mai conceduta 
a quelli che imitano o pigliano a ripulire la lam- 
pana de’ vecchi sepolcri. Nessuno scrittore del secolo 
decimo quinto, salvo il Poliziano, può forse aspirar 
di presente a spicc.are nemmeno tra le rinomanze 
di second’ ordine. Ma il gusto e lo zelo , di cui 
dierono prova , sono ugualmente degni di reverenz^ 
e di gratitudine. Lo scuoprimeuto di un mano- 
scritto sconosciuto , dice il Tiraboschi , si riguar- 
dava quasi come la conquista di un reame. £ , 
aggiunge, gli scrittori classici si trovarono massima- 
mente in Italia , o almanco da Italiani. In Italia 
furono quelli prima e corretti e impressi , e quivi 
prima raccolti in librerie (i). Le quali parole, se 
ben si consideri , soggiacciono a qualche eccezione. 
Parecchi autori antichi non si perderono mai. Però 
non si può dire eh’ e’ fossero discoperti. £ noi sap- 
piamo che l’ Italia non andò sempre innanzi agli 
altri paesi nella stampa de’ classici. Ma la sua su- 
periorità è incontrastabile. Poggio Bracciolini , il 
quale procede forse alla testa dei restauratori delle 
lettere nella prima parte del secolo decimo quinto, 
scoperse nel monastero di S. Gallo, tra il fango e 
i calcinacci, in una torre, degne a pena , com’e’ 
dice, di rei condannati al supplizio, un’intiera co- 
pia di Quintiliano e una parte di Valerio Fiacco. 
Il che fu nel i4i4- ^ poco appresso trovò il poema 
di Silio Italico, e dodici commedie di Plauto oltre 
otto già note. Al medesimo si debbono eziandio 

(1) Tiraboschi, p. 101. 


I 


Poggio. 


• Digitized by Coogle 



La lingua 
greca scono- 
scìnta nell’oc- 
cidcnlc. 


256 CONDIZIONE DELLA SOCIETÀ’. 
Lucrezio, Columella, Tertulliano, Ammiaoo Mar- 
cellino, ed altri scrittori di grado mcn alto (i). Un 
vescovo di Lodi trasse in luce i trattati di Cicerone 
sii la rettorica. Ma non è già da supporre clic sì 
fatti libri fossero in tutto sconosciuti innanzi. Quin- 
tiliano, è citato per fermo da scrittori inglesi assai 
prima. Se non che sì scarsa era la corrispondenza 
tre le varie contrade , e i monaci avean sì poca 
notizia de’ tesori delle librerie conventuali, che un 
autore si potea riguardare in Italia come perduto, 
avvegnaché per ventura familiare a qualche dotto in 
diverse parti d’Europa. Al nome di Poggio più al- 
tri se ne possono aggiugnere, i quali si segnalarono 
in questa mcmorabil risurrezione della letteratura 
antica, di vero non sempre congiunti dall’amicizia 
(che i loro odii più acerbi ne deturpano la profes- 
sione); ma sì da una specie di comune amore per 
le lettere. E’ sono, Lorenzo Valla, Niccolò Niccoli , 
Ambrogio Traversaci, detto più d’ ordinario il- Ca- 
maldolese c Leonardo Aretino. 

Dopo il disfacimento dell’imperio d'occidente, o 
almeno da quando Roma cessò di dipendere dagli 
esarchi di Ravenna , la lingua e letteratura greca 
erano affatto venute in dimenticanza in tutta la giu- 
risdizione della chiesa latina. Di che si Iroverebber 
pochissime eccezioni , massime nel primo periodo 
del medio evo , allorché gl’ imperadori d’ Oriente 
manteneano ancora il dominio sur una parte d’ I- 
talia ( 2 ). Così è detto che Caiiomagno instituisse una 

(1) Tìrabosefaì, t, VI, pag. 104: Shepherd, Vita di Po^io^ 
p. 106 e 110. Boscoe, Lorenzo de' Medici ^ p. 38. 

C2) Schmidt, Histoire dex Allcmands ^ t. ll,p. 374. Tirabosclii, 
t. 1U« p. 124, et alibi, Beda sublima Teodoro, primate di Canterbury, 
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scuola (li greco a Osnabruck (i). Pare che Giovauni 
Scoi sapesse no simil idioma assai bene. E si trovan 
caratteri greci, avvegnaché raramente, 'nelle scrit- 
ture dei dotti , come sono Lanfranco o Guglielmo 
di Malmsburj. Si vuole che intendesse un simil lin- 
guaggio ancora Ruggero Bacone. E ’l suo eminente 
contemporaneo Roberto Groslete, vescovo di Lincoln, 
ne fu esperto a bastanza per iscrivere certe osser- 
vazioni critiche intorno Snida. Dappoiché il greco 
si parlava a Costantinopoli con assai purezza dai 
grandi e dalla gente meglio educata, sarà da ma- 
ravigliare , che, ancora come linguaggio vivente, 
non si conoscesse alquanto più dai popoli occiden- 
tali, e massime in una contrada così vicina alla 
Grecia com’è l’Italia. Non pertanto lo si sapea quivi 
forse meno che in Francia e in Inghilterra. È vero 
che in alcune parti della Calabria, rimase soggette 
all’imperio d’Oriente sin verso l’anno iioo, il ser- 
vigio divino si facea tuttavia in greco, e quindi vi 
si manteneva una baste voi conoscenza di così fatto 
parlare. Ma , in risguardo ai letterati d’ Italia , il 
Boccaccio afferma positivamente che nessuno inten- 
dea nemmeno i caratteri greci (a). E forse non si 
potrebbe trovare un solo verso, citato da un qualche 

V- 

c Tobia, vescovo di Rochester, per la cogaizione che avean del 
greco. Hist. Eccles. c. 9 e 24. Ma il primo di qoe’ prelati (se non 
forse anche l' ultimo) era nativo di Grecia. . 

(1) Uistoire Littiraire de la France, t. IV, p. 12. 

(2) Nemo est qui Graecas lileras norit} al ego in hoc Latini- 
tali compatior , quae sic omnino Graeca ahjecit studia, ut etium 
noscamus characleres literarum. Genealogiae Deorwnr, apud He- 
dium de Graecis Hluslribus , p. 3. 

Hallam. Istoria del Medio Evo, Voi. V- 
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poeta in quell’ idioma , dal sesto al decimo quarto 

secolo. 

I primi che si ail'aticarono a restaurare la lette- 
ratura greca in Europa , furono i medesimi che 
aveano ravvivate le muse del Lazio : vo’ dire il Pe- 
trarca e il Boccaccio. Nel i355, Barlaam, calabrese, 
in un’ambasciata della corte di Costantinopoli, in- 
dottosi a dare alcune lezioni al Petrarca , lesse con 
lui le opere di Platone (i). Leonzio Pilato, nativo 
di Tessalonica, fu alquanti anni appresso confortato 
dal Boccaccio a dare in Firenze letture pubbliche 
intorno Omero (a). Qual che fosse la generale at- 
tenzione che risvegliò , egli ebbe certo il vanto di 
ammaestrare cotesti grandi italiani nell’idioma suo 
proprio. Nè l’uno, nè l’altro, ne acquistò forse un 
conoscimento maturo : ma c’ bagnaron le labbra alla 
fonte , e parver gloriare di essere i primi a tribu- 
tare l’omaggio di una nuova posterità al padre della 
poesia. Poco frutto resultò in vero per alcun tempo 
dall’esempio di que’ generosi. Ma l’Italia, presa dal 
desiderio di correre un campo novello, fu , dopo un 
certo intervallo , largamente in condizione di sati- 
sfarlo. Pochi anni avanti il chiudersi del decimo- 
quarto secolo, Emanuele Ghrjsoloras, mandato prima 
dall’imperadore Giovanni Paleologo in Italia, e fino 
in Inghilterra, in una delle sterili ambasciate con 

(1) Meni, (le Pclr.irquc, t. I, p. 407- 

(2) Il/id. t. I , p. 447 •• t. IIL P- 634. Hody, de Gratcis Illustr. 

p. 2. n Boccaccio parla* assai modestamente intorno la sua cono- * 
scenza del greco: cesi non satis piene perceperim , percepì lameii 
quanlum potili; nec fluhium, si permansisset homo iltc vagus diti- 
tius penes nos, qiiin plenius percepissem t id. p. 4. ^ 
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che la corte di Bizanzio sollecitava il favore c’I soc- 
corso d’ Europa , tornò a Firenze come pubblico 
insegnatore di lettere greche E’ trasferì dipoi la 
sua scuola a Pavia , a Venezia c a Roma. E per 
quasi veni’ anni eh’ esso insegnò in Italia, il più dei 
dotti già per me ricordati , i quali illustrarono la 
prima metà di quel secolo , derivò dal medesimo 
la conoscenza che ottenne della lingua greca. Alcu- 
ni , non contenti di essere i discepoli di Chrysolo- 
ras, si recarono alla vena di cotesta letteratura a 
Costantinopoli, e si restituirono in Italia, non solo 
meglio periti nel greco parlare, ma eziandio ricchi 
di manoscritti , pochi de’ quali ( o nessuno ) eran 
prima in Italia , dove non si sapea nò leggerli , uè 
apprezzarli. Talché l’onore d’avere tornati in luce 
i principali autori dell’antichità greca, appartiene 
a quegli eruditi. 1 più celebri sono , Guarino di Ve- 
rona , Filelfo ed Aurispa. Quest’ ultimo recò da sè 
solo a Venezia nel i4a3 dugenlo trentotto volumi (a). 

La caduta dell’imperio d’ Oriente, che avea per- 
duto ogni diritto alla reverenza de’ popoli da sì 
lungo tempo, che a pena serbava quella di sua an- 
tichità, sembra fosse indugiata dalla Provvidenza, iin- 
« tantoché l’Italia potesse accogliere gli sparsi semi di 
lettere , che alcuni secoli prima sarebbono stati av- 
volti nella rovina comune. Dopo il cominciare del 


(1) Hody prpleiicir cfce le leiioni di Chryisolor.is ineominciasseio 
dopo l'anno 13yi : p. 3. Ma il Tirabosclii , più esalto nelle sue ri- 
rerclic, le pone alla fine del 1396, o al principiare del 1397 , l. VII, 

pag. 126. 

(2) Tiralioschi , t. VI, p. 92. J/oscoe, Lorenzo de’ Medie i , 
l I, p 43. 
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secolo (lecimoquinto, l’istesso orgoglio nazionale della 
Grecia non poteva accecarla intorno i segni di suo 
precipizio imminente. Indarno si sarebbe cercato 
d’inspirar di nuovo alla repubblica europea , distor- 
nala dalle guerre, e ritenuta da un’avara politica, 
il generoso fanatismo delle crociate. E nel i43g, 
al concilio di Firenze, Ia_ corte e la chiesa di Co- 
stantinopoli ebber la mortiCcazione di sacrificare la 
sì diletta loro sede, senza ottenere in contraccambio 
nè sicurezza, nè ajuto. I Greci più illuminali furono 
per ventura i primi ad antivedere, e certo non gli 
nltimi a schifare , 1’ esterminio della terra materna. ' 
Il concilio di Firenze accostò molti di coloro agl’i- 
taliani, e ne annodò, almen per un tratto, le opi- 
nioni divise. E sebbene i pontefici di Roma non 
fossero di alcun giovamento all’imperio di Costan- 
tinopoli , del quale non potean certo promuovere 
gli avvantaggi con efficacia: non pertanto si mostra- 
ron volonterosi di proteggere e ricompensare la 
scienza negl’individui. Ad Eugenio IV, a Niccola V, 
a Pio II, e ad altri papi di quell’età, i Greci esuli 
doverono un favore eh’ e’ retribuirono con servigi 
eminenti neHa restaurazione di loro letteratura na- 
zionale in tutta l’Italia. Bessarione, uno degli ora- - 
tori del partito greco, al concilio di Firenze, fu 
ben contento di renunziare alla dottrina di una sola 
processione, per un cappello di ^ cardinale : dignità, 
dovuta in lui al sapere, comccbè in vero non alla 
pieghevolezza. Teodoro Gaza, Giorgio di Trebisonda, 
c Gemisto Pletho, poteano pareggiar Bessarione nel 
inerito, se non negli onori. Però non mancò ui me- 
desimi il favore dL quegl’ insigni protettori delle 
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lettere , Niccola V, Cosimo de’ rJedicl e Alfonso re di 
Napoli. Usciron coloro di Grecia innanzi il totale 
disfacimento dslP imperio greco. Lascaris c Musurus, 
Tenuti in Italia dopo una simil catastrofe, sono forse 
ancora più celebri. Ma siccome lo studio della lin< 
gua greca era già rintegrato, così non occorre se- 
guitar la materia più avanti. 

I Greci aveano mantenuto nel corso del medio 
evo, l’antica letteratura patria con più fedeltà e di- 
ligenza che non le nazioni dell’Europa occidentale. 
Ma nè il genio, nè alcuna originale eccellenza, erano 
compatibili col codardo despolismo e l’abbietta teo- 
logia de’ medesimi, più corrotta da frivole sottigliezze 
che non quella della chiesa latina. Lo spirito di 
persecuzione, naturalmente congiunto alla tirannide 
c al bacchettonismo , avea , per un certo tratto , 
presso che spenta la face delle scienze, o almaiico 
adeguato i Greci alle più ignoranti nazioni dell’Oc- 
cidente. Nell’età di Giustiniano, il quale sbandì i 
filosofi platonici, incominciò nelle lettere un presto 
dicadimento. In quella d’ Eraclio erano dibassate 
ancor più. £ per due secoli, massime quando gli 
adoratori delle imagini furono perseguiti con tutta 
la ferocia dell’intolleranza, si presenta quasi una 
lacuna negli annali della letteratura greca. Ma in- 
torno la metà del nono ella si ravvivò di colpo, c 
ancora con un riguardevol effetto. E sebbene , come 
osservai , si veggano pochissimi ingegni originali ; 
nonpertanto non rilevavi meno avere compilatori 
così eruditi come Fozio , Snida , Eustazio e Tzetzes. 
Certo i Latini del medio evo non aveano alcuno da 
poter contrapporre a què’ dotti. Conoscean costoro 
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n un grado da non potersi per noi apprezzare con 
esattezza, gl’ istorici ed oratori dell’antica Grecia, 
di cni lamcntamino lungamente la perdita , reputala 
irreparabile a’ dì nostri. La caduta di Costantinopoli, 
espugnata dai Latini, .tornò tultavolla a danno delle 
biblioteche d’Italia. E d’indi in poi, la letteratura 
dell’ imperio d’ Oriente volse rapida al basso. I so- 
lecismi e le voci barbare , che tal fiata occorrono 
negli antichi scrittori 'di Bisanzio , disformano lo 
stile del secolo decimoqiiarto e decimoqninto (i). 
Vennero appresso i devastamenti dei Turchi e la 
distruzione de’ monasteri. E ne’ tetri intervalli di 
que’ tempi di terrore , nulla più confortò a conser- 
vare i monumenti di una lingua spirante , e di un 
nome che dovea perder suo posto fra le nazioni. 

L’ ardore per la restaurazione della letteratura 
classica , il quale animò l’ Italia nella prima parte 
del secolo decimoqninto, non era punto comune al 
resto d’Europa. Nè l’ Inghilterra , nà la Francia, nè 
l’Allemagna, parvero accorte del mutamento che si 
appressava. Si dice che la letteratura (per la quale 
io credo s’ intenda soltanto 1’ antologia scolastica ) 
incominciasse a declinare ad Oxford dopo il regno 
di Odoardo III (a). E il decimoquarto secolo, qual 
che ne sia la cagione , è sovrattutto povero di scrit- 
tori in latino. Lo studio della greca favella, intro- 
dotto da Grocyn e Linacer soltanto nel regno di 
Arrigo VII, fu violentemente combattuto nell’uni- 
versità di Oxford , dove gl’ ignoranti si appellavan 

(1) Dii Cange, Prcpjatio tui Glossar, Gro^citatis Medii 

(2) \^od, dntiquities of OxfoTd^ vol. 1, p. 537. 
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Trojani , come sotto colore di lare oltraggio agli 
studenti (i). Nessun’ oj)cra classica uscì dalle rino- 
mate stampe di Caxlon. La Francia, in sul comin- 
ciare del secolo decimoquinto , ayea più teologi di 
prim’ ordine. Ma i regni di Carlo VII e Luigi XI 
furono meglio propizii alla sua fama politica che non 
letteraria. Il primo professore di lingua greca si no- 
minò a Parigi nel i458. Prima d’ allora ella non 
era nè stata insegnata pubblicamente, nè intesa da 
molti. Assai manco avea deposto sua rozzezza antica 
l’Allemagna. Enea Silvio , piaggiatore insigne , su- 
blima in vero ogni circostanza nella condizione po- 
litica di quella contrada. Ma Campano, recatosi le- 
gato del papa a Ratisbona nel 1471 , grida centra 
la barbarie di un popolo , dove pochissimi aveano 
alcun lume di lettere, e nessuno di eleganza (a). Cou 
tutto ciò il progresso degli studi, almeno in In- 
ghilterra e in Francia , fu tacito , ma uniforme. 
Si moltiplicarono le bihliotechc : e i libri , dopo 
la felice invenzione della carta , comechc sem- 
pre assai rari, si poteron copiare con minore spesa. 
Molti collegi si fondarono nelle università inglesi ed 
cstranie ne’ secoli decimoquarto c decimoquinto. Nè 
io posso pretermettere due inslituzioni, le quali eb- 
bero tanta parto alla nominanza letteraria di questa 
contrada, cd csercitan sempre un riguardo voi in- 
flusso sul gusto e le cognizioni della medesima : to’ 
dire le grandi scuole di grammatica, di Winchester 


(1) Roper, ('ila Mori, ed. lloarnc , p. 75. 

(2) ineredibilis ingeniorum barbaries est: rarissimi lileras no- 
runl; nulli eleganliam. Pagierais Epislolae, p. 377- 
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c d’Elon: I’ una , fondata nel iSyS per Guglielmo 
di Wjkeham, vescovo di Winchester: l’altra nel i43a 
per Arrigo VI. • 

Ma intanto che i dotti d’ Italia ponean tutta In 
cura a esaminare i manoscritti di novello acquisto, 
che, diciferati a fatica , passavano da una mano al- 
1’ altra, alcuni Allemanni di nessun nome aveano 
di grado in grado condotta a compimento la più 
rilevante scoperta che sia ricordata negli annali del 
genere umano. Pare che l’ invenzione della stampa, 
ben lungi dall’ essere il frutto della sagacità filoso- 
fica, non fosse suggerita da verun riguardo agli alti 
rami della letteratura , nè avesse al suo risorgimento 
in Italia altra relazione fuor quella che resulta dalla 
coincidenza de’ tempi. La questione del perchè in- 
tervenisse particolarmente allora , è da riferire a 
quel coneorso di cagioni sconosciute , che noi chia- 
miamo accidente. Certo che un simil discoprimento 
avrebbe trovato gli uomini disposti a riceverlo an- 
cora due o tre secoli avanti. Ma l’invenzione della 
carta sembra avere naturalmente preceduto quella 
dell’ intaglio e della stampa. Coucedono i più , che 
le carte da giuoco, delle quali si reca l’uso fino al 
secolo decimoquarto, risvegliarono la prima idea di 
trarre impronte di figure intagliate in legno. Il se- 
condo passo , o più presto la seconda applicazione 
di una tal arte , fu la rappresentazione de’ santi e 
d’ altri emblemi religiosi , di cui si conservano an- 
cora più esempi. Alcuni sono accompagnati da un’in- 
tera pagina di testo illustrativo , incisa nel mede- 
simo pezzo di legno. Il qual processo è in vero molto 
lontano dall’ invenzione che rendè immortali i nomi 
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di Fusi, SchcEflcr e GuUembcrg : ma è probaltilo 
eh’ e’ fosse» guidati da qijello a considerale i nicz7,I, 
co’ quali si polca renderla e più comoda e men ma- 
lagevole. È dubbio se s’imprimesse mai un’opera in- 
tiera con caratteri mobili in legno: essendoché Pw- 
pinioiie , che ne attribuisce 1’ uso a Lorenzo Cosler 
di Haarlem , non sostenne la prova di un’ investi- 
gazione più accurata. Con tutto ciò si trovano ado- 
perali nelle lettere majuscole di alcuni de’ primi 
libri stampati. Ma nessun mezzo di tal fatta avria 
potuto adempire i grandi oggetti di cotesta inven- 
zione , s’ ella non era perfezionata da tipi di me- 
tallo fuso in una matrice. Il che conslituisce una 
differenza essenziale tra la stampa e le altre arti che 
a quella han relazione. 

Il primo libro pubblicato da Fusi e da’ suoi soci! 
a Magonza , fu la Volgala , della comunemente la 
Bibbia Mazarina dall’esserne stato scoperto un esem- 
plare nella libreria di Parigi , che deve il suo nome 
al cardinale Alazarin. Si crede fosse questo il primo 
libro stampato fra il i45o e ’l i^55 (i). Nel i4S^ uscì 
fuora un’edizione del Saltém, nella quale il novello 
trovalo si annunziò al mondo con un’enfasi che non 
era certo fuor di luogo (a). Una seconda edizione 
del Salterò , un’ altra di un libro da chiesa , una 
de’ Ragguagli della liturgia , di Durand , una delle 
conslituzioni di papa Clemente V, e una di un trat- 
tato popolare su la scienza universale, detto il Cti- 
thoUcon, riempiono l’intervallo che resta fino al 


(1) De Dure, t. 1, p. 30. Di questa medesima edizione si scuo- 
]>riron indi più copie. • 

(2; De Bure, l. I, p. 71. 
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allorché gl’istcssi tipograC dicrono fuori la seconda 
Bil)hia di Magonza (i). Pretendono alcuni, essere stato 
cotesto il primo libro , nel quale si usassero carat* 
tori fusi. Gli altri della Bibbia Mazarina si sareb- 
hono tagliati a mano. Ma il fatto è controverso. 
Nel 1 465 , Fust e Schcfiffer pubblicarono un’edizione 
degli UjJici di Tullio: primo tributo, offerto da 
quella bell’arte alle lettere. Due loro alunni, Swey* 
nheim e Pannartz , si trasferirono nell’istesso anno 
in Italia : e impressero la grammatica del Donalo , 
c le opere di Lattanzio , nel monastero di Subiaco 
appo Roma (a). Venezia ebbe l’onore di estendere 
il suo patrocinio a Giovanni di Spira, il primo ebe 
drizzasse P arte alla pubblicazione de’ classici ( 3 ). 
Vari! scrittori latini uscirono per le< stampe di lui 
nel 1470: e ne’ dieci anni appresso più altre edizioni 
si dtvolgarono in diverse parti d’ Italia. Con tutto 
che di si fatte edizioni non si traesse un gran nu- 
mero di esemplari, com’è lecito dedurre dall’ essere 
di presente si rare; nicntedimanco, agguagliate alla 
lentezza del copiar manoscritti , erano elle come 
una nuova forza in meccanica , c conferirono un 
mirabll impulso allo spirito umano. Il pieno rina- 
scimento delle lettere in Italia è da riferire al tempo 

(1) Mémoires de rj4cadèmie des Inscripiions y t. XIV, p. 265. 
Un'altra edizione della Bibbia bì suppone stampata da Pfìstcr a 
Bambcrga nel l459- 

(2) Tiraboschi, t. VI, p. l^O. 

(3) Sanalo reca un'onliiianza del senato, dell’anno l469» b« 
<p»ale concedeva a Giovanni di Spira il privilegio esclusivo di stam- 
pare per cinque anni l' epistole di Cicerone c di Plinio. Script. lìe- 
rum Italie, t. XXII, p. 1189. 
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di quelle prime edizioni degli Spira, Zarot, Jaiison 

0 Swejnheim c Pannartz. Il sole si mostrava già 
tutto su P orizzonte , avvegnaché i suoi raggi non 
rispicndessero ancora su contrade situale meno fe- 
licemente , e la restaurazione dell’antica letteratura 
in Francia e in Inghilterra , non sia punto da sti- 
mare compiuta al cadere del secolo decimoquinto. 
Nonpertanto io pongo fine al presente capitolo. Il 
lustro degli ultimi venti anni del medio evo, giusta 

1 limiti da me prefissi alla trattazione dell’ istoria 
politica, mi potrebbe allcttare a trattenermi intorno 
quell’aureo mattino dell’italiana sapienza. Ma,nel- 
l’ istoria delle lettere , un simil periodo appartiene 
più presto all* epoca moderna che al medio evo. 
Altronde, temerei di abusare la pazienza de’ lettori, 
tornando sur una materia trattata sì spesso e sì re- 
centemente , e rischiarata con tanta suppellettile di 
dottrina dalle Investigazioni di un Tiraboschi , di 
un Ginguené e di un Roscoe. 


IL rirrE dei quihto ed ultimo volume. 
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